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In cui fi contiene ia coltura > e confcrvazione de* divertì 
prodotti riguardanti le Terre feminative , i Prati • t 
i Bofchi , le Vigne , ed i Giardini • 


COMB PlTRB, 


Il governo de' beftiami, de* colombi, de* polli, delle api, da* bachi da 
fet», le loro malattie, ed i loro rifpettivi rimedi , e ciò che a»* 
partiene alle diverfe fabbriche di Campagna, con molte altre in. * 
tereffantl notizie relative alla COLTIVAZrONE ITALIANA. 
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AGGIA, detta anche Acacia Indiava 
Fiorifce la Primavera, e l’Autunno j 
i fadi fiori fono tondi a guifa di 
ciliegie, lanuginofi, nel principio ver- 
a .deggianti , indi giallicci, e finalmen- 
te impallidifcono , e fpirano un grato odore x 
La gaggìa ami luogo folatio , in* terreno graf- 
fo umido , e difero dalla tramontana t alla po- 
rtatura , che fe gli fa ogn’anno, fi levano noi» 
fola i rami fecchi , ma ancora la moltitùdine 
dt verghe verdi , altrimenti' Verrebbe troppa 
folta . 

-GALEGA . Vedi GAP RAGGINE % - 

A a * GA* 
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GALLETTA . Sorta d* uva bislunga, buona 
ftnangiarfi . 

GALLINE . La gallina è la femmina del' 
gallo, che per covare dev’effer grande, e man- 
3 lueta> per far uova fono più da Rimarli di me- 
t diocre grandezza, nere, o rollìccie, con occhj 
."grandi, e fvegliati , con creila diritta , e rol- 
la , fecondo il parere di Colomella lib. 8 . $ al- 
* tri però vogliono che , quando è pendente dà 
fegno di fertilità; dee avere il capo grofTo, gam- 
be e piedi gialli , e .dita difpari ; quelle che 
hanno gli (peroni attaccati alti fanno meno uo- 
va , e poche quelle che fono troppo graffe . Le 
galline giovaci cominciano a far uova nel me r 
le di Febbrajo, quando non c crudo, e ne fan- 
no più delle vecchie-, le quali però fono mi-, 
gliori per covare , ma neppur quelle debbono, 
effer troppo graffe. Si/ nutrirono con le vaglia^ 
ture delle biade mefcolate con erba tritata , a 
con qualche frutta (ecopdo la Ragione , e con 
crufca intrifa. Per farle far uova aliai fe le dà 
della vena pura , della fpelda , dell* orzo maci- 
nato, delle vece, del miglio, del panico, e li 
Pretende che Forzo mezzo cotto in acqua me- 
lata. gliele faccia fare più grotte ; ma meglio di 
tutti (a i( pane inzuppato in acqua , o in vi- 
430 ; quelle cibate di fole erbe fanno 1 * uova tri- ♦ 
Re; e la minore fpefa per mantenerle è di dar- 
le del ìoglip ; le vinaccie non le convengono , 
quando non fia d* Inverno, perche le fottiliz- 
zano le parti del (angue immondo che in vece di 
fidarli all’ovaja , fi diffipano * e fanno perciò, 
i’ ova piccioliflime ; fe le fa ancora un. monte 
di concio appofta , il quale genera de* vermi , 
fh* ette mangiano . Vedi POLLA] O . 


Alle galline eh* efeono fuori ferve il darle 
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Quattro o.fei oncè.di granella il giórno, e ot- 
to a quelle che Hanno ferrate , e quello fi fa 
al levar del Sole , e verfo il tramontare, e fero- 
pre nello fteffo luogo . Mattina e fera fi apre 
il . poìlajo j e. di tanto in tanto fi fpazza, e . li 
pulifcono i baffoni dove s 5 appOllajano , facen- 
dovi de’ profumi di timo o di ginepro, il tutto 
per ammazzare , e liberarle; da’ pollini * ogni, 
quindici giorni fi rinnova la paglia o, fieno de? 
nidj-, fi difendono dalle faine , donnole, fórci , 
e altri animali che non poffano entrare nel poi- 
lajo; e finalmente fi vendono quelle troppo vec- 
chie per far uova , è quelle che le fchiaccino , 
ò le mangiano. 

_ P? ingranare fono quelle fcon lo fperone ; 
quelle decantano, gracchiano, e fanno la vo- 
te del gallo. ; A tal’ effetto levatele le penne 
JUaèfire , chiudetele ih luogo feparato, nudrite-- 
le con ferina 4’ orzo o di grano itnpaflata cci 
latte, fattale ingozzare per fona, eafazietà, è 
finché il gorgozzule fia pieno due volte il gior- 
no, o pure datele miglio* crufca , loppa dt~ti- 
fo, panico , , e, vena,, che facilmente inerafferan^ 
ho . Vedi POLLAME.. , . ^ 

Quantunque fen 2 a l’ unione del gallo non la- 
fcino di far uova, non oftartte fi dlceche que- 
fte non fono si fané quanto le altre, enonfdr 
no buone, per Covare,, (fante la mancanza del 
'germe . Quando le galline dopo fatte l’uova ,« 
.thè ordinariamente foglioso effere diciotto in 
v v . en f) / e gu»ta pomi rrcia no a chiocciare * con - 
-» ,en ® .prepararle nò nido per njettervele , in Iuow. 
go ritirato, .fcayato in fondo, e con del fieno»* 
Offervando che l’età più adattata per far cova-*, 
.ie le , ga 1 1 ine. e dopo i due finora’ cinque an-? 
?' j * (1 raefe di Febbrajo £ il miglior tempo pec 
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idifponcrvele . Che fe dettero fegno di voler co» 
vare prima di delta età, fe le impedifca affine 
di non perdere 1* utilità deli* ova , e quefto fi 
fa attraverfandoli le narici con una picciola pen- 
na; alcuni le pelano il ventre fino alle cofcie , 
e le tuffano neir acqua . Va anche offervato 
che non fiano fiere, e che non abbiano grandi 
fperoni , ma bensì fcegliere quelle agevoli, che 
difficilmente fi fpaveotano , e che fiano d’una 
complefllone forte , e fvegliate . Allorché la co- 
vata è prima del mefe di Marzo , fi mettono 
alla gallina dodici uova , quindici in Marzo , 
quante ne può cuoprire in Aprile , e nel tem- 
po caldo . L’uova piu groffe nate di frefco , 
cioè a dire che hanno nove o dicci giorni , e, 
che neJPacqua danno a fondo, fono. le miglio- 
ri per fare i pulcini. Nel tempo della covata 
bifogna riguardarli dal rimovere 1* uova . La co- 
vata dura vent’un giorno, alla fine de’ quali il 
vifita, afcoltando per fentire fe vi fia qualche 
pulcino che gridi , il giorno dopo fi contano i 
pulcini , e fi levano quelli nati , benché la più 
ficura è di non toccare il nido finché' noti fia- 
no nati tutti» Se tre giorni dopo il termine del- 
la covata non fi fentono * gridare i pulcini , è 
fegno «he l’uova fono vane , cofa che puòac- 
cadere per diverfi accidenti, e fra gli altri per 
il tuono, che qualche volta le corrompe in un 
fo! colpo, e in tal cafò vanno levate, e gitta- v 
te via,' 

Nati tutti i pulcini , fi mettono in fondo d* 
una botte in una giornata in luogo caldo , e 
fe gli dà di tanto in tanto un poca d’aria , il 
giorno feguente fi pongono fotta una fpecie di 
gabbia .in luogo efpofto al Sole s e per i primi 
dpe o tre giorni fi nodrifeono con miglio cru- : 
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do, iodi con orzo bollico, o farina d’orzo con 
buccie di pere tritate minute, e 'dell’ aqua pu- 
lita , lardandoli qualche volta efcire per avvez- 
zarli all’aria e fortificarli -, e fe ne poffono da- 
re ad una gallina da condurre fino a venticin- 
que o trenta, e rimettere T altre chioccie a co- 
vare di nuovo, o a far ovà /Divenuti più for- 
ti per una volta o due fe gli datando delle fo- 
glie di porro cotte e tritate minute , che gli 
nfcalda , e gli ferve di medicina. * ,~tr. 

. Il tempo di capponare i galletti è quando han- 
no lafciata la gallina che gli conduce : fi fer* 
bado i più arditi e /vegliati per divenir galli , 
e a quelli che fi vogliono capponare fe gli fa 
un* idcifione nella parte che racchiude i teftico- 
li ,i quali fi levano con un dito, e fi ri- 
cuce la ferita , ungendola epa dèi burro fre- 

r Per avere i pulcini nell* Inverno , prendete una 
tacchina dopo natale, mettetela in luogo ben 
caldo, e datele a covare venticinque uova, che 
in diciotto o venti giorni nafeono i pulcini , i 
quali fl tengono caldi in una cella con della 
piuma per cinque o fei giorni , e fi nudrifeono 
al foiito finché Hanno lotto la madre. . 

» * , i 

In Francia al prefeote fi pratica con tutto il 
buon’ efito , il metodo di far nafcerc i pulcini 
propoflo dal celebre Sig. di Reomur , che n’è 
l’inventore, nella di lui Opera in due tomi , 
intitolata De l' art de fair e èclorre en tonte f ai- 
fon des oifcaxx dLoméftiqnes de tonte efpece . Prendefi 
una botte bene intonacata di geflò per difenderla 
dall’ umido; e per ridurre Paria interna della 
botte uguale al calor naturale della chioccia , 
che fi ragguaglia ai 32. gradi del Termometro* 
fi fonda per ritto in un letto di letame, dimo- 
- A 4 do- 
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dochè ne retti fuori pochi pollici . Nel. COper- 
chio jdjl fopra di detta botte, due due aperture 
quadre per .dove s* introducono tre cefte con 
circa 300. uovi per ciafcheduna , vi fi fanno al- 
tri buchi da chiudersi con fugherò , e da aprirli 
a proporzione del bifogno in occafione di dover 
diminuire il calore** In 21. o 22. giorni nafco- 
no i pulcini, i quali fi trasportano in uha fpe- 
zie d'armadio, chiamato dall’Autore Madre a r- 
tifiziale, nel quale col mezzo dello fletto Ter- 
mometro , fi procura di mantenere quel grado 
di calore neceff*rio alla confervazione dei teneri 
poiletti. fW/ POLLAME , e POLLI D' INDIA . 

La carne di gallina nedrifce molto, inumidi- 
Sce , rinfrefca , ed è Salutevole a’ convalefcenti , 
e alle perfone delicate, le quali fanno poco e- 
fercizio: la migliore è quella di poìlattraben 
nudi-ita , che non abbia ancora fatto Uova ; le 
galline vecchie fono buone per far brodi Là 
carne di. pollaflro ha riflette qualità che quella 
della pùllattra ; ma è piu delicata , e più fugo-, 
fa , ónde fi mangia il pollaflro arroflo , ' e la 
pollaftra bollita : il pollaftro di duè ó tre mefi 
è migliore che di' qualunque àltra tetapo iti- 
prahjtto quando è graffo V , ***_ < 

,, GALLO . Ànimalé'dònièfiko' , ed è' il mà- 
rchio della gallina. Un bùoti gallo deeefferedi 
mediocre grandezza, rtla piu grande, che pic- 
ciolo^ dea avere la £inrria nera , 0 rotticela, ca- 
po grotto, beccò corto e ritorto., erètta dirit- 
ta , vermiglia, e hon lunga ; Pòrecchie bianche 
e grotte, gli ccchj nèti e rilucenti^* 4 lé barbe 
lunghe j il collo alto con j)enne di* diverfi co- 
leri, il petto largo , le cofcie lunghe coperte dì 
penne, i piedi grotti, le unghie , e gli Speroni 
robufti e forti le ali , e la coda grande , e 
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forte , e quella a due ordini ritorta , e ritta i 
più alta della tefla , che cammini con alterigia, 
e fia ardente con le galline : la prontezza al 
canto c una prova della fua bontà. Ve ne fo- 
no che per troppa ardenza perdono fenza frat- 
to gran parte degli (piriti Geminali , e impedi- 
rono agli altri il fare il loro dovere , affalen- 
dofi bene fpeffo per battei fi . Columella dice, 
che per mitigare in effi quello dannofo eccedo 
di calore prendali un pezzo di cuojo grofTo ta- 
gliato in tondo della grandezza poco più d’ un 
ìòldo , e forato in mezzo fi palli nelle gambe 
del gallo. Un gallo può fervile a dodici o quin- 
dici galline, la carne di gallo è difficile a di- 
gerirli , ma fe ne fa il brodo , il quale nudti- 
fce, riflora, e fortifica molto < 

GAROFANO. Fiore bellilfimo, che traile la 
denominazione dall’ aromatico per cffergli in 
qualche parte limile , o per avere alcuna fpe- 
zie d’ elfi il grafo fuo odore. Quantunque que- 
lla pianta fia polla nel numero delle viole 4 
avendo alcune d’effe l’odore del garofano, pu- 
' re per non mischiare la varietà delle viole . 
con la quantità delli garofani , piante tutte dif- 
fimili per la produzione delle foglie, e de’ fio-? 
ri , fìifno miglior cofa qui ragionare di quelli } 
e delle viole poi a luo luogo. Il Garofano, à- 
dunque è una pianta che alza un gambo fotti- 
le , rotondo, duro, e legnofo , fatto 3 giuntu- 
re, che bene fpeffo fi dirama , cacciando nelle 
parti e fi reme attaccati a lunghi picciuoli alcu- 
ni cannelle»! negli orifici dentati , che a parte 
aprendoli le foglie fi dilatano con belliffimo gi- 
ro, effendo nella J oro cima dentate. Nel mez- 
zo di quello fiore dal fondo fortono due, o tre 
(lami di color bianco, e l’ embrione die occu- 
pa 
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pa il mezzo ornato d’una tuba diventa un frut- « 
to, che s’apre in punta, i} quale trovati ripie- 
no di fetni. Molte fono le fpecie di quelli fio- 
ri sì femplici, come doppj , e così anche della 
varietà de* colori che fono ornati, che imponi- 
bile farebbe tutti deferì verli, poiché fe ne tro- 
vano alcuni che fono bianchi candidi , altri d* 
un bianco pallido , altri bianchi macchiati, d’ 
incarnatini dilavati, d* incarnati arcefi , di rof- 
fi , di porporini, di leonati, di ranciati , dipao- 
naffì, e di quelli che fono pinticchxati nell* e- 
ftremità delle \loro foglie con varj colori. Oltre 
quella forte ve ne fono anche di quv' fatti à 
'mazzetto, li quali non tanto fi diramano, ma 
producono bensì una quantità di bottoni , eh* ef- 
fendo aperti fembrano eflere un mazzo di fio- 
ri , che perciò vengono chiamati Garofani a 
mazzetto, e quelli fono di foglie pieni , • e di 
varj qolori . 

Per ciò che riguarda la loro coltura e pro- 
paginazione, non fi dovrebbe tròppo a lungo par- 
lare, per efler divenuto quello fiore molto co- 
mune; ma avendoci piu volte Pefperienza mo- 
llrato , che quella pianta periva’ per Y imperizia 
della coltura; così credei! bene parlare qualche - 
cofa alla breve per non defraudare quei che 
bramaflero di coltivarne . . 

11 tempo in cui devefi propaginare li Garo- 
fani non deve effer nè troppo a buon* ora , nè 
troppo tardi , male facendo que’cbe fanno le 
propagini avanti S. Giovanni , e quei che le 
fanno nel mefe di Agofto. La vera ftagione c 
il mefe di Luglio dai venti fino in Agofto; e 
quella propaginazione fi. fa con un temparino, 
avendo prima ben difefa la propagine, coll’ in- 
cidere nel mezzo del nodo più vicino alla pian- 
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ta che fia pofllbile *, e convien procurare chela 
incilione non pa ffi la metà , o due terzi del 
nodo , dove fi pone una foglia del Garofano per 
evitare il danno ; indi fi taglia nel germoglio 
del nodo , dove fi vuol avere 1* apertura , ac- 
ciocché la propagine produca la radice ; dopo 
di che fi diftende la propagine con un uncino 
di legno nella terra a ciò ben preparata , fo- 
(lenendola con una verghetta , affinché P incifio- 
ne redi aperta ; nel qual tempo fi pofiono ta* 
gliare le efiremità delle foglie, e cosi le propa- 
gai mettono facilmente la radice. La terra de» 
ve efier leggiera, dovendoli mifchiare con le- 
tame di cavallo intieramente putrefatto, e con 
della fabbia ben crivellata ; e poi ogni giorno 
moderatamente fi adacquano . Quelli Garofani 
.poi che difficilmente prendono radici, fi può fa- 
re nel mefe di Ottobre una difiefa di letame 
caldo, e mettervi il vafo con un telaro di Co- 
pra , acciocché il letame non fia troppo caldo , 
e per" efperienza fi è conofciuto , che quello é il 
vero mezzo per farli prendere le radici . 

6 1 / • o 

In quali va/t , in quale terra , e come fi deb- 
bano piantarvi li Garofani • 

• \ > 

• • “• • • • » • 

Li vafi Infervienti per piantare li Garofani 
non debbono eflfere nè grandi , nè piccioli : non 
grandi perchè prendono troppo nutrimento, fa- 
cendo le radici grolle , ed il fiore viene piccio- 
lo ; non piccioli , perchè non ricevono tutta la 
foftanza che gli abbifogna * dunque conviene che 
fieno di mediocre grandezza,' e che fia più firet- 
to abballò, che Copra. Dovendo piantare il Ga- 
rofano in qualche vafo nuovo , bifogna prima 
lavarlo nell’acqua per otto.» in dieci ore , e 
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poi riempirlo di terra otto in dieci giorni pri- 
ma di piamarvi il Garofano • Li buchi del va- 
fo debbono edere dai lati , immediatamente fo r 
pra il fondo interiore, non nel fondo , perche 
premendo la terra fi otturarebbero , e 1* acqua 
non potendo efeire, farà che li Garofani s’ in- 
giallifcano, e che la pianta fi putrefaccia . Li 
terra però neceflaria , e propria per li Garofa- 
ni non deve efier nè magra , nè grafia , nè ti- 
mida , nc troppo fecca, nè pefante , nè argil- 
lofa . Per li Garofani incarnati , c affai propria 
quella terra, che le talpe ne’ prati gettano fo- 
pra la Superficie ; oppure quella negra Labbia , 
che fi ritrova nelle paludi , ed alle volte ne 9 
prati, unita con la metà di letame di cavallo, 
maturo di molto tempo . Per 1* altre forte poi 
di Garofani , la migliore terra farà quella che 
le pioggie portano in campagna , unita con ter- 
reno da erbaggi con letame di cavallo , e dì 
vacca ben macero , mifchiat* infieme con ter- 
fa crivellata * _ „ . . . , . , 

Dovendo trapiantare li Garofani nel vafo, fi 
deve avvertire di non profondarli molto » per- 
chè non marcifca loro il cuore , .come pure il 
fìon profondarli poco 4 acciocché le radici remi- 
no Scoperte coll* acqua , èd éfpoffe al Sole , e 
cosi le piante fe ne periranno . Nel fondo del* 
vafo fi deve porvi del letame di camallo , che 
fia vecchio , ben marcito per la maggior parte } 
con alcune pietruzze ai fori , e cosi con mag- 
gior Speditezza lafcierà lo Scolo dell’ acqua , e 
quefto dà anche Sempre nutrimento alla pianta « 
Per il tempo, poi di trapiantare li Garofa- 
ni farà alla fine d’Ottobre, ma debbono effere 
di quei , che fi faran Seminati il giorno avan- 
ti il plenilunio, dopo che fi farà raccolto il fe* 

" • * m, -» - • » Il 
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pie 5 ed alla fine di Marzo , o principio d* A» 

prile, fi trasferiranno quelli , che fi faran femi« 
nati nel mefe d* Ottobre . Quelli che fi avran* 
no feminati nel plenilunio di Marzo fi trapian- 
teranno dopo Ile prime piogge di Luglio , e 
quelle di Maggio alla fio di Settembre, doven- 
doli guardare per qualche giórno dal Sole, che. 
rifcaldando loro le radici , tardarebbero molto a 
ripigliare*, e fi dee avvertire, che debbonfi te- 
nere coperti ai raggi folari, tua nella notte fi 
fcuoprano acciò goder pollano la ruggiàda ; che 
gli è molto confacevole. 

Sogliono alcuni mettere del letame di caval- 
lo fecco fopea de*vafi ; quell* c una invenzione che 
non fi dee tralafciare, perchè conferva li Gara? 
fani , non fa crollata fopra la terra per le gran- 
di pioggie, neper gli innaffiamenti . Quello leta- 
me fa, ch’il vafcf jcon fervi una certa umidità , 
che fo molto bene ne^ gran caldi , e rende la 
terra Tempre “próprta al fuo nutrimento ,, e io 
conferya nell' Inverno, ed iinpedifee che non s* 


ammuffifea sì facilmente nella camera. 

Quando fi debbono mettere li Garofani nella ca- 
mera d* Inverno: come vogliono effere enfio- tV : 
diti , e quando fi debbono levare . 


Le pioggie , che fopravvengono verfo P Àtt* 
tunno , eflendo fredde , fanno non di rado folle 
foglie de- Garofani delle macchie, ^che benfpeflo 
fono caufa della loro morte • Sogliono *quefte 
macchie edere d’un color di ruggine, o neric- 
ete, altre roffigne, ed altre griggie , ma fieno 
di qualfivoglia colore gli fono~ Tempre dannofif- 
pitie . Per evitare; un tal danno , ¥ unico rime-i 
flio è di nettare con un coltello % o forbicetu 
V ’ ’r - ” *. le 
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le* fogliò infètte * e così s’ impedir! die nonp£ # 
Vetrino fino dentro la pianta, ed alla fine d* 
Ottobre > o al principiar di Novembre fi devo- 
no tenere ben fecchi , quantunque fieno ali’ a-’; 
ria aperta . Allorché /accedono li grandi geli ^ 
benché quella pianta il nofiro clima^jDòn tan* 
to lo tema, fi lafcierà efpofta al mezzodì fino 
alla fine di Dicembre, quando però in quello 
tempo ftraordinariamente non aggbiacciaffe . Di 
là è neceffario trafportarli nella camera / d* In- 
verno, la quale deve effer fatta io forma di dar-' 
gl* * c levargli aria facilmente f quando Svo- 
gliai Quella deve edere noti umida , perche 
anderebbero a rifcbio di putrefarli, fituata al 
mezzodì, dandogli l’aria ne’ giórni tepidi, fcf 
quando fi potrà fargli goder il benefizio del So - 
le. «Devono effer mefiti con ordine Copra delle 
(a alinate vicino alle fineftre, avvertendo però 
di non portarvi fuoco, perchè alle volte è Toro 
dì male incurabile* facendoli Zeccare* e Tenone 
fi feccano, s’infievolifcono sì fortemente, che 
divengono gialli . Effendo così rinchiufi, hanno ) 
poco bifogno d* effere innaffiati* ma s 1 adacqua- 
no quando fono fai neceffità, altrimenti immar-o 
cifcono. deve- adoperare,., iT , 

quello effetto, fia ffat* prima ef- *. 

polla al Sole, e poi abbiali un catino déntro il * 
quale pongali il ^(o, acciò per li buchi affor- 9 
bi con moderazione l’acqua, .poiché bada che 
la/radice fia fi fortificata; il che fubifo fi 
i céra dalle foglie che fi ri nfr e Zebre ranno 
di bifognerà pure avanti, d’ efpocli all’aria 5e-. 
vargli le foglie becche , le quali non falciano di:, 
danneggiare la pianta/ ' ■§& dH&mÉ&Z' 
^Citca poi il tèmpo di cavare li Gtìròfaoi efàl- ; 
ti camera d’I averno non devf eflfère nè troppa/ 

ter- 
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tardi, nè troppo prefiò, poiché V unoi e 1’ aI-3 
tro gli c perniciofoi il vero tempo farà verfo 
la metodi Quarefima, quando però non geli 7 
non nevichi, non brini punto. Nè fi devono 
lofio, cavati dalla camera, portarli aggiardino , 
ma fi porranno in luogo aperto, e coperto, ove 
lafciati qualche giorno a riafluefarfi all’ intero 
ambiente dell’ aria , fi trafporteranno poi nel < 
giardino , quando però i ghiacci non fodero tut- 
- tavia fopra la terra col guardarli per qualche 
ora dal Sole, perchè non effendoufidi ricever- 
ne tutto ad un tratto il calore , potrebbero in- 
debolirli ; e perciò con maggior fìcurezza dopo 
le prime pioggie di Marzo vi fi potranno met- 
terli , adacquandoli .quando hanno bifogno, ma 
bi fogna anche avvertire, che il Sole di Marzo 
’ effendo qualche volta si caldo , e piccante , dif- 
feccarebbe la pianta , e la farebbe marcire, per- 
ciò fi tengono all’ombra, che quella è giovevo- 
le a tutte le piante, che però il Garofano non 
vuole nè troppo , nè poco Sole * ma mediocre * 

Come bifogni difendere li Garofani dagli infetti 

che li danneggiano . 

* • 

• ■ . * 

GP infetti che nuocano alli Garofani fono il 
Pidocchio verde , la Ruca verde , le Forbicet- 
te , e le Formiche. Quella fpezie d’infetto fo* 
lo non fa altro male alla pianta, ma come fi 
moltiplica facilmente , così s’ attacca alla pian- 
ta, e le leva il fuo fugo. Talvolta fe ne tro- 
va una graft^quantità fopra d’ ella, ,e talvolta- 
s’appiatta fotio le foglie di giorno, per poi diw 
ftruggerla di notte, levandogli il fogo ed impe^ 
difce che non* crefca. Per diftruggere Quelli in- 
fetti, bafta che li levano dal Sole, e fi trove- 
rai*- 
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ranno fotto le foglie del Garofano ^ ed allora tf 
fchiacciano con le dita , e quefto è 1’ unico ri- 
medio per diftruggerli. 

La Rocca verde, cagiona maggior danno al- 
la pianta, poiché non folo (occhia il fugo, ma 
róde anche , e taglia le canne. Nel giorno fuo- 
le cacciarli fotto il cordone del vafo , hfeiando 
ordinariamente dopo di fe una fpècie di fchiu- 
ma bianca predo dei nodi dèi Garofano : fegno 
evidente che v* c J* infetto^* Talvolta trovali 
nella detta fchiumi che fi dee diligentemente 
levare, acciocché non fe nc ammucchi qualche 
altra • A v 

Le Forbicette poi fono più crudeli, poichèdi- 
vorano il fiore, o almeno tagliano le foglie fi- 
no alla radice , talmente che cafcano, e non 
retta ch’il nudo futtó, ed alle volte attaccano 
il Garofano da tutte le parti nella fua canna , 
rodendo -tórt é all’ intorno la feorza , nel bottone 
facendogli apertura prima che il fiore fpunti • 
Per diftruggere quefti infetti , bifogna ' levare il 
vafo dJquel fito, per ifeoprite il luogo , dove 
fi nafeondono, e farle morire. Ma per preve- 
S^fimali, che cagionano , è neceffario tener 
etti i cavaletti , fopra i quali fono pofate le 
^tavole, che foftengono il vafo, nè lafciarvi er- 
be cattive, nelle quali fi poffono nafeondere . 
E le formiche anche rodono il fiore,- e fanno 
de* buchi nelle fue foglie. Oltre di ciò bifogna 
tenerli lontani da’ muri tre, o quattro palmi 
per impedire alle Forbicette, e Formiche , che 
non poflano montare . Il miglior* mezzo poi 
di prendere le formiche , è’ dì mettere in qua , 

‘ e là piccioli boccietti di vetro , ò fcudelle di 4 
terra , con dell’acqua melata , , dove facilmente" 
s’attuffano, e reftano annegate: fei, o fette di - 

que* 
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qoefti apportano un grande tatuaggio -al 
Garofani * < ■ 


t . 


Delle malattìe de' Garofani $: e delle qualità ctg 
4 : debbono atvere li piu belli . 


■ «Aia 
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ì 
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r Le malattie più ordinarie de* Garofani fono il 
giallo, la ruggine, il fegno bianco nelle foglie,, 
e il marciume. Il giallo procede dalla umidità 
di qualche forta d’acqua, che fi è fermata lun- 
go tempo nel vafo , e che per la fua umidità' 
eccepiva ,* e maligna ha guadata la radice , di 
maniera che languifce , e diviene gialla . Si 
potrebbe rimediare coll* efporre il Garofano due 
ore al Sole della mattina fenza adacquarlo, col 
Tuon la fciarvi ; piover fopra , finché 1* umidità vi 
Ha v diffipata . Ma farà molto meglio levare ht 
pianta dal vafo, colla terra e riporla in un alw 
tra che abbia la terra nel fondo afciutta . La 
ruggine, e una macchia , che viene fopra le 
fues foglie, e che penetra poco a poco fino ■ a | .. 4 
cuore del medefimo , fe non fi tagliano con di-* 
ligenza le foglie iofette . Quella malattia fi ma- 
nifella per l’ordinario nella primavera, o nell* 

^ Autunno, cagionata elTendo dalli venti, dalle 
pioggie fredde, e qualche volta dall* Inverno tì- 
mido. Li Garofani che fono di color di rofa , 
di carne, gl* incarnati , ed i violati , vanno fog- 
ni a quella malattia. Che però è necefiario 
tagliar le foglie , o raschiarle con un coltel- 
lo, e cosi s’impedirà ch*il male non palfi più 
avanti. v . v; 

. 11 bianco è una fpecie di macchia bianca che 
viene fopra le foglie de*Garofani , il quale paf- 
fa nella pianta fino a tanto che muore . Qualun- 


• r-'- 



que diligènza che ufafi col tagliargli le foglie » 
Din* d* /tir* Tettu III \ 8 il. 
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i! veleno è fempt-e mortale, e quello provieni 
dalla troppa liceità; dalla cattiv a efpoAzione del 
Garofano , dall’ innaffiamento , dalle pioggie grof- 
Molti cercarono, di guarirla , coll 5 adacquar» 
la di acqua, mifchiata con Aereo di piccione , 
credendo, che il troppo’ freddo ciò cagionale ; 
altri con .Aereo di vacca Aemperato in acqua , 
penfando , eh’, il. troppo calore, fotte cagione di 
queAo male, ma tutto riefei vano.: La vera, 
maniera di prefervare li Garofani dalle malat- 
tie , fi è fopra tutto il guardarli dalle notti fred- 
de, e da’ temporali, di tenerli all'aria aperta , 
di adacquarli abbondantemente, e frequentemen- 
te, che talvolta pottotro da , f<3 ; guarire ,* Acche 
non convien Aerparli vedendogli.quel fegno bian- 
co, poiché talvolta prende il color rotto, ed al- 
lora A può fperare la guarigione./. Tra gli altri 
Garofani, gl* incarna ti fono più foggetti a que- 
fta malattia, e perciò bifogna dar loro una ter- 
ra più leggiera; che a’ violetti, e roffi # jj 
II marciume è una fpecie di cancro che" 
v poco a poco rode il Garofano, .e ciò procede 
per T ordinario dalla troppa umidità della ter- 
ra, o per iAare troppo all’ ombra; quando que- 
Ao* cancro è arrivato al piede della pianta , lì 
taglia con un coltellino Ano al vivo tutto il 
marcio, e A cuopre fubito tutto il recifo con 
cera molle, acciò non ci pottì penetrare V umi- 
dità . Li germogli , che Aanno al piede della 
pianta A pottono falvare, fpiccandoli per tem- 
po, ed in quell’anno non A può fperare un bel 
. ' fiore . Se alcun de’germi è infetto , bifogna le- 
varlo come inutile, acciocché non comunichi il 

. » « 

male a tutta la pianta . 

Per avere poi de’ Garofani che Aimati Aeno 
belli, bifogna che Aeno grotti, larghi, ornati 


j 
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di molte foglie, rotondi , ben macchiati * e feti- 
za con fu (ione , o riferva de* piccioli , che noii 
devono etfere in alcun credito ; quando però 
non fotfero tfi qualche belli (fimo colore . Devo- 
no etfere li grandi ornati di molte foglie \ rerv 
dendo fomma vaghezza ab Garofanò il vederlo 
colle medefjme nel mezzo rooltq elevate , pur* 
che fieno ben in ordine, ed avendo fetiieciza da 
quella pianta, bifogna tènei*|a molto cara poi- 
ché quefta produce il fiore beiìiflmjo, 
confeguenza farà di non poco onore à 
pofliede , . , .... • , . : 

GAROFOLONI., e GAROFOLINI. , Clqefta 
fiori fervono di bellezza all i Giardini } fiorendo 
nell* E ila te , e n eli* Autunno . L* odore che bari- 
no nod c. grato, ma fono di color d* oro, e di 
paglia ; Sì li primi., come* lì fecondi , ; .eflsrido 
di colore veluèó ofcutoi fi chiamano Vellutini j, 

Si feminanò per tempo, levando (blamente -il . 
brillio circolo delle fempnze, colte in cima dei 
gambo della piantar che ne’ Garofoloni $’ innal- 
za.., e ne* Garofolint Serpeggia . Vanno feminatì 
in vafi con terra grafia, e màcera,; . e quando 
fono grandicelli all’altezza di quattro dita É .fi 
r ipiantano in luogo ben» ingratfato fotto , ed in 
fi to mediocremente Noleggiato. Si zappano,; e fi 
adacqualo Cpeffo, e vedendone alcuno femplicé 
fi sbarbica, e fi Kvà* v t ( -Y .v ^ 

. .GAROFANETH della ClNÀ . Qjaefti jfio- 
rifcono molto vaghi* poiché fono fatti a gutfà 
. di flellette , e; vergati 9* varj colori . ricamati 
di velluto. Ve ne fono di (empiici .* e di dop- 
Si tengono ne* vafi con terra ordinaria de* 
Giardini , ed amano il fito che fia mediocre* x 
diente Noleggiato, e quando hanno bifogno s’ in- 
naffiano. La temenza*- ciré producono fi femU 

mSki: •£ tU 
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na ogni anno , e fi dovrà avvertire di lafctar© 
loro i fiori belli, e piu vigorofi , per cavarne 
pofcia a tempo debito il Teme . 
f GAROFANO a MAZZETTO, redi AME- 
RICO. , ' ' , ' ’• 

GELSO, o MORO. Albero, del quale noti- 
vi l’eguale alla campagna per Futile, che ie- 
ne ricava dalla foglia col nudrirne i vermi da 
feta per lo che meritando tutta la maggiore 
attenzione de* più faggi economi , non riufcira 
fuor di proposito il minutamente defcrivere le 
diverfe maniere di moltiplicarlo, e come fi ri- 
levi, come s'innefii» come fi trapianti x e co*. 

me fi cufiodifca . ^ .... 

Un ficufo e breve modo di moltiplicare i gelfi» 
è quello di fare una folla larga e profonda al- 
meno tre piedi , e più quando occorra , prefla 
gelfo groffo , giovane 9 e di buona forza, 
che abbia molti rami nuovi crefciuti per aver 
tagliati f vpccbi un’anno o due prima, e fcal- 
tzto da una, o due pani l’albero piegarlo in 
modo da reftar fepoko nella foffafenzn che tut- 
te le barbe fi cavino , con allargare, e condur- 
re a guifa dì propagini di viti i rami mante- 
nendoli con buona manieri tutte le 
te all* insù fuori della fofià, la quale fi riempie 
dì terra fenza pigiarla, mefcqlata cfi toncio fmal j 
tito e fofianziofo, che cosi in due anni i detti 
rami getteranno le loro barbe principali lunghe 
tip piede , e faranno in grado di fiaccarli , ft 
Spiantargli nelle coltivazioni . Ne\ terre n i leg- 
(ottitt, e afciutti facciali la fuddetta o- 
perazione dopo la metà di Novembre, e ne 
pirii? t umidi , <e grafi? , nel mefe di Marzo * 
e lo fiefio fi pratichi nel trapiantarli nelle col- 
tivazioni . Si vuole ancora che i rami giovani* 

bea 
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ben diritti , lunghi un piede e mezzo , fattoli 
un taglio in croce in fondo, e podi all’ombra 
in buona terra, in folchi profondi un piede * 
facciano radica. \ 

. Ma qual piu numerofa propagazione può mai 
averli* quanto per mezzo del feine* Scelgonfile 1 
more perfettamente mature, e tenute quattro o 
cinque giorni ammalate , e ferrate infieme a 
quali marcire; quindi li pongono nell* acqua * 
premendole, e disfacendole con le mani* accioc- 
ché il feme li fepa.fi dalla pada, e vada al fon-*- 
do» che con mutare pii\ volte I* acqua fi rende 
pulito , e libero da Ogn’altra materia . Fatto qu*- 
do lì dee a feiuga te all’ombra, \fi conferva in una 
pezza di lino, o vafo ferrato , in luogo afeiutto 
e temperato lino al tempo di doverlo feminare* 
come fi dice in appreffo . 

Scelto il luogo per il femenaajo, che dev*ef«*J 
fere in terreno fano * leggiero, molto graffo, ó 
Ingradato con concime ben trito , come Aereo 
di colombi, di frolli , o di pecore, non molto 
efpodo alla tramontana , ma al Levante , e „ 
mezzodì ; negli ultimi di Febbrajo o ne* primi 
ài Marzo 1! zappi o vanghi a due puntate al- 
meno, dritolando, e riducendo quali in polveri 
il terreno, con levare tutte ì’erbe, e barbe, é 
fi diOribuifca a piccole porche come per femi* 
tiare ortaggi .* Quindi , al principio d* Aprile do- 
po aver tenuto il Teme per ventiquattr* orenell* 
acqua, fi mefcoli efattamentè con rena afcjut^ 
ta , alfine di non gettarlo tròppo fido e difu- 
guale, e fparto che fia fi ricuOpra leggermente 
con la zappa, e fpianifi la terra con il radei* 
lo* Si può fare ancora la detta fementa con av* 
vantaggiarli d* una dagione nella feguente for* 
pia • Prendete le more che fieno intieramente 
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filature 5 e fatele fiar nell’acqua a maggiormetu 
te irtfenerirfi ; nel tempo che fono nell* acqu^ 
fate attortigliare del* fieno a guifa di corda di 
mezzana groflezza ; e quindi disfatte con le ma*, 
ui, e ridotte in-pafta tenera le more, rfeuopri- 
tene quella corda di fieno, la quale metterete 
in terra ne{ femen^ajq in una fpezie di folco, 
ricoprendola, circa un pollice, di terra bene 
fpolverizzata . Sì neiruna, che nell* altra forma 
avrete in poco tempo una tal quantità di grifi- 
ili <da poterne rienìpire le vqfire poflelfionh 
' Il Chiariff. $ig, Pietro Arduino Pxofeflbre d*- 
Agricoltura nello Audio di Padova ha con una 
/ fua memoria , ultimamente efpofto il metodo di 
propagare i gelfi con feminare le more ben ma*, 
ture in terreno già preparato ; fi è egli dato tut- 
to 1/ impegno per render comune? quello mezzo, 
di moltiplicare i grifi, che non chiamerò, nuo- 
vo per edere fiato più o meno fempre pratica- 
to, e nell* Economia del Cittadino in villa del 
Tanaradib, y. p. 357. fi legge. S.o , che da al ^ 
f uni le mora ben mature in vatieggie ben lavora - 
te , un palmo lungi P una dall' altra fi piantana , 
m a forza i. che ì mori n afe ano a cefpuglio , con, 
poco vigore di ere [cere ec. 

In qualunque de’fuddetti modi 'fi/ feminino , 
fi eco me accade che nafeono. quali feiiipre trop «*.* 
po folti ; cosi giunti ali* altezza, d* un palmo bi- 
fogna fchiarirli in modo che refiino di(cofii. >un 
piede e mezzo , e quelli che fi cavano- fi tra-, 
piantino fobico in terreno ugualmente prepara- 
fo, e alla medefima djfianza, con adacquargli 
per tre p quattro giorni una volta il giorno * 
procurando che tanto gli' uni che gli altri notv 
patifeano liceità, innaffiandoli opportunamente * 
$ non in tanta còpia da opprimere T attiviti 
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della terra. Due o tre vòlte 1* anno fi zappano 
i piccioli gelfini , avvertendo di tenerli Tempre 
puliti da ogn* erba. Nel primo niefe di Marzo 
dopo femihati , giunti alla grottezfca d’ un dito, 
fi tagliano vicino a terra, laici andò loro folo 
una o due gemme, e fpuntata un poco la bar- 
ba maettra , con imbrattarle poi tutte di Aereo 
vaccino ftemperato nell’acqua, e dittefe per il 
loro verfo naturale, fi trapiantano nel fecondo 
yivajo di terra feeka e lavorata come per il 
primo, in buche fónde un piede, e circa due 
dittanti ciafcuna , le quali fi riempiono di fo- 
fìanziofo concime mefcohto con la terra. 

Ogni due meli , fuori che in tempo che la 
terra fia troppo bagnata, fi farchiano , e s’in- 
naffiano quando fe ne vede il bifogno , levando 
con V unghie fubito che comparifeana tutti i 
rametti che vengono per il futto , alla riferva 
- di due, i più vicini all’eftremità , i quali una 
volta almeno fi fpuntano ; e pattata la meta del 
mefe di Novembre dopo trapiantati , fi fcalza- 
no più a fondo che fia poffibile , fi tagliano tut- 
te le picciole barbe venute a fior di terra , e fi 
governano, rincalzandoli pofeia con la medefi- 
ma terra fenza pigiarla, 

Verfo la fine di Marzo dell’anno feguente , 
fecondo il dima , la ttagione e la qualità delle 
terre più o meno attive, fi feelghino le marze 
de’ geltt domettici , e tagliate prima che abbia- 
no gonfiati i loro occhj , fi confervino dittefe 
nella rena frefea, che le ricuopra più d’un 
palmo, in luogo temperato , allo /coperto, fino 
alla metà d’ Aprile tempo dell 1 inneftatura, poi- 
ché indugiando a tagliare le marze allorché de- 
vonfi innettare, ettendo entrate troppo in azio- 
ne, e ingroflati gli occhj, difficilmente fi ttac- 
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cano gli ìanelletti pér.grinneftt fetìza guaftarK# 
Alla méta dunque d* Aprile s* ihneftano i.,gelfi 
a aglietto [Vcài INNESTARE ) piu baffi che 
ga potàbile 5 inflettati che fiano , fi > Grappino 
dubito che compari fcono tutti i getti * che ve- 
ijiffero fopra il futto vicino a terra / per . obbli-’ 
gate il i/ugO'3 far tutta la fua forza nell occhio- 
iteli* infletto, dal quale fpuntati i germogli * fe 
uè lafci uno folamente il più bello , e meglio 
fituato i pizzicando con V unghie gli altri ; e lo 
fletto fi faccia , di tanto in tanto nel 'votargli -, 
a tutti gli altri che fortittero sì per il futto che 
dall* occhio i acciocché il ramo lafeiato fi forti- 
fichi, e ingrofli. fevvi però chi -dice ettere inu- 
tile la fatica deirinnefto , per non darli nel 
gelfo il falvatico e domeftico. , 

Ufate tutte le neceflarie/ diligenze a’ piccioli 
gelfi di fpeflo pulirgli e fmovergli il terreno , 
d* innaffiarli , e governarli allorché neabbifogq*- 
tìOì giunti che fiano alla ^grottezza d'un mani- 
co dà vangai poffono trapiantarli al loro pollo, 

il quale, fecondo eh* età richiedono, de v* ette- 

re in terreno fànoy graffo, leggerofo y afeiutto, 
e in paefe caldo temperato , Offendo fred- 
do fi piantino verfo •riettte^;«*ezzo giorno, e 
difefi per quanto pu& dalla tramontana * Io 
due divertì tempi può farfi una tal piantagli* 
ne: defila -meta di Novembre a tutto Dicembre 
fe h Statura afeiutta , leggiera , 

e fciolta*^ luogo temperato non efpoflo alla 
tramotrtatìi^;^ in tutto Marzo nelle terre umt- 
deirforti , e molto fofìanziofe ; e quefta per il 
felice fttto^è là migliore ftagione da piantare [i 
mori • Sei meli prima fi (cavano le fotte o bus- 
che, e queffe larghe e fonde non meno dlquat^ 

wo piedi per ogni verfo , le quali poi fi fogna- 
no. 
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, jfto i acciocché (colino le acque fotterrartée * Che 
fé non folle poffibile il cavare le acque fenza 
grave fpefa , e che la terra folle naturalmente 
loda, e ferrata da non trafugarle: fi tacciano lt 
folle larghe > e fonde almeno fei piedi > ponen-. 

■ dovi in fondò maggior quantità di ftipa , efaffi . 

Dopo aver polli in fondo alle bucche due buo- 
ni falci di fìipa o altro legname verde con Co- 
pra un 1 piede di terra fcelta, e quindi uno ftajo 
e mezzo di concime mefcolato un poco con la 
terra» e aromaflato in mezzo della buca a. gui- 
fa di picciolo monacello fopra del quale non pi# 
d* urt piede a fondo fi pone il gelfo fubito cava- 
to dal vivajo con tutte le fue barbe fiaccate di» 
ligentemente , fané, e perfette, intrife nelfoli- 
to fierco vaccino disfatto nell" acqua facendoli 
abbracciare il detto monticelio con difienderle 
all* ingiù per il loro verfo naturale , coprendole 
leggermente di terra fcelta , e fopra un altro 
fiajo di concime fparfo per tutto * fcofio pero 
dal fufio un mezzo piede » e pofcia fi riempie 
di terra la buca fenza niente calcarla . Deve 
ciò farfi in una giornata non molto rigida , e 
quando la terra non c troppo bagnata ; fubito 
piantato, fi mozza all* altezza di fei in fette 
piedi, ricuoprendo il taglio con mefiura da in- 
nefti , e fafciaro il fufio di paglia » fi ferma ad 
un palo fìtto in terra. 

Alla fine di. Maggio, o principio di Giugno 
fi levano tutti i rametti venuti per il fufio f 
lanciandone due foli i più robufti , vicini all’e- 
firemità di detto fufio, e fituati uno a deftra t 
e uno a finiftra , che fe fodero venuti dalla me- 
defima parte , fs ne laici uno folo . Pallata poi 
la metà di Novembre fi fcalzino all’ intorno » 
finché fi trovino le barbe rmefire, tagliando tut*- * 
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fe quelle venute alla fuperficie, e fi governino, 
lontano un piede dal fufto, con concime fofian» 
*iofo, nel quale giova affai il mefcolarvi delle 
«vinaccie, e delle fohdate di vini , con avvertire 
che quello accollo alle barbe fia mefcolato un 
f>ocò con la terra, e rincalzati, fi potino Tubi- 
lo le prime fortite, tagliandole alla lunghezza 
<Ji cinque o fei occhi, fecondo, la forza della 
♦pianta V con gli occhi che non guardino al di 
dentro, rha al di fuori, uno a delira , e V al- 
tro a Anidra, perche dovendo fi ^form^re la pian- 
ta con le fortite eh* efeono; da quelli , vengano 
le rame $n bella difpofizione p ed in buon’ ordi- 
ne • Se in tale occafione fe ne trovaffero de* non , 
attaccati, o de* patiti, con getti languidi , e c|i 
cattivo colore, fi rigettino (abito, ripiantando-, 
vene de* nuovi , mentre quelli non verrebbero mai 
a bene , e cepperebbero inutilmente il terreno * 

• ' Non ci lafciamo acdecare per primi due 
O tre anni dal picciolo utile dì * poca ’ foglia , co* 
me fanno alcuni, potando i mori dopo la metà 
di Maggio ; ma confiderando ^maggior utile 
fucceffìvo nei rilevargli, bene piccioli, fi po- 
tino nel mefe di fàn- 

chè paffatiri primi due Ò trar. anni, e divenuti 
forti e vigorofi ^ fe ne colga la foglia, e allorp 
tfì potino una volta ógn i quattro o cinque anni * 
non tracciando però di vifitarli ogn* anno do# 
po colta la -foglia, levando tutte le fojtite che 
(offero tenute contro 1* ordine, e ftcefferocon- 
ftfiiotaèv e quelle^ che aveffero patito , Aorte , o 
# XQttt' per trafeuratezza di' chi ha colta la fo- 
glia fe *non -fono ff$te, come ^converrebbe, ta- 
gliate a becco di flauto ni! momento della mt* 
fura ^ Giunti i mori all’ età di quattordici o 
quindici anni > praticano alcuni il f orargli ogni 

due 
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• o tre anni con infinito loro pregiudizio, sì 
per la qualità, die per la quantità della foglia 
' che ne ricavano, mentre il primo anno dopo 
potati ne fanno poca, e cattiva per effer trop- 
po tenera, ed il fecondo in maggior copia , paf- 
{abilmente buona *, onde quando faranno della 
{addetta età , fi potino folo una volta ogni fet- 
te , otto, e anche più anni, diradando, e rac- 
corciando i, rami groffi; e gii altri anni fi pu- 
livano folamente, come s* c detto fopra, dopo 
raccolta la foglia . Se con 1* andar del tempo , 
qualche gelfo col profciugarfr de’ rami, e con là 
foglia picciola, e dentata defle .legno d’ effere 
illanguidito , e ftracco , fi diradino, e accorcino 
^le branche madri , che dalle nuove beliiflìme 
fortite fe. ne conoscerà il buon effetto. 

Pretendono alcuni che- il non sfogliare i gel-, 
fi per un anno intero gli faccia produrre l’an- 
no feguente una doppia quantità di buona fo- 
glia, e perciò fe ne debba, ogn* anno lafcigre in- 
tatta una porzione di e (Ti . Sarà però bene l’af- 
ficurarfi della verità di quefto fatto coll* efpe- 
rienza di qualche albero prima di' determinarli 
a lafciarne in riferva una quantità, molto, più 
che vi fono delle opinioni contrarie, e in. qual- 
che paefe è efpreffamente. comandato il doverfi 4 
cogliere ogn’ anqo. Si patirebbe anche fperimen- 
tare fu qualche pianta la quale produca foglia 
difettofa , pei; rilevarne l’effetto. 


— ai ( . . 

Si danno delle annate che quefì* alberi fono 
infetti dalle cimici, l’odore delle quali fi co- 

* * _ * . '* ' « ’* ■ • ■ a 


' ». T. I 

inunica alla foglia , e fa morire i vermi da 
feta , però eonvien guardarli dal dargliela. L* 
iniezione- d* acqua di fapone è un mezzo per di- 
firuggere quegli infetti, come anche il fumo di 
Aereo di bue feccato , e bruciato a pie della 

j* • * ' • • * ' *— -V— * # • 
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pianta . Le formiche pure quando affalgono ili 
ho di queft* alberi fono dannofè perchè nemiche 
de 1 vermi da Seta . Vedi ' FORMICHE . » 

Siccome alla parola Bacchi da Seta fi è par- 
lato della qualità della foglia* e del coglierla * 
cosi terminerò quefi’ articolo con avvertire, che 
li fa gran danno a* mòfi nel torcere irami gio- 
vani, e nel cogliere le foglie tenere nella cimai 
de’ rami nuovi* tóme pure nel falire Copra que* 
gl’ alberi quando fono bagnati ; , 

GELSOMINO . Varie fono le fpezie di geL* 
fomini che fi coltivano ne’ giardini* 

• Il gelfoniinp ordinario il quale, butta niobi 
rami e foglie d’ un verde pieno 5 i fuoi fiori fo- 
no bianchi, e d’ un odore affai delicato . Ri- 
chiede terra magra, aria calda * ponendoli per 
lo piu a fpaJliera a qualche muro efpofto a le- 
vamelo mezzodì;, fi moltiplica in Aprile coi! 
propagini , che fi attaccano facilmente * e può 
fervire’ per inferirvi fopra a Metta * a occhio# 
é a corona quello di Catalogna * e . quello del 
Girne * e/**,:- 

Il gelfominò di Cataloghi fa i fiori bianchi 
con qualche macchia incarnatina ài di- folto, e 
fono grandi il doppio di quelli ordinar), ed’ un 
Odore molto più acuto * Amano ferra graffa * e 
macera , in luogo che guardi 1* oriente , intiaf* 
fiandóli foeffoi S’inneftano alla Luna mancante 

• < *> ’i • 

di Marzo fopra il gelfominò ordinario: fi pota- 
no ogn * arino tagliando i rami più vicino al tron- 
co che fia poffibile * fenza lafciare alcun* occhia# 
mentre facendo altrimenti vanno pretto a male 
ogni tanto le gli feorciano le barbe* e nell* In- 
verno effóndo in terra fi cuìopronoton ttuoje* eie 
fono in vali fi ripongono come gli agrumi* dan- 
dogli qualche poco d’ària quando « temperata* . 
1 1 'A 
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Il gelfomino dì Spagna doppio del medefirao 
Colore richiede T ifteffa coltura . 

Quello di Gimè , detto ancora Aleffandrino , 
e firipga Arabica , jS" di fiore doppio , che nel 
fondo gialleggia ; Vuole 1* ifteffa fetvitu che 
quello di Catalogna* i|la riferva che il primo e 
fecondo anno fi poca al più Baffo occhio, e gli 
altri tre anni lardandogli più occhj , fi falcia al- 
zare ogn* anno un palmo,. e cosi refo arbufto 
non fi alza di più . ‘ ' 

Il giallo d* India ( non parlandodel giallo 
falvaticó, che non è molto belio, e di pochif- 
fimo oJore ) è grande quali quanto il Catalo- 
gno , e di gratiffimo odore. Per moltiplicarlo fi 
fceglie una verghella diritta e vigocofa delle più 
balie , e fenza fiaccarla dalla pianta , difcofio 
dal tronco un dito fe gli fa un taglio dalla par-* 
te di fuori per traverfo all' insù fino alla mi-' 
dòila , e allargata V apertura vi fi .frappone una 
picdola pietruzza, ricoprendo la tagliatura coti 
un poco di creta bagnata; quindi con . rottami 
4 o altro fa ffì intorno all* orlo del vaio, un argi- 
ne affinché vi fofienga^la terra che vi G pone 
per ricoprire il taglio, e finalmente innaffiata," 
fi efpone al Sole in luògo di fefo dalla tramonta- 
na, temendo affai il freddo , che paffato 1* an- 
no avrà cacciate le barbe, e fi potrà reciderò 
dal tronco per trapiantarla in altro vafo. 

L* indico roffo ferve di vago adornamento ne 11 
r giardini, facendo molti fiori rolft, ma di niun* 
odore . Si moltiplica con rami propagina ti , e 
qualunque poca di radica che refiì in . terra ri- ' 
pullula. Richiede terreno graffo,' © macero* o- 
gni fera Teliate s’innaffia abbondantemente, e 
vi fi pongono delle pargolette,, alle quali, 'polla 
§ttaccarfi , ^ . * v * ‘ ‘ ' \ 
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r. GENNA JO • i Vedi i lavori da farli in quefìd 
befe alla parola ANNO . 

GENZIANA,.. Pianta de’ Bottanici chiamata 
Qentiana vuìgaris major ellebori albi folio , che 
fa un gambo alto ; lrfcio, e luftro; divifo da 
divertì t nodi *. di dove fcatùrifcono le . foglie li- 
mili >4 quelle delia v piantaggine ; I, fiori, che 
Vengono parimente da 1 nocchi, fono gialli; ed il 
fame è rotonda * Schiacciato , lifcio,e leggero. 
Quella pianta ama i luogfii montuófi i e (e ne 
trova in. abbondanza fulle Alpi , eoe* Pirenei: La 
fua radice è d' uji colór gialliccio di vifa in piu 
rami; della groffazza del pollice; è*fommamen- 
tfc amara ;-feorróbofa lo ftoniaco, e ajutala di- 
geftione ; £ /udóri Scafi buona nelle febbri intera 
mittenti , e però chiamati anche china-china ; 
inoltre' è uno de* principali riiiiedj contro ti more 
fo de* cani rabbiófi Ufandofi nella fagliente ma- 
ltiera. Secca^ e ridotta in min liti ffima polvere; 

. ÌKi qticchiajo di quella * e due di polvere., di 
g^ncfir di fiume * non di valle; nè di gamberi 
i quali con fermenti di vite s’ abbruciano, o me.? 
giio in una padella fi cuocono tanto da poterli 
facilmente ; pèftandòli, ridurre in polvere ; e po- 
lle quelle pólveri in uri mezzo bicchière di' vi- 
no ì n dia per quattro giorni, continui al pa- 
ziènte fubito che farà fiato motfd ; che fe in- 
dugiafle qualche, giorno, va in tal cafo Crefciu- 
ta la dote, e \il tempo di detta bevanda fecondo 
che fi farà tardato ì è però bene efler Solleciti ,* 
poiché quanto più il veleno s’ infirma nel cor- 
po, tanto piu difficilmente efce ; quando il pa- 
ziente comincia ad aver orrore all’acqua *' noti, 
v* c più rimedio ,\ fecondo il fentimento comu- 
ne#' È/importante ancora il far \ tofto efcire il 
/angue dalla piaga , ponendovi una ventofa dori 
"i e /' tuoi- 
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molto fuoco, la quale ne. attragga col fango® 
la malignità. 

- GERANIO, oGERANICO Trillo. Que* 
Ho nome le fu datto a quella, pianta per la fi* 
militudine che ha coi becco di Gru ; Trillo fii di* 
ce perchè in tutto il r dì non Ha odore > che de- 
bole j ma nella notte particolarmente £ quando 
fplende la Luna, trafodav dalle vene delle fo- 
glie un umore oleofo, die fpir^ -tàtiv gr^ttlfi*nó 
odore , il quale dura fino ali* aurora^ ma quan- 
do ritorna il Sole s’indebòJifce ttioifò Nov® 
fono le (peci e dei geranj, che fi chiamano ine* 
Ili , li quali fono differenti per lo più nelle fo- 
glie, e nel colore de* fora fiori che producono* 
Tutte quelle piante fi pongono ordinariamente* 
ne* vafi ripieni di terbi graffa , ,e affai macera i 


v-r ' « — r— — 

con tre dita di profondità *. e fi mettono tiri d 
due per vafo, quando, però fieno grandi 4 ; do>?4 
vendofi ciò fare nellfr Primavera * Quella piarti 
ta (ì può propagare in .due forme , cioè col ± fé* 
me, che lì fuole gelare neUà terra ai firié dì 
Marzo * o coi tuberi » che gli tiafcono" a lato i 
e quella è la maniera *più . breve . Amino il fito 
che fra dominato dalSole della mattinai é follò 
che vengono li primi geli; fi devono ritirare ai 
coperto, in un luogo terreno ove non ghiacci* 
Alcuni nel tempo dell* inverno giammai - 1* iti - 
naffiano, perchè temono- che fi poffano putì*#- 
fare a cagione del forò tubero di’ è affai ffcccab- 
lento. Ma io però offòrvai , che molto rneglio 
lì confervano umettando geo vilmente la iena 4* 
intorno l’orlo dei vali, di: modo che la fafiari. 
za arrivi al tubero per confeofo , <é con parft* 
moniaj il che fi fa in que* giorni , eh* effertdò 
tepidi e fereni, fi dà l'acia; e Sole alle piante.' 
«..Oltre le iepraddette (pecie de’ geranj trilli , «r 
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notturni , ve ne fono degli altri venutici pure 
dall' Africa; li quali tutti per la bellezza del 
fiore che producono» meritano effer porti ne* 
giardini : fra quefti v* è una pianta eh* è mol- 
to rara, poiché crefce a guifa d* albero, aven- 
do le fue foglie di alchimilla , coperta di una 
denfa » e corta lanugine, co fiori di un elegan- 
te , e lucido color di grana la quale comincia 
a fiorire nel mefe di Giugno , e continua fino 
alla metà di Settembre , e quando li giorni fof- 
fero tepidi , fino alla fine d’ Autunno , e li Tuoi 
fiori fuccedono gl* uni agli altri . Quella fortadi 
geranj arrivano fino alli venti qualità, che tut- 
te differirono nelle foglie, e ne* colori de’ fiori . 
Querti fi piantano come li fuddetti , amano un 
porto al mezzodì, il loro Teme maturafidal me- 
fe d* Agorto al Settembre, ed Ottobre , fecon- 
do che fuccedono i fiori, dovendoli cogliere con 
diligenza , e rifervatlo nella primavera , nel 
qual tempo fi /emina raro in terra forte e graf- 
fa, fpruzzandogli la terra fecondo il bifogno, e- 
i vafi difefi dal Sole per qualche giorno. EiJen- 
do crefciuti mezzo palmo , fi trapiantano ne* 
vafi dellinati, e temendo efifi il freddo, fi col- 
locano nella fianza la quale non deve e/Ter trop- 
po calda, perchè anche il caldo li nuoce, poi- 
ché la priva delie foglie, e T altro Io fa perire. 
Querto fiore è un /imbolo ben efprimente la vi- 
cendevolezza de* mortali , per cui fuccedono i 
giovani a’ vecchi, e chinafce, e muove. Que- 
fìa pianta ha virtù di difeiogliere , e ri/olvere 
il fangue rapprefo , applicando/! in cataplafma , 
oppure in fomento, ed anche prefa internamen- 
te in decozione. 

GERME. Dicefi Tumore oleaginofo, che è 
nel feme della pianta, che gli ferve di nudri- 

men- 
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mento fie* primi giorni che fi femina , fino a che 
non fia alimentato dalla terra ifteto . Pèdi, 
VEGETAZIONE , e SUGO NUTRITIVO. 

GERMINAZIONE . S’ intendono le diverte 
operazioni che fa una pianta nel terreno, cioè 
lo fcioglierfi del germe, il traforar delle tuni- 
che 'efteriori del teme ec. 

GHIAGGIUOLO, detto anche ifeos\ tiri» 
de . Pianta nota , le cui barbe fecche fono odo- 
rifere , e fa i fiori per lo piu pavonazzi, febbe* 
ne ve ne fono ancora de* bianchi , e de* gialli , 
alcuni de* quali veogono in Aprile , altri in Mag- 
ge, e mutano di colore, e di figura. Si mol- 
tiplica per ornamento de* giardini con rampolli 
fiaccati dalle barbe, quando i gambi fono fec- 
chi ; vuole una tetra leggiera . La buona ra- 
dice del giaggiuolo de v* e Iter bianca , grolla 
come il pollice, ben budrita , d* un odore di vio- 
la mammola , e di fapore amaro , detta dagli 
Oltramontani iride di Firenze dal luogo di do- 
ve la ricevono. EHa è calida, ed incifiva ; d 
ufa nelle affezioni polmonari, nella tolte, afma, 
dolor di corpo de’ ragazzi , e corregge , tenendola 
in bocca , il puzzore del fiato. Vedi IRIDE . 

GHIANDA. E'il frutto delia quercia, del- 
la rovere, del faggio , del leccio, del fugherò, 
e ferve a oudrire i majalt l’Inverno, e pedata 
fi dà anche a’ polli. Quella di quercia è molto 
migliore , più dolce , ingrato , e fa meglio car- 
ne dell’ altre. 

GIACINTI . II giacinto è una pianta bulbo- 
fa , della quale ve n’è di più forte j vegga!! 
Tournefort , che ne novera fino al numero di 
63. e tutte diverfificano nel colore de* fiori o 
feempi , o doppj , che a guifa di calicetti eter- 
no dallo fido attaccati ciafcuno ad un picciolo 

Dìz, d * A^r. T ora, IH, C gain- 
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gambo. Gli Orientali fono i più fìimati cJa’fioi 
rifìi, foprarutto quando fono doppj , e d* un co- 
lore azzurro , o di poceilana . I giacinti venu- 
ti dall’ Indie fono due: il primo chiamato Stel- 
lato polianto, e del Perù, produce in cima u- 
na grolla fpiga comporta di molte boccie , le 
quali aprendoli formano un mazzo didiverfe lid- 
ie bianche, e azzurre: il fecondo, detto Tube- 
rofo ^ e Asfodelo Indiano , è comporto di piu 
gambi, i quali foftengono in cima de’ fiori bian- 
chi di piacevole odore, ma che per la fua acu- 
tezza è a molti offenfivo alla terta , che non 
fiori fcono le non quattro, o fei per volta , ed 
hanno la figura e bianchezza de* giacinti orien- 
tali * Amano tutti i giacinti luogo folatìo , e 
folo lo richiedono ombratile il tardivo , il cap- 
pellino fcolorito di Spagna * lo fidiaco poliamo, 
ed il verde doppio, ch’efporto al Sole fcolorifce 
a fegno di divenir cenerino. Il cilertro poliamo 
vuole terra nuova e magra ; e buona e robulta 
la ricercano il cipreffino , il belgili bianco, tur- 
chino, e incarnatino, il tardivo, e il cappellino 
fcolorito di Spagna j graffa e macera il tubero- 
fo, il quale viene meglio folo ne* vali , che nell* 
ajette , e tutti gli altri< da erbaggi . Si propaga- 
no quefte piante con i moltiplici che gettano le 
cipolle , i quali fi fiaccano nel cavarle di terrai 
gli Olande!! però praticano il femioarli , perchè 
iti tal forrtia fi procurano infinite varietà de* fio- 
ri medefimi , quantunque lungo tempo vi vo- 
glia prima che quefte piante giungano alla loro 
perfezione . La femina dovrebbe farfi fui prin- 
cipio d’Agoflo in vafi' di terra frefca , leggiera v 
c un poco renofa , ponendoli in luogo che go- 
dano il Sole della mattina, e alla metà di Set- 
tembre in fituazione più calda, con riporgli al- 
la 
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la fine d* Ottobre, per cavargli fuori al M^r- 
zo . Vedi FIORE , ove fi fono date varie regole 
per la femina de’ fiori. 

GIACOBEA. Pianta, la cui coltura non de- 
ve efler differente, da quella della verga d’oro, 
e che da’ Tedefchi , e dai Francefi viene chia- 
mata Flos SanttiJ acobi . Quella pianta, che pri- 
• ma ebbe un tal no. ne , fi alza da terra con lun r 
ghi gambi, li quali fono fuccolofi , rofleggianti , 
fi firiati , le cui foglie fono nella circonferenza 
lacinate profondamente, d’ un colore verde ne- 
griggiante , e cole are per terra . Prima , che 
ne forta il gambo, nella cima dai rami fono i 
fiori raggiati , ed il loro difeo di più fioretti, 
e la corona di femifioretti affittì all’ embrione , 
e compre!! in un calice a tubo , il quale è di- 
vifo in più parti , andando poi gli embrioni in 
/«mi di lanugine ornati , al talamo affittì. Fra 
le molte fpecie di quefia . pianta , diciatto fola- 
mente fe ne coltivano ne* Giardini, le quali di- 
verfificano tutte e per la qualità delle loro fo- 
glie, e pel colore de* loro fiori ; Tutte quefie 
piante producono per lo più li loro fiori ne’ mefi 
di Luglio, e Agofio , e conviene ben guardar- 
le da’ venti facendogli degli appoggi , ed il fe- 
me medefimo , fe non fi raccoglierà prettamen- 
te verrà diffipato da’ venti* E'parimcnu necef- 
fario che fiano ben ordinate , acciocché non cre- 
fcano confufamente , e fe fi brama, che renda- 
no graziola la vifia . Quelle piante poi venuta- 
ci dall’ Africa , e dall’ Etiopia fi devono colti- 
vare ne’ vafi , come tutte 1’ altre piante di quel 
clima : e ficcome temono il gelo , cosi per la^ 
fua confervazione conviene efier cauti di riti- 
iarle fubito che vengono li primi freddi . 
GIARDINIERE, E' un uomo incaricato del- 
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la coltura del giardino , il quale dev’ edere d'u- 
na giufta età, robudo, follecito, diligente , at- 
tivo, indudriofo , che abbia la cognizione de* 
quattro venti principali per far la fcelta del fi- 
to adattato a ciafcuna pianta ; che ùppia fcom- 
partir con fimetria 1* a jet te ne’quadrati, e da- 
re una vada forma al giardino, adornandolo fe- 
condo Je dagioni; convien che fappia Parte di * 
potar alberi , e in quello fi ricerca il maggior 
difcernimento , e s’intenda d’ ogni Torta di pian- 
te , frutti, Temi, e cipolle , per farne le pian- 
tate in tempo proprio . Deve efìTer anche ben 
accorto nel conofcere le qualità de’ fiori per fa- 
/ perii coltivare , ^mantenere , accrefcere , e mol- 
tiplicare: dovrebbe altresì far diligente dudio 
per faperne conofcere le toro qualità medicina- 
li , per poterne pofcia far raccolta a’ Tuoi tem- 
pi o di fiori , o di foglie , o di radiche . E’ di 
medieri eziandio che fappia Torà, e punto, fe 
in Luna crefcente , o calante debba far tal rac- 
colta o fe di Primavera , d’ Edate, d’inver- 
no, oppure d* Autunno , dovendo avere la co- 
gnizione fe il fiore, foglie, o radiche fieno di 
natura frigida o callida. Che fe il Giardiniere 
fornito troverafi di tutte quede neceflarie co- 
gnizioni , gli farà piu facile di coglierli, col far 
dima più d’un fiore che dell’altro. > 

GIARDINO. Luogo deliziofo, iDgegnofamen- 
te coltivato, e fornito di fiori e piante ec. Quat- 
tro fono le principali offervazioni da farfi nel 
formare un giardino: la fituazione, il terrena, 
Lelpofizione , e la figura. 

La fituazione la più favorevole è una bella 
pianura che abbia un poco di declive , affin- 
chè in tempo di pioggia l’ acqua non vi fog- 
giorni, appiè d’un colle, mentre troppo in al- 
to „ 
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to \ venti che vi dominano, e troppo al baffo 
le efalazioni umide, fono di danno alle piante. 

Quanto al terreno dee effer tre piedi di pro- 
fondità d’una terra nera e fertile; quanto all* 
piante, e quanto a* fiori, quelli prodotti da ra- 
diche amano terra grafi! e macera j e quelli 
provenienti da cipolle, magra leggiera , e un po- 
co sfruttata* 

La migliore efpofizione £ il mezzodì , mali!- 
me, fe è in terreno forte e groffo , e confe- 
guentemente umido, eonfervandofi nell’ Inverno 
le piante, e i frutti, e tutto vi viene antici- 
patamente ; indi il Levante , fe la terra è leg- 
giera , poiché il Sole nel levarli , tramandando- 
vi i fuoi raggi dilegua le nebbie * e le brine*. 

In quanto alla figura , trattandoli d* un giar- 
dino di delizia , per quanto il terreno lo per- 
mette , dev* effer più lungo che largo , e che 
formi un quadrato lungo una volta e mezzo 
drca quanto èia larghezza, richiedendo però il 
buon gufto che 1* eftenfione fia proporzionata al- 
la grandezza della cafa . Dalla cafa al piano 
del giardino dovrebb’ effervi una calata almeno 
di tre palli , che renderà l’abitazione più afeiut- 
ta , e all* entrar nel giardino riefeirà la profpet* 
tiva più eftefa . La prima cofa che dee prefen* 
tarli all*occhio dovrebb* effete un ripiano cf er- 
ba fina della larghezza della facciata della fab- 
brica , contornato d’un marciapiede fatto di ghia- 
ja di diverfi colori feompartiti con arte, e di- 
fegno, e lateralmente a quello le fue ajettelar* 
gbe tre o quattro piedi per porvi i fiori , die- 
tro a’ quali fi ricerca un vaghìffimo pròfpetto dì 
verzura fatta d’ arbuffi ^ guifa di fiepe mante- 
nuta col taglio in un* artificiola piacevole figu- 
ra, t feompartita da muri ben fabbricati, e. di- 
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pinti . I piccioli bofchetti , deliziofa parte cf un 
giardino, non devono efler di foverchio vicini 
al cafamento, lì coprire i più piacevoli colpi 
d’ occhio. Le palizzate, i lavori fatti di verzu- 
* ra , i viali coperti e fcoperti , le fontane , e 
fclierzi d’acqua, le fiatue, e limili , diftribui- 
te con limetria adeguata alla bruttura del giar- 
dino, rendono feinpre vaga, e dilettevole la vi- 
lla . Va inoltre fcanfata una troppo grande u- 
niformità , e tal* effetto fi divetfificano le pro^ 
fpettive, affinchè l’occhio dello fpettatore refii 
pago, e contento -, fenza trovarvi difetto che. 

10 ferifca, e fn piacevolmente forprefo quando 
da un luogo palla ad un’altro; e perciò non fi 
lalcia totalmente fcoperio il giardino , perchè 
non fi veda tutta in un colpo la fuaefienfione, 
ma per fare all* occhio un gradevole inganno , 
s’impedifce la villa in certe parti con de’bo- 
fchetti, e gabinetti di verzura , adorni di fon- 
tane e fiatue, mentre piace più , all’ efcire d* 
un bofchetto , o d’ una palizzata, lo fcoprire 
tutto ad un tratto un piano eftefo quando non 
s’afpetta, di quello che fe airingreflo del giar- 
dino fi vedefie tutta la fua eftenfione . Quello 
frequentemente fi pratica ancora per correggere 
un : ecceffiva lunghezza del giardino , dividendo- 
lo in tre quadrati lunghi, nel primo de' quali 
fi fa un parterre, nel fecondo un bofchetto , e 
nell* ultimo fi pongono dell 5 erbe . Se la figura è 
triangolare , fe gli dà un’ apparenza di fimetria , 
terminando il parterre con due palizzate , una 
delle quali farà feguitata da un bofchetto dì v i- 
fo da più viali , e l'altra fervirà a nafcondere 

11 muro che avrà dietro: in quello cafo per non 
kfciat petfe le capopunte, fe ne farà un’orto, 
un piantonaio, o vi fi porranno i letami, e vi 

uà-,* . fi fa-. 
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fi faranno & lotti da far venire diverfe piante . 
L’ acqua è certamente necettiria in un giardi- 
no , o almeno che non fia molto fcomoda per 
poterlo innaffiare» e il fuolo dee avere un po* 
co di pendio per lo fcolo della piovana. I qua- 
drati, e i viali fi regolano fecondo 1* eftenfione 
del terreno; per lo più fi fanno tre viali da 
capo a fondo del giardino, e quello di mezzo 
in faccia al corpo della cafa , fcoperto , e, più 
grande degli altri che reftano dalle parti laterali, 
interrompendone la lunghezza con altri viali a 
traverfo. Vedi le diverfe forme alla parola VIA- 
LE . Si può aprire la muraglia in fondo di que- 
lli viali , quando però fi fcopra il profpetto d* 
un’avvenente campagna . Finalmente tutte le 
differenti parti d’ un giardino devono aver rap- 
porto, e coilegare fra di loro, affine che fac- 
ciano de' colpi d’occhio, delle diretture, e che 
diano ad un giardino V aria di grande , e ma- 
gnifico . 

I più accurati giardinieri per difendere dall*’ 
ingiurie de* venti di (frutti vi le fpalliere, i frut- 
ti , i fiori, e l’erbe, praticano il fare una pian- 
tata d’alberi regolarmente in fila a guifa di 
contrafpalliera efleriormente all* intorno del giar- 
dino, o dell’orto, e che forma ancora un pia- 
cevole patteggio ombrofo ne* caldi ertivi. Quan- 
tunque i muri* apparentemente fembrino un fuf- 
ficiente riparo, pur non- ortante non lo f<3no in 
effetto» poiché percofli querti da’ venti , gli ri- 
fpingono^e così ne vengono danneggiate le te- 
nere piante che fi ritrovano in certa dirtanzi 
dal muro fottoporte ad una tale riper$urtìóne 
dovecchc gli alberi , t ficcarne cedono . all* urto 
de’ venti in vece di ribatterli, fervono a mino- 
rarne la violenza , di modo che le piante noci. 
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ne reftino offefe. Il Sig. Bradlty riferisce d'uri 
abitante di Brentford , il quaie avendo gran 
quantità di frutti in spalliere teneva delle fiepi 
portatili , fatte di canne in telai, e che pone- 
va o avanti o dietro alle fue fpallferc , fecondo 
il bifogno i 

Siccome bene fpeflo li Giardini vengono in* 
fefìati dagranimali nocivi , che non picciolo 
danno apportano a’ fiori, alle radici , alle ci- 
polle , ed alle piante ftefie ; così quelli facil- 
mente fi potranno dillruggere , coll* ofler vare quel- 
le regole, e maniere che additai in quello Di- 
zionario* e fono il Topo, la Talpa , la For- 
mica , Bruco o Ruca j Lumaca, Verme, For- 
fecchia o Forbicciola , Pidocchio verde , Afea- 
ride , Griburì . Vedi a* rifpettivi loro articoli. 

GICI1ERO. Pianta che crefce ne’luoghi om- 
brofi , e graffi , le cui foglie fono macchiate 
bianche, e nere. La radica è.d’una grande a- 
crimonia; fi fa fece are prima d’ufarll: è inct- 
fiva, purgante , e si adopra in polvere per 1* 
afma , idropifia , malinconia ipocondriaca , fe 
*e dà un mezzo grotto fino *ad un grofio: è 
buona per 1* ernie, e pulifee nelle oftruzioni di 
vifeere. . 

GIGLIO . Pianta prodotta da bulbo coperto . 
di molte tuniche firette, a fcaglie ; differifee la 
fua Ijpezie fecondo il diverfo colore de* fiori , 
elTendovi il martagone , detto giglio filvellre 
bianco, leonato , o rofficcio; il miniato, quel 
di Pomponio, ma di cattivo odore; il rollo , 
il vermiglio , il .rancio con linee di color fo- 
feo , il bianco chiamato giglio della Madanna , 

© di S. Antonio di Padova. Richiedono tutti 
terra buona , leggiera , mediocremente efpofta 
al Sole , e pongonfi alla profondità d* un pal- 
mo. 
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mo, è ad ugual difianza ; fiorifcono in Mag- 
gio fopra gambi alti tre o quattro piedi , e fa* 
no d* uu grande ornamento ne’ contorni de’par- 
terri de* giardini. Si cavano di terra dopo fio- 
riti folo per Sgravarli della foverchia figliuolati- 
za, con la quale fi moltiplicano , e fubito fi 
ripiantano. Molte fono le virtù del giglio; la 
radice pefta con fugna vecchia di porco , ap- 
plicata per tre giorni continui tira fuori i calli 
olie fono lunghi e acmi ; fa rinafcere i cappelli 
caduti 5 bevuta con vino caccia per di fotto il 
fangue rapprefo flravenato; ajrofiita e trita in 
olio rofato , è buona alle fcottature , mollifica 
le durezze nelle parti naturali delle donne , pro- 
voca i tnefirui , e cicatrizza le ulcere. Vedi il 

Mattiolo . 

Il giglio di Portogallo , che così viene dal volgo 
chiamato, è una fpezie di Calamo , e getta i 
fuoi fiori ih Aprile . Ve ne fono di color gial- 
lo , e di celefìe . Li gialli hanno 1* odore del 
fiore del Credo; ed i celefli di Pruni, e tutti 
due fanno radici . Amano terra grafia , macera 
ed umida; fi cavano di Luglio, e fgravati cinig- 
ia figliazione fi piantano al principio d’Ottobre 
ovvero di Marzo. Ogni tre anni fi cavano, e 
fi piantano due dita lotteria in difianza di un 
mezzo palmo. 

GIGLIO DELLE VALLI. Due forte fe ne 
trovano di quelli Gigli, cioè bianchi, e incar* 
nati: quando hanno le faglie larghe , e le Tar- 
dici pallide dinotano , eh’ il fiore è bianco ; 
quando hanno le radici più accefe , e le foglie 
chiare dinotano il fiore incarnato , ed entrambi 
hanno un odore foaviffimo* Quefio fiore fi pian- 
ta in terra macera , e grafia, ma il fito om- 
breggiato, che fiano bene fpeffi , e folti nel ' 
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Marzo, e nell* Ottobre, e fotterra tre dita^ e 
che le ràdici fi tocchino infieme: nel piantarle 
non fi feparano l*une, ma fi leva loro la figlia- 
zione fon un coltello , e fi ripiantano folti , 
levandogli ogni anno la terra di /opra per ri- 
porne di nuova . Di rado fi cavano, e quanto 
più faranno piantati fpeflì , tanto più fioriran- 
no. Quello che ha il fiore doppio c molto (li- 
mato , e richiede la medefima coltura degli al- 
tri . 

IL GIGLIO SUSINO , chiamato Pennacchio 
Perfidilo y fpiega intorno al gambo una gran co- 
pia di fioretti di color violaceo pendenti da pic- 
cioli ritorti , che formano una lunga piramide . 
Quefli fiori non pare , che facciano moftra di 
fua bellezza, fe il gambo non fi rivolge più che 
in quella maniera, formano tante tazze, ed in 
fondo foIlev3no alcuni capitelli di color d* oro .. 
Quefta pianta ama il fito mediocremente foleg- 
giato, la terra che fia d* erbaggi; e fi pone fot- 
terra cinque dita in circa , ed un palmo di di- 
fìanza . Si cava nel mefe di Settembre, ma però 
di rado, e fuhito fi ripianta. 

IL GIGLIO ALESSANDRINO, come pure 
ogni altro Ocnitaglio, di cui egli n’ è la fpe- 
zie , vuole il fito foleggiato, e terra da erbag- 
* gi . Deve edere poflo fotterra quattro dita di 
profondità, ed un palmo di difhnza . Si cava 
ogni anno in Settembre, e fubito fi ripianta , 
cavata che fe gli abbia la figliolanza . 

GINEPRO. Albero fpinofo, Tempre verde » 
di foglie piccole, (Irette e pungenti, che fa le 
coccole tonde, in principio verdi, poi nere , o- 
darofe , buone a rompere la cattiva aria, bru- 
ciandole; fono fané, e fe ne fa una bevanda 
(tomacale . Il ginepro gode de* monti , e luo-. 

ghi 


) 


. GIN. 43 

ghi faffofi , efpoffi al vento ; viene ancor nel 
piano trafportandovelo con le radiche giovanif- 
fìmo, non più alto di mezzo palmo, e tenen- 
dolo baffo le ne poffono fare delle folte , e pun- 
genti ffepi . Il fuo legno è di lunga durata , e 
i pali per le viti fatti di quello fi confervano 
più di qualunque altro: le botti di ginepro ag- 
giungono forza , e rendono incorruttibile T ace- 
to . Dicono che il carbone di legno di ginepro 
coperto con ceneri della fieffa fpezie mantenga 
il fuoco un anno intero. ^ y 

Le coccole roffe vengono affai più grolle , ina 
le nere però fono le migliori , e più fpiritofe . 
La fua principal virtù e d* incitar 1* orina , il 
fudore , e le purghe alle donne ; rimediare a* 
mali di teffa, di nervi, di petto , di flati , O- 
ftruzione di milza, paralifia , tremor di nervi , 
contro 1* aria cattiva, la pelle, e le febbri: fi 
colgono ben fatte e mature , e la loro decozio- 
ne è buona ancora contro la fciatica . 

GINE^TR^. Pianta che crefce ne* bofchi 
e nelle pacchie, e getta gran quantità di fila 
appuntate limili a’ giunchi , colle quali leganlì 
le viti, e altri' alberi. Il fiore che viene in 
Giugno c giallo, e il feme e limile alle lenti 
in baccelli , i quali fi poffono far mangiare al 
beftiame dopo fecchi 1‘ uno e 1* altro fono pur- 
ganti . La gineffra fi adopera per fcaldare il for- 
no , coprire pagliai ec\ ' ^ f.^4 
Ne’ giardini f\ coltiva la gineffra dal 'fiore 
bianco, che viene dal leme , il quale per effer 
difficolto fo a nafcere^, fi tiene prima di piantar- 
lo otto o dieci giorni in molle dopo avergliccl 
coltello rotta la fcorza. Vuole luogo mediocre- 
mente folade, terreno da erbaggi , ed edere in- 
naffiata ne’gtan caldi., Riefce beniffimo, poffa a 
, fpaN 
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fpalliera , crefcen<Jo affai : Si pota a Marzo * 
lafcUndole (blamente i tralci affinchè germogli * 
e produca i fiori , terminati i quali nuovamen- 
te fi pota , acciocché produca nell’ Autunno 
nuovi fiori. 

GIOGO. Quel pezzo, di legno che fi adatta 
al collo de* buoi per accoppiarli affieme al la- 
voro, al quale si attacca baratro ecc. arco di- 
cefi quello che va attorno al collo ,* maglie quel- 
le che tengono attaccato l’arco al giogo ; t anel- 
lo del giogo, o fia catena del bne quella a cui 
s’attacca il timone dell’aratro. 

GIOVENCA . E’ il nome che fi dà ad una 
Vacca giovane j dacché è nata fino a tre anni * 
e fino a che non è andata al toro. 

GIRASOLE . Pianta nota , detta cosi dal 
voltarli il fuo fiore Tempre verfo 1 * occhio del 
Sole . Quelli è un fiore grotto, molto ampio * 
di color giallo , di figura orbiculare , e compo- 
rlo d* un ammalio di fiori , foftenuto fopra un 
gambo di dieci o dodici piedi * con delle foglie 
larghe attaccate a lunghi gambi .♦ viene dal Te- 
me , ed il migliore da feminarfi è quello de} 
primo e fecondo giro del fiore ; ricerca pollo 
iolatio, e terreno graffo. Vizzato che fiafi fuc- 
cede un gran numero di Temi bislunghi , eia- 
fcheduno de* quali è guernito in punta di due 
foglie *, ed è in una fola incaftrato. Moltiflìrae 
fono le piante di quello fiore , che la maggior 
parte Tono differenti nelle foglie 4 e Temi, e ri- 
chiedono la medefima coltura del fopraddetto < 

Il fuo principal ufo è nel tingere, al qual 
effetto Te ne infpeffa e prepara il fugo con cal- 
ce ed orina in forme turchine, e fi adopera an- 
che con amido in luogo di fmalto. In Lingua- 
doca , e in altre parti della Francia preparano 

ciò 
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ciò che fi chiama girafole in cenci nella Tegnen- 
te guifa . Raccolte nel principio d’Agofto le ci- 
me delle piante le macinano in franto) limili a 
quelli da olio ; pofcia ripofte in Tacchetti ne 
{premono il fugo f òtto il torchio . Elfendo fiato 
efpofio quefio fugo al Sole un’ ora in circa , v* 
intingono de' cenci di panni lini e gli appen- 
dono fuori all* aria finche fieno bene afciutti . 
Quindi umettandoli per qualche tempo Topra il 
vapore di circa dieci libbre di calcina viva ftem- 
perata in una {ufficiente quantità d’ orina $ li 
mettono di nuovo al Sole ad afciugarfi , per 
.tornare ad intingerli nel fogo. Quando Tona 
afciutti per 1* ultima volta, hanno la loro per- 
fezione; e cosi li mandano in quafi tutte le 
parti dell 4 Europa , ove fi adoperano per tinger 
vini, ed altri liquori, e danno loro un color 
. g^to. 

GITTAJONE , gituronc , git . E* un Teme 
nero quafi triangolare, la cui erba nafce tra ’I 
grano, la fpelda, e tra la Tegale 5 i Tuoi fufti 
fono fottili , lunghi due palmi ,0 più , e fa i 
fiori rolli a guifa di campanelle . Quefio Teme 
prefo in bevanda ammazza i vermi , provoca le 
purghe delle donne , e 1* orina; la farina mefco- 
lata con mele, e applicata, toglie le lentiggini, 
e le macchie della pelle , e incorporata con gli 
unguenti guarifce le filiale , e arrefia il Tangue. 

GIUGGIOLO. Albero che fa le giuggiole , 
le quali rafiomigliano aliai alle corniole , ma fo- 
no un poco più grolle , e d* un rollo Temo , ed 
hanno un nocciolo come Poliva. Vuole luogo 
affai caldo , difefo dal freddo, non fi pota mai , 
e folo le gli lavora attorno il terreno , dando- 
gli del concio di bue. Viene da rami sbarbati, 
che pullulano al piede, e fi moltiplica ancora 

pian- 
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piantando t noccioli , dopo avergli fpaccato un 
poco il legno, in vali di fjttiliffima terra , te- 
nendoli nell’ Inverno al coperto difefì dalle bri- 
ne, e geli, con dargli qualche poco d’aria fe- 
condo la Cagione, e con innaffiarli di tanto in 
tanto, con cautela però dopo che avranno get- 
tate via le foglie ; e quando la Primavera è già 
avanzata , fi efpongono all* ariafotto V ombra di 
qualche fiepe, lafciandoveli (lare fino ali’ Otto- 
bre , e allora di nuovo fi pongono al coperto . 
Nel feguente mefe di marzo, prima che gettino 
il tallo, fi trapiantano in altri vafi di (ottilif- 
fima terra , e innaffiati , e tenuti all* ombra , 
finché abbiano affidate le loro radici ; nel me- 
le poi di Maggio fi efpongonoliberamente all* aria 
aperta. Per quattro anni fa d* uopo* tenere al 
coperto nell* Inverno quelle pianterelle , pattati 
i quali potranno!! trapiantare in terra allo (co- 1 
perto fenza timore dell* ingiurie dell* aria . S’in- 
ferifce il giuggiolo in fe fletto a bietta , ma per- 
chè non traligna molto , feminato poco fi ufa 
cì’ incalmarlo . Occupa molto terreno , perchè di- 
lata affai le fue barbe; crefce adagio, ed il fuo 
legno è forte , di color rotto , e buono a molti 
lavori la decozione di giuggiole è pettorale , 
raddolcire 1* agrezza degli umori colla fua fo- 
fianza dolce , e glutinofa , e muove anche lo 
fputo. , 

GIUGNO. Vedi i lavori di quello mefe alla 
parola SUSINO . 

GIUNCATE.. Sono formaggi di latte rappre- 
so di frefcò, che fi rompe, e fi pone fenza^ pi- 
giare in de* canefìrelli di giunchi a (colare il fiero « 

GIUNCHI. Sono gambi verdi , tondi, o a 
lama di fpada , che non hanno nè rami , nè fo- 
glie, e nafcono o dentro o intorno all* acque* 

* Si 
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SI tagliano come le canne in una bella giorna- 
ta, e lardandoli (lare nell* ifteffo porto per tre o 
quattro giorni affine che fi lecchino , fi adopra- 
no poi per legar viti o altro, per far coperte , 
fiuoje , e Sporte* Il Teme abbruttoliro , e bevuto 
nel vino melato con delTacqua, riferra il ven- 
tre, ferma i flutti bianchi delle donne. 

< ì giunchi marini (ono una Spezie di fieno, il 
di cui gambo è duro , e il fiore gialliccio , che 
compatisce nel rigor del verno , vengono natu- 
ralmente nelle terre magre , nelle pianure difa- 
bitate, e Aerili. La parte del giunco nata 1 * ul- 
tima, o fiano le punte più tenere , pettate, fonò 
un buon nudrimento per le bfci^e , cioè caval- 
li, buoi, vacche, e pecore, ctÀle fa abbon- 
dare in latte: ih retto del giunco ve ad altri 
ufi, come di Scaldare il forno é^Cjuetta pianta 
lardandola tre anni fenza tag-liéire., 'diviene gtof- 
fa come il pollice: dove Se ne 1 fa ufo gli ta» 
gliano v ro o cinque volte 1* 
anno. Si fpa r g :ne r o » e affai mi- 
nuto nei mefe di Marzo mefcolato con qualche 
altro picciolo Teme, e fi raccolgono il méfe d* 
Agotto feguente: facendone la fomenta in terre- 
ni buoni, e meglio ne* freddi che oe* caldi , ven- 
gono affai migliori delicati , e nodritivi piu an- 
cora del fientì . 4. * •• ' 

GIUNCHIGLIA . Pianta che produce quat- 
tro o cinque fiori in cima allo ttelo , fiorifce 
in Marzp, e ve ne fono di diverfe forte, si 
Scempie che doppie , di color o giallo , o bian- 
co j o verde . Si coltivano in fito non molto 
Solatio, tre dita a fondo nel terreno, e altret- 
tanto dittanti , innaffiandole 'quando la terra é 
tifecca , e pattati i tre anni al raefe di Setcenv 
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bre fi levano di terra per fiaccarne il moltipli- 
co, e fabito fi ripiantano. 

GIUNCHIGLIA BIANCA che produce il 
fiore in Autunno, ama il Sole mattutino, e ter- 
reno leggero, in cui fi pone fotto tre dita fo- 
le , ed altrettante di difianza ; e cavatala dopo 
tre anni lui principio di Luglio, fi ripianta iti 
capo a otto giorni . La Giunchiglia di Spagna, 
ama terrea graflìfiimo , pofio fileggiato, facen- 
do che ftia fotto terra quattro dita in circa in 
difianza di due . Quando fiorifce s* innaffia , fe 
però in detto tempo non piovefle , ed il mede- 
fimo fi fa nell* Inverno , mi fobicamente . La 
Giunchiglia fidjSci* verde , getta quefta una fo- 
glia lunga, er /erde ; {marcitali la quale nafce 
un gambo pubciolo fimile alla foglia, nudo e ver- 
de , in cimi*del quale l’Autunno fpuntano tre 
o quattro fiori dì fei foglie verdi e ftrette di foa- 
viffimo odore. Quatta pianta è dilicata , poiché 
teme il caldo, ed il fredJo , che però fi deve 
porla a Levante in terreno mediocre , efabbion- 
niccio alla profondità di tre dita, con uguale 
difianza , e nel terzo anno nel principiai? del 
mefe di Luglio fi cava per levargli la prole , e 
poi fi ripianta. Nei mefi di Luglio, e d* Ago- 
fio , bifogna porvi fopra un palmo di terra per 
difenderla dal calore del Sole , e fi leva n«l 
cominciar dei Settembre, e vi fi ripone ne’ pri- 
mi di Novembre per guardarla dal freddo, ri- 
movendola pofcia al principiar di Primavera . 
Se poi fi defideraffe confervare le cipolle per 
qualche tempo , fi dovranno incartare, e chiu- 
dere in fcattole, dopo che faranno benafciutte 
dall’ umido della terra . 

GLANS TERRESTRE AMERICANA , o 

' M<ri- 
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Meridie armi . Quello virgulto nafeeda certe co- 
me cipolle unite infieme, ed. infilate come' co- 
rone, e da quelle radiche facilmente fi molti- 
plica, fiaccandoli ad una ad una , e piantan- 
doli feparatamente una per vafo , Crefce mol- 
to alta , e perciò conviene mettergli a canto^u- 
na qualche verga acciò fi polli ram picare poi- 
ché e fi mi le in Quello ^al fagiuolo • Li fiori che 
getta, d* ogn* intorno fono a modo di grappolo i 

di colore vinato > co 1 contorni bianchi , che fpi- 
rano un gratifiimo odore. Si pianta in qual fi- 
voglia terreno, alligna ugualmente bene ne* vali* 
ed in terra : il freddo non gli apporta danno , 
poiché fia fempre fotterra , nè mai fi leva fe 
non quando fi vuole levargli la figli uola nza . 

• r 'GLEBA. Quella zolla o pezzo di terra , che 
fiacca e folieva tuct* in una volta la vanga nel 
vangare., ‘ : - . t! : :• 

f GOBBO. Piabta del carciofo ricoricata. Fedi 
CARCIOFO, CARDO di CARCIOFO . ..-A 
^GRAMIGNA. Erba che crefce, e fi difien- 
ée molto a fior di terra * fopratutto ne* luoghi 
atidi, e re noli . La Aia radica , c “ d’ un grand* 
ufo nelle decozioni, dev’elfere grolla , ben nu- 
data, bianca, frefea , colta in Maggio o Set- 
tembre, ed è ri n frefea n te , e aperitiva . La gra- 
migna è un nudrimento molto buono per i ca- 
valli, che gli rinfrefea , e quando , fi vogliono ^ 

purgarea fi mettono a gramigna 'prima di cavar-' 
gli fangue, Queft’erba crefce anche ne* luoghi 
coki, ed è di gran pregiudìzio, oade conviene 
efilrparla sbarbandola? i molti lavori conferifco- \ 

no. perchè non vi torni . ■% . 

GRAMOLA , macitilU , Strumento di due le- 
gni , l’uno de’quali ha un canale * nel quale enr 
tra 1* altro, e con elio fi dirompe il lino, e la 

Oìzì $ Agr. Tom. III. I> • cana- 
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canapa per nettarla dalla materia fegnofa^ 
GRANAJO*. Luogo dedinato a ferrarle bia* 
de : dev’ efler fatto in alto , con il pavimento 
bene ammattonato , e tutto (laccato , fituato in 
luogo ariofo, con le finefire voltate per quan* 
to* fi può alla parte onde viene il vento di tra- 
montana , o almeno di levante : i granaj che 
guardano verfo il nord fono (limati i migliori i 
perchè quella parte è più frefca , e temperata • 
Vi fi debbono fare dell*apertureo sfiatatoi» af- 
finchè efali il calor delle biade» e non ribaldi- 
no; così i più alti granaj fono (limati , dante 
che per la maggior venulazione più facilmente 
vi fi profciugano le .biade ; nell* edate però vi 
regna un gran caldo, e gl’ infetti vi moltiplica* 
no, a 11* ecce dò: in quelli fituati al pati del ter- 
reno vi fanno minor danno gl* infetti » ma 1* u- 
raidità afloggetta i grani alla fermentazione, e 
alla corruzione è La yiglior fituazione adunque 
farà quella non fottopoda a due eccedi di cal- 
do, e d’umidità, ma in luogo frefco, e afciur- 
to, vuoto al di fotto ,, non occupato però da 
cantine, tinaje , dalle, o fcuderìe , perchè i gra- 
ni vi prendono cattivo odore, con buone impo- 
lle alle finedre da poterli chiudere quando fof- 
fia vento caldo ed umido, è con reti di corda 
*0 altro per impedire agli animali 1* ingreflbr al- 
lorché tirando vento frefco ed afciutto fi tea* 
gono aperte. Tutta la muraglia* interna con- 
men foderarla di legname fino all* altezza che 
giugne il grano ammontato, mentre quello che 
tocca il muro è piu focile a guadarli. 

Ma ficcome per confervare anche una molto 
- gran quantità di biada vi vogliono granaj fpa* 
2Ìofi , mafllme il primo anno dopo raccolto , 
non potendoli fare i monti d’una confiderabile 

.altez- 
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'altezza , e Jovendofi TpetTo fmuovere affinchè 
perda quell’ umidità che li pregiudica ; cosi 
M. du Hamel nel Trattato della confervazio- 
ne de* grani , anche in quella parte fa pro- 
va del fuo talento con l’invenzione d* una mac- 
china , o fia granajo di conferva , del quale dà 
diverfe defcrizioni d’ogni grandezza, da quello 
eh* è (ufficiente per mantenimento d’ una fami- 
glia, fino a quello che bifoguerebbe per la prov- 
vifione d’ una intiera Città. Ecco l’idea che dà 
d’un granajo di mediocre grandezza per un /at- 
tuario o padrone d’una terra di qualche eden- 
fìone , e da poter contenere mille piedi cubici 
di grano, per confervare il quale , fecondo 1’ u- 
fo confueto, vi vorrebbe un granajo di cinquan- 
ta piedi lungo i e dicianove largo. 

II granajo del quale cui fi tratta , dev’ efTer 
fatto predo a poco come un gran cattarne largo / 
per ogni parte tredici piedi, e fei alto. Qjefta 
Catta è fatta d’atte grotte due pollici e mezzo ; 
ben unite una con l’altra, ritenute e forzate 
infieme da quattro correnti quadri , podi alle 
quattro cantonate, ne’quali fono incarnante 1* 
atte, e fermate da arpioni, e bandella. L’ atte 
che formano il fondo fono incanalate eforrette 
da correnti o legni quadrati, e podi immedia- 
tamente fotto detto fondo, per poter fodenere 
il carico del grano . In diverfi luoghi del co- 
perchio y che pure c d’atte con traverfe j vi fi 
fanno cinque o fei aperture tonde di quattro in 
cinque pollici di diametro, le quali fervono per 
lafciar ufeire l* aria quando fi adoprano i fof- 
fietti fuori della quale occafìone fi tengono e- 
fattamente chiii/e* perchè non v’entri qualche 
animale. Al difopra , cioè a dire, feudo quat- 
tro o cinque pollici dal fondo della catta * vi fi 

D 2 fa 
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fa un altro fondo di verghe di ferro , .le quali 
«incrociano ad angoli retti e formano una fpe- 
cie di graticola : fopra le verghe di ferro che 
iettano al di fopra delle altre, fi legano eoa 
giunchi delle attìcelle, come fe fi volèffe fare 
un impalcato di foffitta , e fi (tende fopra que- 
lle afiicelle per tutta 1* eftenfione della cada una 
tela di crino, limile a quella , che nei far 1* 
birra li fervono per afcijjgare Terzo, oppure un 
grotto canevaccio, e quindi vi fi vuota il grano ■ 
Per rinfrefeare il grano con rinnovargli Paria , 
fi pone poco dittante un gran mantice , o due 
mediocri , il cannone o porta vento de’ quali 
entra per un’apertura nel sfondo di .detta catta,' 
'cioè fra il piano d* atte , e quello di verghe di 
ferro. Qjuefti mantici fono motti da un cavai* 
lo , o anche da un alino che fa girare un or- 
digno, il quale è comporto d* uno Itile groffo 
rotondo petto verticalmente, ai centro del qua- 
le , v* è fitta per piano una ttanga lunga nove' 
in dieci piedi^he ferve per foftenete il bilan- 
cino , al quale è attaccato il cavallo, o afino. 
Girando lo ftile , gira ancora una piccola ruota 
porta orizzontalmente , intorno alla quale fono 
quarant’ otto denti , che ingranano in un ròc« 
chetto * che fa girare una maniglia, e quella alza 
la parte movibile del mantke . Tutti quetti 
pezzi fono fermati con correnti per lo lungo e 
per il traverfo, che tengono fitti i Soffietti , ef- 
fendo ciò neceffario , e in quella guifa pren- 
dendo i mantici T aria di .fuori , la mandano' 
tra' due fondi del granajo. Ventilando il grano 
s’ aprono le buche che fono nel coperchio , e 
T aria actraverfa con tal forzayfljS 
efeire da quelle buche della polvere/ e folleva 
de’granelli fino ad un piede d’altezza , almeno 
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con il fóffietCo di M. Hiles, dèi - quale ne fa 
M. da Hamel. la defcriziorie . Del rimanente 
per afficurarfi fe 1* aria de* mantici fcorre tutta 
l’ eftenfione della caffi , e attraverfa bene il gram- 
po* bafta mettere fopra le aperture del coper- 
chio della tela , la quale $* alzerà tanto più , 
quanto r aria ne fortirà in maggiore abbondao- 

* za . . ' ■/ 1 . 

GRANATO . Vedi MELAGRANO 
GRANDIGLIA . Fior della Paflione , che con 
miracolo di natura , e con prodigio della prov^ 
videnza rapprefenta ne* fiori che getta i mifferj 
della paffione di Criffo; e perciò fu cantato. 

- '« V ‘ - ^ 1 , 

Fióre , anzj. libro , ove Gesti trafitto , 

‘ Con flrane note il fuo martirio ha fcritto . 

\ V * 

Quello fiore vuole luogo molto caldo, terra 
graffa, e macera, abbondantemente adacquata.* 
fi pone la radice tanto ne* vafi che nell’ ajetto 
tre dita fotto terrai e quando comincia a ger- 
mogliare gli fi fanno dell* incanucciate alle qua- 
li poffa aggrapparli : fi pota nel Marzo, pulen- 
dola da* rami vecchj, e nell* Inverno fi difende 
dal freddo. ^ 

Evvene un'altra fpezie col fiore di color vi* 

• nato , e quella fi moltiplica ne* vafi congermo- 

v gli fiaccati dalla pianta crfedefiraa . \ 

GRANO. Il migliore è pefante, fodo* ma- 
turo, nè troppo vecchio, tìù.„ f troppo giovine 5 
dev* effer fece o < e confervare nel tempo fteffo 
una fpecie di frefehezza . Gl* intelligenti voglio* 
no che il graffo fia di buccia lifeia, che il co- 
lore fia d’ un giallo chiaro, e brillante, perchè 
Te è d* un bianco fucido lo giudicano (lato ba- 
gnato, e fé d*un giallo pieno, lo dicono ghiac- 
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ciato i ma quett* ultimo difetto non c tanto con- 
fiderabile , poiché il grano ghiacciato germoglia 
molto bene , fa buona farina , e buon pane , 
M. du Hamel crede però che la farina di qua- 
tto grano, impattandola , non riceva tant* acqua, . 
quanto quella del grano perfetto . Le annate 
troppo umide fono contrarie al grano , mentre 
gli anni afciutti lo rendono magro , e rifecco , / 
e gli umidi lo fanno ingroffare , e di pefo , ma 
F acqua che. vi s’ introduce gli toglie la forza, 
e lo fa fpeflo germogliare ; cosi gli anni troppo 
afciutti diminuifco'rro. la quantità, ma non pre- 
giudicano alla qualità, e gli anni troppo umidi 
rendono danno alla qualità, e non alla quanti- 
tà. Quella differenza di grano , e. altre biade 
venute in tempo fece o, o umido , fi conofce 
dalla maggiore o minor* acqua che riceve la fa- 
rina nell’ impattarla . . 

’ Stimo inutile il ripeter qui quali fiano i la- 
vori che fi fanno alle terre lafciate in ripofo 
per feminarvi il grano l’anno dopo , parlandone 
afla parola LAVORI , come pure alla parola 
ARARE , ho riportato per mezzo di quali pre- 
parazioni poffa ricavarli ogni anno da un ter- 
reno itteffo una buona raccolta di. grano, fe- 
condo che vien praticato nelle pianure della To- 
fcana . Darò bensì un breve c fuccinto raggua-. 
glio del metodo di M. du Hamel , poiché di- 
pendendo tutti'! vantaggj di etto dalle prepara- 
zioni, e lavori che fi fanno al terreno, e dalla N 
diftanza con cui fi fparge il feme , quantunque 
abbia tralafciato il feminatore, e coltivatore di 
detto Autore , ciò non ottante, fenza 1 * ufo an - 
cora dì tali (burnenti, potrà fervire di lume e 
regola per profittare delle medefime utilità . Vedi 
altra limile definizione alla parola LAVORI. 

Do- 
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Dovendoci formare le porche in quella parte 
del campo ove fono i folcili vecchi , fi appro- 
cciano primieramente quefti, y acciocché le bar- 
be del grano trovino fatto di fe maggior quan - 
tità di terra fmoda ; .quindi disfacendo le por- 
che vecchie , e formandovi fopra i nuovi fol- 
cili , fi vengono con quefto lavoro a riempire i 
primi 4 e cosi fi diftribuifce il campo a porche 
larghe cinque piedi , e con padarvi pofcia^due 
volt» 1* erpice per lo> fteffo verfo, fi ftritolano 
tutte le zolle odervando però di far andar le 
beftie ne’ falchi *. ; : , ■ il 

. Effendo cosi • preparata là -terra, fi pedono 
femiaare tre filari di grano per porca , e quatr 
tro ancora nelle terre buone, che non fono reg- 
gette a produrre erbe trifte, a fette o otto pol- 
lici di didanza un filare dall’ altro , conia mag- 
gior ugualità, potàbile $: e i granelli ne’ filari a 
cinque o fei pollici, difcofli l v uno dall' altro ? in 
quefta guifa occuperanno i filari circa due pie- 
di nel mezzo della porca, e lateralmente ad etti 
vi rimarrà da eia feuna parte fino al folco circa 
un piede- e mezzo di detta porca non feminata, 
che nominerò fpazj vuoti; Fedi Seminare* 
Allòrchè il grano ha buttate, quattro o cinque 
foglie* fi. formano due piccoli falchi negli fpazj 
vaoti di ciafcuna* porca , non * troppo accodo a* 
filari r del' grano, acciocché fcolino le acque *'» 
con quello lavoro d’inverno fi fomminiftra vi- 
gore alle giovani pianterelle. Padati i gran fred- 
di fi fa un fecondo lavoro , approfondando il 
folco di mezzo > e cosi fi- riempiono r piccoli 
falchi fatti prima deli* inverno, e:fi gettala ter- 
ra a ridodo de’ filari del grano,, il quale- divie- 
ne d* un verde pieno , butta gran* foglie , molti 
talli , ed: adai più ancora profitterà^ fe nel fare 
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un tal lavoro fi fpargerà del concio vicino alla 
fuperficie della terra. Molti fono i lavori cb t 
fecondo le circoftanze fi fanno dalia Primavera 
fino alla raccolta , come quando la terra è ma- 
gra , e produce . molt* erbe, o che è indurita , 
bifogna allora lavorarla a fondp vicino alle pian- 
te finche fono piccole , ma non in tempo che 
ita molto umida , maffime nelle terre forti,. Due 
lavori però fono neceffaij; uno, quando il gra- 
no tallifce, e quello fa che ciafcun tallo pro- 
N duca una fpiga* P altro quando è in fpiga e fi 
forma il granello , acciocché vengano le fpigbe 
lunghe, piene di granella, ben nudrite, ed in 
quelli lavori fi va fempre crefcendo il folco di 
mezzo , rivoltando la terra dalla parte de’ filari 
del grano i 

Da quella manièra di coltivare- il grano, ól- 
tre il poterli ogn* anno feminare un ifteflo ter. 
aeno , molti fono i vantaggi che fé : iie> ricava- 
no sì per la qualità, .che per la quantità della 
raccolta^ e ficcome quelli poflòno > rilevar fi dal- 
Je diverte fperienze inferite dall*. Autore nella 
di lui eccellente opera ; cosi tralafcerò'per bre- 
vità di qui riferirgli parendomi badante la fola 
afierzione di si grand’uomo, qual’c M. duHa- 
mel , per indurre qualunque coltivatore a adat- 
tare per quanto èpoflfìbile il proprio ufo di col* 
ti vare il grano al di lui fi Rema . Vedi BIADE % 

GRANO GROSSO , dicefi quello le ,di cui 
.fpighe fono con la refta , o come altri dicono v 
barbute . Quello è meno efpofto ad effer man- 
giato dagli uccelli finche è fulla pianta , per- 
chè difefo dalla refia , onde è meglio feminar 
di qqefio ne* luoghi foggetti ad un, limile dan- 
neggiamento. Un altro vantaggio $* attribuifee 
a quefla fpezie di grano , che avendò il cannel- 
lo 
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Io della paglia rivolto folameftté verfò il piede j 
ed il rimanente pieno di midolla, non lo a ffa- 
lifcùno a danneggiarlo gl* infetti; verificata una 
tal proprietà, fi preferita la femina di quello 
in quei campi ove g\ 9 infetti offendono la pa- 
glia . : . • ' v . \ t 

* GRANO GENTILE , è quello * la di cui 
fpiga non ha la retta come il grotto , e tanto 
la paglia quanto lo fteflò grano è. di Colore più 
chiaro, e di f colza più Lottile . La farina che 
■racchiude è d* una bianchezza maggiore dell’al- 
tra , e fa il pane.d’una; candidezza alla quale 
non giugne la farina di qualunque altra fpezie* 
In. vai j paefì non c conofciuta qUetta fpezie, e 
chi ha cognizione (e ne accorge dalla folavitta 
della qualità del pane. . .. . 

GRANO MAR2UOLO . E* una fpezie di 
gran® più minuto dell* altro , idei quale fa* ne 
trova 'tanto ccn la retta che fenza .* fi femina 
lalla. fine di Febbrfcjo o a*, primi di Marzo all* 
; avvicinarfi -della Primavera, e fi raccoglie nel 
riempo fletto di quell® feminato in Autunno * 
facendo ancor etto un buoniffimo pane* La fem- 
mina di quefl© granò può riufcir molte vòlte 
affai giovevole per riparare quei danni che io 
«diverfe circottanze rifentir fi .'potrebbero ; ond’è 
che il* ; buon economo dovrebbe coltivarne ogn’ 
anno per averne pronto il fe me all’ occorrenze. 
Allorché nell’ Autunno non rimangono termi- 
nate le temente, o .per mancanza di tempo nell* 
efeguire i lavori * ò per impedimento delie con*, 
-tinuate pioggie , o quando nell* Inverno rettane 
diftrutte dagl’ infetti o. da* ghiacci lefemine dell* 
antecedente Ottobre *JI grano mazzuolo fparfo 
alla Primavera in quelle medefirae terre con un 
abbondante prodotto compenferà qualunque dan- 
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bo , maflime fe la ftagione non anderà troppo- 
afciutta, e molto piu fe verrà pollo nelle terre 
che furono già lavorate per le autunnali fe- 
mente. Qiei terreni molto umidi , ne’ quali I? 
Inverno fono i grani foggetti a marcire » nell* 
acqua, poffono effere utilmente impiegati . per 
quella fpezie , effendo allora pacata la Cagione 
ptovofa. **i 

Due cofe fono da offeryarfi , la prima , che 
un terreno capace di ricévere due (laja di Teme 
di qualunque altra fpezie di grano , di quello 
è fufficiente -uno (lajo e tre quarti , poiché per 
effer minuto un* illeffa mifura- contiene un mag- 
gior numero^ di granelli ; la feconda , che con* 
vien ; fegarlo prima che giunga all' ultimo grado 
di perfetta maturità , mentre allora fortendo fa- 
cilmente i granelli dalie loro- camerette , fe ne 
perderebbe una gran quantità nel farne la rac- 
colta . 

GRANO SEGALATO . Biada* mefcolata di 
grano e Tega le ; richiede una terra mediocre , 
uè troppo forte,., nè troppo magra , e la coltura 
ifteffa dell* altro grano*. 

" GRANO^ DI SMIRNE . E f una* particolare 
qualità che produce fpighe groffìffi me con altre 
più piccole laterali nel follo e gambo medefi- 
ìno. Quella, fpezie di grano fi femina come V 
altro- in Autunno con la differenza però che 
và fotterrato un poco piu . a fondo , e che ri- 
chiede una buona terra , graffa , e vuole mag- 
gior nodcimentói però conviene concimare e go- 
vernare abbondantemente quelle piante •>. femi- 
nandole affai rade , e lavorandole attorno al fa- 
llo; altrimenti producono una miferabtle fpiga 
niente più* grolla dell’altro grano. 

.51 GRANO SARACINO. Quell’ è una fpezie 
. * V* ; dt 
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di grano che può feminarfi dalla Primavera fì- 
nodali’ Autunno in qualunque Torta di terra ma- 
gra , leggiera , TabbionoTa , e non propria a pro- 
dur grano , ponendolo non molto a fondo *, e 
ficcome predo germoglia , e viene a perfezione 
in cento giorni circa dopo la fementa * così Te 
ne podono fare in detto tempo due raccolte , e 
anche tre in un medefimo terreno. Il miglior 
tempo di feminarlo però è il mefe di Giugno 
dopo aver fatti due lavori al terreno , uno in 
Marzo o Aprile, e l’altro ai tempo della fe- 
menta , mentre indugiando fi va a rifebio che 
fopraggi ungano de* ghiacci nell Autunno, i qua- 
li didrugghino tutta la raccolta . Getta un gam- 
bo tondo alto un piede e mezzo arca, il qua- 
le fi divide in molti rami guarniti di foglie ton- 
de in principio , e che poi prendono delle figu- 
re angolari: i fiori, che fono bianchi e rose- 
ci , hanno dentro di fe i granelli del grano di 
fìgu ra triangolare , i quali dimodrano d^ eder 
maturi in grado di raccoglierli , allorché fic- 
cando fi i fiori fi vede la feorza, dì chiara eh 
era , eflfer divenuta feura • Si batte come 1 al- 
tro grano, ed oltre il darfi alle bedie, fi può 
ancora macinare * e farne ufo. come dell 5 altre bia- 
de, nel qual cafo fi bagna un poco, e facendo 
così la femola più larga, fe ne cava la farina / 

della Tua naturai bianchezza , fenza che fi me- 
fcoli con il nero della feotza. Lo dtame è mol- 
to buono per le vacche.. 

GRAN TURCO. Vedi FORMENTONE . 

GRANO VECCIATO. E' il grano che fi fe- 
mina meftolato con delle veccie . 

GRAZIOLA .. Quefta pianta è una fpecie di 
digitale, e che getta molti fudi all’altezza di 

un piede in circa: le fue foglie fono bislunghe „ 
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(Vette* e fagliate negli orli . I Tuoi fiori fpuntsU 
no dalle afcelle delle foglie attaccate ai gambi 
minuti $ li quali hanno fecondo le ofiervazioni * 
del. Turnefozj.0' qualche* raffòmiglianza per la lo- 
ro figura . ad un ditale , di colore peri* ordina- 
rio porporino* alle volte bianco, e di rado gial- 
lo. Eflendofi vizzato il fiore, fuccede una coc-> 
cola ovata, che è divifa in due buccie conte- 
nenti de* femi minuti; e le fue radici fono lun- 
ghe * bianche , nodofe , e grolle quanto una pe- 
na cfoca, e nafee ne* prati, e nelle paludi. 

Queft’ aoiariffima pianta purga violentemente 
di fopra e di f òtto gli umori pittuitofi, e bi- 
Itofi; è buona pet li vermi , e la fua decozio- 
ne purga pià-.del fugo cavato per efpreffione 
ed è- vulneraria applicata efternamente. La fua 
radice ridotta in polvere al pefo di mezza dram- 
ma sè un rimedio fpecifico contro la difienteria ,* 
ed opera tome 1 * ipecacuana, quando non fila- " 
feia prendere troppo piede al male. • y 'v> 

GREGGE. Intendefi una quantità di beftia- 
rne minuto, come pecore,' caprese fimiii. 

GRIBURI'. Spezie di pìccolo fcarafaggio del 
color della terra, che fieli* Inverno fti Sotterra 
attaccato alle viti , e rodendone le radici piu tene- 
re le fa fpetfo morire #Net mefe di Maggioefce 
di terra, va falle foglie, delle quali fi pafce v tra* 
fora i germogli , e I* uva ancora quando s*in- 
grofla . Getta le fueuova , dalle quali nafee uti* 
infinita di vermi, i quali, dopo rovinata Pflva: 
verfo il tempo della vendemmia, cercano un 
rifugio -per cangiarti in farfalle , e quindi in gri;* 
buri. Sr ; ^ìiò . diftruggeré quefi’infetttf prfma che 
getti lèv uova feminando qua e là pet la vigna 
delhm^}n quantità, poiché abbandonando la 
vite, anderà cercando quefto nuovo fogliame a 
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lui più gradito; allora tagliate gentilmente coà 
la forbice quelle piante , per timore che fvel- 
lendole non fe ne fuggano, etrafportate altro- 
ve, fi bruciano unitamente agl’ infetti ivi anni- 
dati . Quando hanno gettate l’irova, e che tut- 
ti i nuovi vermi fatolli d’uva cercano di ri- 
fuggirli, pongali a pie della vite, o in varj 
luoghi de* monti di letame, che ricoverando vili 
quelli, e molt*alcri infetti nell* Inverno , fi di - 
ftruggeranno tutti attaccando fuoco a quello le- 
tame , le di cui ceneri faranno un buòn gover- 
no per la vigna . 

GRISANTI. Quelli fono fiori bel li flit* i , K 
quali fervono molto per adornare li Giardini , 
poiché durante tutta 1' Ellate gettano i fuoi fio- 
ri. Vanno feminati nel mefe di Marzo in Lu- 
na vecchia , in terra buona , e macera , e po- ' 
feta fi ripiantano in luogo , aprico , ed in terra da 
erbaggi . 

GROSSULARIA - Pianta comune conofciuta 
, col nome di Uvafpina . Due fpecie.fe ne tro- 
vano, una felvatica, e l’altra coltivata ; la fel* 
valica è più comune, quale chiamali appunto 
GrolTularia. S’alza fei, o fette piedi; c aliai 
ramola , guernita per tutto di acute fpine ; la 
buccia tende al porporino , > ed il fuo legno è 
fuiorto : le fue foglie fono della grandezza delia . 
ugna del pollice, quali rotonde, un poco ta- 
gliate, verdi, pelofe: i fiori fono piccioli , bel- 
li con cinque foglie in giio.* Effendofi- quelli 
vizzati , nafeono le frutta rotonde , o ovate , 
polpofe , della grandezza di un grano d* uva , * 
rigate, verdi fui principio, ma maturate diven- 
tano gialliccie d’ un gufio grato., e dolce. Rac- 
chiudono molti ferai minuti , e nafee fra le fie- 
pi. Quella che fi coltiva ne’ giardini è menp 
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fpinofa, ed ha le frutta più grofle* Vedi UVÀ 
SPINA . 

GUADO. Qualità di pianta chiamata gU- 
flrum fativum , la quale viene dal Teme, e fi 
coltiva a motivo delle w fue foglie » eflendo d* un 
grand’ufo nella tintura per fare un bel turchi- 
no è Le migliori terre per feniinare il guado fo- 
no i campi vicino alla cafa per edere ordina- 
riamente i più ingranati i Si deve primieramen- 
te fpargere del concio fopra il terreno , vangar- 

• lo , e diftribuirlo a porche larghe tre piedi , pa- 
reggiandole con il rafirello* feminare il guado 
tei mefe di Febbrajo , con preferire il feme vio- 
letto , perchè il guado che produce ha le foglie 
lifeie, e unite, dovecchè il feme giallo le pro- 
duce vellutate , per il qual motivo fi caricano 
di polvere . Il feme fi fparge molto fitto fulle 
porche * e fi ricuopre con il rafirello , Sarchian- 
dolo quando comincia a nafeere , con isbarbare 
tutte 1* altre erbe. Le foglie che getta il guado 
fono lunghe circa un piede; e larghe fei polli- 
ci, e tatto migliano a quelle della piantaggine ; 
quefie divengono perfette verfo S. Giovanni , 
conoscendoli dall’ ingiallire che fanno, allora fi 
colgono impugnandole vicino à terra , e torcen- 
dole fi fiaccano . Una feconda raccolta fi fa in 
Luglio, una terza in Agofio , una quarta alla 
fine di Settembre, e 1* ultima verfo S. Martino, 
rafchiaridolo fempre dopo ciafcuna raccolta . Di 
tutte quefie raccolte, le prime due o tre fono 
le migliori ; la prima c ottima # e le altre gra- 
datamente. Per averne il feme fi Jafcia una del- 
le due ultime raccolte ; ere feono’ allora de* fu- 
fii alti quattro in cinque piedi, buttando de* fio- 
ri gialli , il di cui feme divien maturo nel Giu- 
gno dell’ anno feguente . Il guado fi deve coglie- 
re • / 
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re per un tempo fereno, e dopo I* ultima rac- 
colta fi lavora la terra preparandola per il nuo- 
vo guado , o per altre biade fe fi vuole . Col- 
te le foglie del guado, fi trafportano al franto- 
io, ch’è fatto con quello tte olio , e quivi ri- 
dotte in pafia , fe ne fanno di quella patta fuo- 
ri del frantojo delle matte , pigiandola con le 
mani e con i piedi, e battendola, acciocché il 
vento non la trafporti. Quindici giorni dopo fi 
apre la matta , e fi maneggia fra le mani , me- 
fcolando con 1* interno la erotta che s’ era for- 
mata /opra,* pofeia fe ne fanno delle palle ben 
ferrate di tre in quattr’oncie 1’ una, le quali fi 
pongono all* ombra a fecc3rfi . Alcuni vendono 
il guado quand’ è ridotto cosi in palle j ma per 
perfezionarlo bifogna quefte macinarle , e ridur- 
le in polvere , la quale fi fparge fui pavimen- 
to, e fi bagna: quivi fi lafcia sfumare, e fec- 
cata che fìa , dopo otto giorni , è in grado da 
poterlo ufare nella tinta . Le foglie di guado 
applicate rifolvono le potteme: la fua decozione 
fatta nel vino , e bevuta guarifee le durezze del- 
la milza . 

GUAIME . Si chiama così 1* erba che ributta 
ne’ prati j e ne’ campi qualche tempo dopo la fe- 
gatura . I guaimi fono buoni , e abbondanti quan- 
do l’ Eftate c ftata piovofa*, fi fegano ne’ prati 
alla metà di Settembre , dopo di che vi fi può 
condurre il beftiame per il rimanente dell* Autun- 
no, e nell* Inverno fino a Marzo che 1* erba 
ricomincia a fpuntare. 
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MPERATORIA . Pianta le di cui foglie ; 


nella foa picciolezza , si affomigliano a quel* 


le della pattinacca falvatica ; vengono vi- 
cino a terra, e fono pter lo più tre per gam- 
bo. Il fiore è bianco, a cui fuccede il feine , 
e 1* uno e 1’ altro viene a ombrello in cima a* 
rami, appunto come (V aneto. Scioglie miravi - 
gliofamente i fiatti delio ftomaco , degl’ interini , 
e della matrice, ed c eccellente, a* dolori di cor- 
po, e alla colica. 

INDIVIA E* una fpezie di cicorea . V idi la 
fua coltura alla parola C ICORE A. 

INNESTARE. Si dice dell* unire una parte 
di qualche albero ad un altro, operazione in 
vtto per fé ttetta femplice , ma di cui nulla \ 
è nell* agricoltura di più maravigliofo , poiché 
fi ha foddisfazione di vedere un cattivo albero 
cangiarli in buono, ed un buono in migliore . 

Quelli effetti fi attribuirono alla diverfità de* 
pòri o condotti della marza da quelli del tron- 
co, di dove pattando - il Tuo prende una diffe- 
rente figura , oltre di che filtrandoli- prima nel 
pattare per le radici e pel tronco del (oggetto , 
giugne al forcolo innettato mezzo preparato e 
caacotto , ed in confeguenza difpofto ad una 
miglior nutrizione , aliai più che fe lo ricevef- 
fe immediatamente dalla terra. 

In quanto alle ftagioni più proprie per inne- 
ftare , fono da* venti d* Ottobre fino alla metà di 
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Novembre, e dalla metà fino alla fine di Mar> 
20, non potendofi però fìabilire il tempo pre- 
cifo, poiché fi deve aver riguardo al clima del 
J luogo più o meno caldo , alle ftagioni anti- 
cipate , o pofticipate , di modo che fi fcelga fem- 
pre il tempo in cui effendo gli alberi in piena 
attrazione del fugo , fi fiacchi facilmente la 
feorza , e che gli occhj de’ rami che devono 
.. fervire di pollone , (iano vicini a feoppiare. La 
prima però di quefie due fiagioni è la più van- 
taggiofa , perché avendo tempo le marze tutto 
l’Inverno per attaccarli , e difporfi ' alla vege- 
tazione, giunta la Primavera cominciano fubi- 
to a mettere robufiiffimi getti, e fe qualche in- 
nefio vi (offe non attaccato , vi è il vantaggio 
di poterlo tofio rifare più baffo nella feconda 
fiagione della Primavera , cofa che non fi può 
praticare in quelli innefiati in quefio tempo . 

M. René Dahuron ih tal propofito dice , che 
nel Marzo s* innefti a anelletto o fiabocciuolo; 

. alla metà di Giugno a feudo, o a occhio; nel 
mefe di Settembre a occhio ferrato, in Febbra- 
jo , e buona parre di Marzo a fquarcio ; dalla 
fine di Marzo fino alla metà d* Aprile a pena, 
o coronetta; in Aprile folo a fquarcio. Vedali 
a* nomi di ciafeuna pianta , che fi troverà no- 
tato il tempo , e la qualità dell'innefto ebe gli 
fi adatta feconjo la loro fpezie . Fra le diver- 
fe opinioni che vi fono circa lo fiato che deve 
' -avere la Luna, non ifiarò adefaminare quanto 
* ' ella influifea fopra gPinnefii , folo dirò che per 
fentimento d* alcuni , devonfi fare gl’innefii quan- 
do la Luna c filente ; cioè ne* tre giorni pre- 
cedenti il novilunio, e ne’ tre giorni dopo . Cer- 
ta cofa è che a inferire a Luna nuova, ere- / . 
feono più i rami , e tardano a far frutto *, t 
Diz.* d' Agr, T orti» 1 IL» £ per 
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per lo contrario l’innefto fatto a Luna vecchia* 
f'utta più predo, ma i rami reftano badi * vi 
fi può però rimediare tagliando le marze a Lu- 
na mancante, confervandole fotterra P er *" fe T 
i-irle fui tronco a Luna erefcente , che cosi 
rami verranno lunghi , e fruttiferi ,* fcelgafi - 
nalmente una giornata in cui 1 »***!** 1 ' 

ma , e che non Caffi il vento , mattone 1 au- 
ftrale, e non fia pioggia , o nebbia , e fi 
faccia l’ innefto verfo il tardi del declinare del 
Sole, acciocché goda del frefco de a n • , 

Le marze, che dalle piante dowfticbe fi feel- 
oono per fare gl’ lunedi devono edere di quel- 
le fortite dell’anno precedente > pecche fono le 
migliòri , tagliandole da’ rami piu fecondi , che 
redano al di fuori della pianta verfo oriente 
e<m<*zzo giorno; odervando pero di prenderle 

deboli allorché r.Ux™ =«««<>'» ,« 

gagliardo , e da’rami più gagliardi quando la 
gagiurao , dette marze, fe- 

pianta c debole . a f . r r, j- a i 

condo il parere del Davanzali , dee fatfi da al 

beri che fi atto per ptodur le fratta queU j » 

cioè che 1’ anno avanti non ne a.bia » 

r , lè Panno ch^.Oata g» 

f ° n auanto b alla fituazione degli occbj dell’ inne- 

•7 « Sci™ ri»"” V- 

- ' ì J5T 33*. TU di fondo cime», 
rie piccoli e imprigionai , che n cleono «erri,, 

Sogliooo’óoalche «ole 1 fru..; dair loverno, 
più degli altri riefeire poco fruttiferi; m tal c 
L vi s’ ione di fopra un’altra qualità dall Efta- 
te o dall’Autunno. Se per difetto del clama , 

e del fuolo, produceffero le frutta acquofe,.pfi- 

"* - *■ • -Ì> ‘ ' • 


t . 


9 


IN N. 6?. 

JpUCj è ' poco durevoli , vi te ti* inferita una 
qualità più duta , e metro Tuttofa ; ed al con- 
trario più umida e delicata fe le Faceflero trop- 
po leghofe , correggendo , e adattando così la 
qualità delle piante a quella del Tuolo , e del 
clima . 1 . 1 * * 

* .1 ( • * * * t 

Si può inneftare un, albero in utt dato luogo 
iquante Volte fi vuole, purché non Ga,n£ ttop- 
po giovane, he troppo v.ecchioj ti fi. può ànco- 
ra Tulio fieflò albero innevate* da diverfe ban- 
de del tronco o de* rami* diverfe fpefcie dei me- 
defirrio frutto,' purché le fpezie fiano Tempre fim- 
patiche, e pretto a poco d\una firìfil natura , 
effendo importanti (Timo, il conofcere qiìal natu- 
ra convenga più a ciafcun’ albero, mentre la 
fibra del Toggetto bifogna che fi a niolto unifor- 
me à quella dell* innefto^ né mai $’ ihnefta ; un 
albero di Tua natura folitq a divenir grande fo- 
pra urto che redi piccolo , ma Tempre ali* op- 
pOftO ; , ' : V 

ffralafeerò di ripetere fopra quali alberi s* in* 
ti$hi ciàfcun frutto* avendolo detto a* loro, prò- 
prj nomi * e folo prima di parlare de’di-verfi in- 
selli * riporterò una nuova, biztara maniera 
d* umiliare gir alberi in guifache producano va- 
ghiffime piramidi di frutta in bellezza ed in fa- 
pore affai maggiore delTaltre frutta, la quale 
fi legge nell* Opera intitolata Amtnitates Hot - 
ìinfes^ nòv*^ Quando glj alberi giovanetti fono 
giunti nel pedale alla groffezza d* un dito o due, 
e che Tono vigoroli , e pieni di fugo, devonfi 
nell* Autunno trapiantare, e troncargli tutti t 
tanfi.* al principio dell^Éftate feguence fi do- 
vranno levare tutti/ i germogli* e ne*luoghi ove 
fono fiati levati i germogli dovranno!! Inge no- 
mare gli. occbj dell* àlbero* in una direzione ro- 
~ 5 2 ; ve-r- 
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verfciate.* quelli rami 7 devono eflere uniti e con- 
giunti al tronco, edebbonvifi attaccare con una 
legatura comune, aggettandoli in forma circo- 
lare intorno all* albero , con accomodarvi tre 
gemme o occhj iti ciafcun circolo , e i circoli 
dittanti fei buone dita uno dall* altro. Le gem- 
me o occhj da inneftarvifi dovranno effer pic- 
coli, perchè Tele ferite fatte nella corteccia per 
incaftrarvegli non "faranno molto grandi , tanto 
pili pretto li chiuderanno ; e fe dopo quindici 
giorni fi vedrà che qualcheduno non abbia at- 
taccato , fi potrà > levare , e in fua vece inca- 
ttrarvene un’altro. L' iocifione nell’albero per 
incattrarvi rocchio, convien farla a cappello- pa- 
ralella all’orizzonte, ed il pezzo della buccia ta- 
gliato dovrà eflere verta il terreno', affinchè la 
pioggia tìon batta nella ferita . L’ Autore ci af- 
ficura che nell* Autunno dell* anno medefimo 
qneft’ albero oltre il comparire in vaga figura 
piramidale d* un bel verde , produrrà rami ' di 
gran lunga più fruttiferi , che nella proffima 

Ettate faranno la Tua fiorita , e condurranno a 

* **> • { 

maturità le fue frutta nel vegente Autunno * 
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L 9 inoetto a fquarcio > o fia tronco feflb 
il più facile ad appigliarli , e fi fa tagliando ' la 
corona dell’albero che .fi vuole inferire, o àl- 
meno uno de' rami principali ; quindi fi fpacca 
con un coltello, o Scarpèllo a colpi dì* màz 2 a^ 
picchio* quanto fi può vicino al midollo , fen- 
zaperò toccarlo, introducendo nella fpaccatura 
una bietta per allargarla, con enervare che lo 
fquarcio non fi faccia molto profondo ( come 
facilmente accade, maflìme in alcuni alberi a 

•- - , ” moti- ,, 




1 NN. 69 

rnotivo della qualità del legno) p«rciò c necef^ 
fario legailo prima bene firetto due dita al di 
{otto del luogo dove dee giugner il detto fquar- 
ciò, e che quello non cada perpendicolarmente 
Copra qualche nodoo parte di fc orza rotta, fec* 
ca, rugofa , o tarmata, ma che fìa bensì nella 
più pulita parte. del tronco. Facciafì pofcia la 
marzetta domenica , che non dovrà elTer più 
lunga d*un palmo, con un fol occhio , tagliane 
dola in fondo da tutte due le bande , e aguz- 
zandola a guifa di bietta da fpaccar legni per 
tutta la lunghezza che dee entrare nello fquai»- 
eio fatto nell* albero, in modo però da non toc- 
car la midolla , e lungo la detta aguzzatura 
dalla parte che refleri nell* interno dello fquar- 
cio fe gli leverà la ■ fcorza > indi s introduca 
nella fpaccatura tanto a fondo che redi chiufo 
tutto il taglio, e in modo che 1* occhio riman- 
ga al di fuori più vicino che fia pofTìbile al fil- 
ilo, e che la fcorza s’unifca efattamente colla 
fcorza dell’ albero che la riceve , per maggior- 
mente agevolare 1* incorporazione del nello col 
detto albero ; alle quali cole bisognerà aver ri- 
. Aedo nell’ atto d’ aguzzare la marza . Levata 
‘ finalmente la bietta che s* era polla per tener 
largo lo fquarcio, ufando della diligenza per non 
fcomporre la marza, vi fi faccia una falciatura 
di fcorza di falcio, o callagno, e quella fi co- 
pra con mellura di cera e pece liquefatte infie- 
me, o con terra argilla spaglia, falciando ogni 
cofa con tela acciocché non vi penetri l’acqua 
e il vento. 

L'innello a panna, o coronetta, fi fa quan- 
do il tronco c di fibra fitta , e che lì teme di 
danneggiarlo nello fpaccarlo *, allora tagliata per 
lo lungo c fiaccata un poco la fcorza in divelli 
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luoghi all* intorno del furto, (alv3tico, fi m ette- 
in ciafcun luogo una marza domeftica lunga Tei 
dita» che abbia un buon’occhio» e tagliata all* 
eftremità folo da una parte» in maniera che u- 
gualmente deeli riandò, rappcefenti quafi una pen- 
na temperata , e nel modo il più capace a adat- 
tarli e combaciare efattatnente per tutto con il 
falvatico, e con l’occhio che retti al di fuori, 
t più baffo che fia • polli bile, coprendo le com- 
mettiture nell* itteffa maniera dell* innefto, a 
fquarcio , e ponendo un poca di miftura fopra 
la fonimi ti delie marze », perchè non vi penetri 
l’acqua. Si può, anche fegare il tronco dell* al- 
bero con fega fottile» e con un coltello taglien- 
te tagliare tutte le sfilature fatte dalla fega » 
di modo che tanto il legno che la feorza retti 
lifeia e fana ; indi fi lega con un cintolo poco 
fotto al taglio per afficurarfi. di non romper la 
feorza » e con un chiodo, affot figliato, ed aguz- 
zo, con la. punta inclinata un poco veifo il, le- 
gno , per non offender la feorza , fi vadano, fa- 
cendo in giro perpendicolarmente fra (colza e 
legno de* buchi profondi due dita travede con 
introdurvi detto chiodo, dittanti uno dall’altio. 
quattro dita , e in quefti s’introdurranno le mar- 
ze che fi faranno accomodate alla forma dei 
chiodo con levarle la prima feorza e lafciarle 
la feconda per tutta la lunghezza che dee en- 
trare nel buco , e in modo che la feorza tanto 
della marza quanto del tronca nel luogo del ta- 
glio combacino perfettamente infieme ; e acco- 
modate che fi faranno, fi cuoprino tetto le fif* 
fure con cera da innetti , e fi falcino come fi è 
detto per Tinnetto. a fquarcio. , 

Si avverta nello fiaccar dagli alberi le marze 
di non prenderle dalla parte di levante, e che % 
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non abbiano più di due o tre occhj per ciafcbe- 
dona, e quelli ben fituati, perchè nel gettare 
i rami venghino con buona difpoGzione , efen- 
za confufione o incrociamento fra di loro . 

L* in ne (lo a anelletto o abocciuolo, fi fa to- 
gliendo un ramo domellico d’ ugual groffezza 
del ramo falvatico che fi vuole inneftare ; e le- 
vata al ramo domellico la cima fin dove la 
fcorza c troppo tenera, fi fa un’ incifione circo- 
lare tre o quattro dita al di fotto della mozza- 
tura i e calcando la fcorza col manico del col- 
tello, e maneggiandola in giro con le dita, fi 
(lacchi , e levi dal furto diligentemente fenza 
romperla in veruna parte, e fenza danneggiare 
4’ occhio o gemma che deve contenere , di ino- 
dochè redi intera a guifa di piccolo cannonci- 
no. Quindi alzando un poco in quattro parti o 
llrifce la fcorza del ramo falvatico, fi introdu- 
ca nel furto il cannello domellico, e a mi farà 
che fi va alzando la fcorza falvatica, fi faccia 
andar in giu il cannello, finche arrivi a quella 
groffezza del ramo che combaci efattamente * 
offervando. di non alzar troppo la detta fcorza» 
ma che piuttorto il cannello facciali ftrada fot- 
to di effa . k Terminato ciò, fi fafciano le due 
eftremità di detta inoculazione con gli rteffi, o . 
altri pezzi fottili di fcorza». o fi ricoprono con 
dell* argilla molle , tagliando pofcia il furto che 
fopravanza quattro dita fopra il cannello . . Que- 
lla- forte d* ìnnefto non fi. può praticare fe non 
quando l’albero è abbondante di fugo.. 

.L* innello a occhio, o fia fcudetto fi pratica 
ordinariamente per i frutti dal nocciuolo , e per 
gli agrumi facendolo in tempo che V albero fia 
abbondante di fugo. A tal* effetto fi taglia da 

una buona pianta una piccola porzione tEiango- 
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lare dì fcoria un poco più lunga che larga, in 
mezzo alla quale vi fia un occhio o gemma 
gonfia, grotta , e rilevata , la quale fi fiacchi 
con defirezza unitamente alla fcorza fenza dan- 
neggiarla * facendo fcorrere il coltello ben ta- 
gliente tra la fcorza e il legno del tronco, da 
cui fi leva ; e fe per accidente refiatte attacca- 
ta al detto fcudetto qualche picciola fcheggiadi 
legno, fi levi cella cima del coltello , perchè 
feccandofi non larderebbe appigliare 1* innefto . 
Indi fi faccia un* incifione in forma di T in qual- 
che parte lifcia , e pulita del futto falvatico , 
fervendoli d’ una fiecca , o della manica del col- 
tello, la quale fia bene fchiacciata , fìretta , 
lottile, e di taglio ottufo, per iflaccare e foJIe- 
vare da ambe le parti labuccia del detto futto , 
c vi s* inferifca la fcorza triangolare domefìica , 
ponendo la punta più lunga alla parte batta del 
T, di modo che ne retti ricoperta per tutto , 
eccettuato il luogo dell’ occhio , il quale fi lafeia 
ufcir fuori, cffervando di maneggiare con deli- 
catezza quefie fcorze, e di aggettarle bene una 
con Taltia, cbbligandovele con un cordone di 
lana col quale fi legano all* intorno, e fopra la 
folita miflura. Innefìo a occhio aperto, fi dice 
quando la già defcritta maniera d’ inneftare fi 
fa neirEflate, allorché l’albero è imbevuto d* 
un* abbordante Zugo, perchè allora fi mozza la 
corona dell* albero falvatico a quattro o cinque 
dita al di fopra del netto, affinchè il fugo coli 
per di fopra. 

Innetto a occhio ferrato fi chiama, quando V 
operazione fi differifce verfo l'Autunno, e che 
non fi taglia la corona dell* albero fe non alla 
Primavera feguente , e al rinnovamento del fu- 
go $ e ficccme in tal guifa fi lafeia agire al fu- 
go 
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,0 a una maniera lenta , così è flato dato a 
ouefl’ operazione il nome d’ occhio ferrato . Av. 
ve ita fi che la fcorza o fia fendette per fari in- 
neflo dee prenderli da un albeio ngog io o 
un ramo dritto e non pendente o late. ale, e 
che nuefio ramo fia da frutto, v ^ _ 

I tinello in vicin.nM, « «•»?>.• «■"f. 1 ’ 0 "™ 

È praticabile cbe per due alberi i quali lì.tr 

PO- «»*- « £ 

S mÌS fi vuole addomeflica- b 
re e vi s’ inferi fce la punta d’un ramo dome* 
geo! come s’c detto per l’innefto a fquarc.o, 
fenza fiaccarlo dalla fua propria pianta, e fi 
cuopre la fiffura di terra argilla con (opra un 
p“«0 di cencio . Allorché le due piccole por* 
[ioni di fcorza fono bene incorporate, -1 che 
accade dopo qualche tempo , fi recide e fi fepa- 
ra° dalla propria pianta , affine d, privarlo del 
Zugo ch/tir'erebbe dal fuo tronco , e che Pten- 
da folo l’alimento dal tronco fu quale s c in- 
ferito ; poi fi tagliano i rami 
formargli una nuova corona con i rami che for- 

tono dal nefto. A c 

Innefto a barba. Quantunque quello non fia 

autorizzato da un gran numero t p ’ 

inerita non ottante d'effer tentato dag C i 

ri dell’agricoltura, e fi fa fcegl.endo una delle 
«roffe barbe d’un albero, la cui natura co - 
fponda a quella dell’albero, dal quale fi fono 
prefe le marze ; quefla fi taglia o fquatc.a^m 
diverfi luoghi, in calcano de’ qual, vj * mie- 
ti fce una marza fecondo qualunque de m 
•precedenti. Quando s’ incontra in un «Itero w- 
gorofo , fi può prendere una barba affai fotte da 
fervile a venti o venticinque piante, e co» fi 
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può piantare la barba e il nello Cubito nel luo- 
go, dove dee crefcer l’albero , fenza dover a- 
fpettare > come ordinariamente fuccede, il lun- 
go fpazio di tempo che corre dall’ inneftatura 
alla trapiantagione dell* albero innevato . 

Innefto duplicato , ^triplicato . Sopra un tron- 
co di frutto già inneftato vi s* infetifca una mar- 
za d* un frutto di miglior qualità , e quando 
quello nuovo ramo ha mefTo o germinato , vi 
s 5 in ne Hi /opra un* altra marza di migliore fpe- 
zie. Il fugo con quella triplice filtrazione che 
fa palliando per i condotti di quelli innelli fi per* 
feziona talmente, che produce frutta d* una bel- 
lezza, e delicatezza maravigliofa . 

Avvertali che in tutti gli innelli la legatura 
dee farli principiando dall’ alto andando a bado , 
e che non fia foverchiamente (fretta nei cali 
che potrebbe danneggiar la fcorza a pregiudizio 
dell’ innedoj ed in quello a feudetto fi odervi 
di non cuoprire , ma lafciare in perfetta libertà 
T occhio : che i ferri , i quali fi adoperano per 
innelfare non fiano rugginofi , ma puliti , e ta- 
glienti , e che non fervano ad altro ufo , neper 
tagliar, cipolle , agli, o altro agro, perche riter- 
rebbero quella mala qualità , e comunicandola 
al nello farebbero motivo che non s^appiccade , 
come (pedo accade . 

Gli alberi innedati richiedono una particolar 
coltura: riguardo a’ peri, e altri fratti a pedale 
Jafpiato in libertà, fi dirada 1* innello allorché 
principia a buttare , lafciandoli un fol ramo , 
dopo, di che non fe gli leva altro fino al terz* 
anno, dopo il qual tempo fi levano d’anno in 
anno al mele d’ Aprile a Luna nuova tutti i 
rami inutili, e più accollo che fi può al peda-* 
Je, affinchè quedo crefca a fei o otto piedi d* 
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prezza* dove giunto fi lafcia Ilare, perchè fot>! 
nii la corona. Quanto gli alberi desinati per 
le fpalliere, e innefìati a occhio ferrato, noti 
lì dee tagliare il falvatico inneftato fe non che 
dopo l’ inverno , quando V innetto s’ è attacca- 
to., ed è vicino a buttare , e tagliarlo a tre 
dita fopra del nello, e Tempre in fuori. I peri 
inpeftati (opra cotogni non fi trapiantano nelle 
frutterie prima che fiano ben formati , lo che 
qualche volta non accade fino al terzo o quar- 
to anno . 1 pefebi quando fono forti lì ponno 
trapiantare dopo il primo anno, ma tagliando 
\\ tronco clic c al di fopra del nello. 

Quando s’ impella un piantonajo vanno di- N 
flinte le fpe zie, e incettata di feguito una ittef- 
fa fpezie di frutto, e fate una nota in ifcritto 
• delle qualità, e quantità di piante, e in quali 
file fono, per non ingannarli nell' atto, di le- 
varne alcuna. Che fe fi trattali di piante tra- 
fportate da un luogo all’altro non s,’ innedino 
il primo anno, perchè pochi faranno quelli che 
,.s’ appiglieranno., e. quei pochi verranno deboli; 
onde s* indugi al fecondo anno dopo trapianta- 
te, lafciando. che iprima s’approprino il terre- 
no , e fi fortifichino di radici, che così avremo 
bellilfitni innefìi . 

La miglior mellura per coprire la feffuca chs 
rella tra la pianta e il ramo inneflato è quel- 
la compolla di mezza libbra di cera vergine , 
altrettanta pece, due ^oncie di trementina co- 
mune, il tutto liquefatto in un vafu di terra . 
inverniciato , o lafciato raffreddare per dodici 
ore , vi s* inzuppano de* pezzetti di tela grandi 
- quanto lo fquercio , e con efìì fi ricuopre : ma 
negl* innelli falla corteccia vien giudicata mi- 


gliore la creta. 
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INNESTATOJO. E # un picciolo còlteUo&t* 
to apporta per inneftar* alberi , che ha il mani- 
co d’avòrio* o di legno duriiTimo, con 1* eftre- 
miti fchiacciata, fonile, e rotonda* a gai fa d* 
una fpatola da chirurgo, per irtaccare la feorza 
dal legno de* piccoli alberi* e inferirvi il nefto , 
lenza romper nulla. 

INSETTI. Si comprende fotto quefto nome 
una gran quantità di piccioli animali, chcchia- • i 
mar fi pofiono dirtruttori delle fatiche dell* agri- 
coltore , per i danni che arrecano, quando non 
vi fi ponga un qualche opportuno rimedio . Teo- 
frarto vuole , che tutte le robe mefcolate con 
. .. lentifco fe fieno gettate in terra , facciano eh* 
ella dia minor quantità di vermi 4 Democrito 
predò Plinio ordina fpi uzzare i grani con ac- 

• qua mifchiata col fugo di fedo * o fia femprevi- 
va , detta anche comunemente fopravivolo * che 

• viene fopra i /tetti „ AI dir d* Agoftino Gallo, 
Columella, Palladio, Cortantino Cefare Impe- 
radore vogliono che prendali del fugo di coco- 
mero falvatico con la fua radice trita, pur me* 

. fcolata nell’acqua * e bagnarne i folchi per ifcac* 
ciarne i nocivi animali* Il Ginanni dice* aver* 
ufati con poco frutto quelli rimedj, ed ha tro- 
vato ottimo contro le zuccajole lo tritolare d e 9 
gu(ci d’ oftriche, e d’ nova, fpargerli fopra il 
terreno, perche ne fono ingorde, gli mangiano , 
e ne muojono: e Carlo Stefano contro le lu- 
macche , e 2uccajole dice, giovo, molto la fec - 1 

eia d' olio recente , e Infliggine de' cammini Jpar- 
fa per i giardini . j . \ 

Il fopra citato Ginanni sdegna per buoni i 
profumi di zolfo, di rifagaJIo , e altri bitumi ; • 1 

dice eh’ è bene gettar nel camp o de’ pezzi di can- \ 
fora , di folimato , ( quell* ulti mo però c giudica- 
to ~ * 
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to da altri pò(2o falutevole per quello poffino ac- 
quiftare i prodotti della terra, che dicono dan- 
ti ofi a chi gli mangia )* propope finalmente de* 
manipoli d* erba regina , »i corallina , di .fuco— 
xiana, di foglie di pefeo, di feme Tanto, o al- 
tre materie che ammazzano i vermi. 

le pulci vérdi, che rodono i bottoni delle ro- 
fe i .e danneggiano altre piante , fi fanno mori* 
re bagnandole con aceto , o olio di fallo • * 

Per liberare i vafi 1 infettati dalle afearidi , lì 

poog ana m una òor>ca piena d .’ acc l ua a fe ? no 

che gli ricompra , e tenendoveli un quarto d’o- 
ra eìciranno fuori fcacciate da quell* umido . 

Ho parlato di divedi/ infetti iti particolare £ 
còme può» vederli a 1 loro nomi , che*, fono t fo* 
guenti: Bruti, Forfeechia , Formiche, Grihttri % 
Lumache , Buca £<? Talpe < De’ gorgoglioni o fimo/ 
punteroli , e delie tignole, che danneggiano ne* 
Brattai le biade , àe ho parlato a BIADA all* 
articolo Conferv anione (Ielle Biade « Vedi anche 
i rimedi porti attuate MEU) corno i ver, 

mi ec. ** >*'*■> * •:. 

;v INVERNÒ. CWTervaiiòne fo quella ftagiond 
deir anno. Siccome è importante per un agri- 
coltore il cautelarli da' rigori deli* Inverno \ così 
è berte: che con ofea avanti fé farà luogo, per- 
che una tal cognizione potrà farli dare, un di- 
vedo ordine accerti lavori della 1 campagna . VI 
fono • degl* indtz) , quali veramente fono pure 
conghietture , ma fondate bensì fuii’efperienza , 
e fuìle frequenti offervazioni. Si ha ragione d* 
afpettarfi un’Inverno rigido , r. quando v’è ab- 
bondanza di ghiande, 2 . quando >ie pecore fiate 
coperte dal* mafehio, lo ricercano di nuovo; y* 
quando 1 i * porci grufolano la tèrra con la tefia 
voltata vedo la tramontana : quando li *4*'* 

- ■ di 
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Ói ISfoVetnbtó è freddo , perchè , tale farà ridi 
Verno*, 5. quando gli ultimi giorni della Luna * 
che vanno di Novembre in Dicembre fonofred* 
dU Indizj d*un rigido Inverno fortb purè la ne- 
ve fina; le delle brillanti, la fiamma, del foco 
Viva ; il carbone àrdente, le eftreuiità delcor-* 
po fredde tutte io un tratto; 

IPERICO, e ìpericon . Pianta detta anchepr- 
Utro , e perforata * la quale fcrefce ne’ luòghi 
tantò colti che incol ti ,* fiorifce di Luglio, e A- 
golfo è ha le foglie rimili alla ròta ; ed i fiori 
gialli i i quali ftrètti fra le dita gettano tin* tu 
mote* fanguigno; Quella pianta è Calida, e dit* 
fèécànte; fiufa per moridificare le piaghe; fcio- 
glieire il /angue éoagulato* ed è una delle mi* 
gliori vulnerarie tànto interiohuente ch*ederk>r^ 
mente; e /penalmente èòfitro T ulceri de* reni * 
e per mandar via la fcabbia. La tua cocitura è 
buona contro ad ogni diffenterià ; e foctortènza 
di ventre, e di fa/igue* contro li vermi de’ ra- 
gazai* contro la rhaUriconià; il delirio; eilfuò 
òlio è buono contro là (natica; e *1 ronlaiifmo * 
V oì'ro pu re tenuto al Sole Cori entro i fiori è 
eccellente pei* ogni forte di tagli», e ferite ; ‘ j 
: ÌRIDE. Due forti: fé ne trovano $ ùria fcbé 
in alce da radica , ed è Varia si ne* Cbloti che 
nella grandezza ; fe tlt/à^be rialce da cipolla j 
fi divide itì^femplice^fdoppia; la fehipìice (pari* 
de dall à fomtniti del ganibo alcune fogltè/rO- 
vefciate; éd altr<^ folle Va tè; e fa un fole fiore 
O dUe ;>t 


Varia pii* 
ed. fcàeflra 
tè bui 
te; di color 


li Va ti ano di colore; é di forrilà * 
^Oppia nel fiore ; e nel CodòtèU 





'fe**- 


ie di hiezzò piccole , ^raddoppia- 
fà di Periti ha ite fdgliÉ&b^Tcìà^ 
erUleo folco , trameàtù^^«i f /nni 
a, ed utìà Violacea fi i*àltte foglie 
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di mezzo Ranno ritte , e fono di colot chiaro 
ceruleo , fa fette o otto fiori , de* quali mentre 
uno s’apre l’altro fvanifee* La bulbofa di Por- 
togallo fa dodici o quindici fiori di colore ora 
ceruleo pieno , ed ora bianco lattato . L* iridi 
bulbofe amano porto mediocremente folatìo * ter- 
reno da ortaggi , e fi pongono tre dita /otto 
terra,. e altrettanto difeofte. Le Carne-iridi % o 
fieno ìridi angufti foglie ettendo batte di gam- . 
bo , fi dovranno collocare in fito proporziona- 
to , dove non portino Tettare coperte da’ fiorì 
più alti, nc tampoco rimangano in fito batto, 
che abbiano a riufeir di minor ornamento , di 
quello che la lor figura al giardino richiede ; e 
qtiette vogliono la medefima coltura delle altre 
.ìridi ; Le tuberofe o fiano provenienti da radi- 
ca vogliono luogo folatìo , terreno magro ,* e 
leggiero 5 e tanto l’une quanto 1* altre fi cava- 
no dopo tre anni nel Luglio* e fi trapiantano 
di Settembre . Mafticando in bocca della radi- 
ce d’iride fa buoni (fimo fiato, leva il dolore de* 
denti fa fpuntare* e digerire 1’ urrlido della té- • 
fta; petta, e bevuta con aceto è potentittìma 
contro ogni veleno. Il fugo della radice frefea 
bevuto , purga la collera rotta , e la flemma , e 
1* acquofìtà degl* idropici , e applicato giova alle 
moroidi . Quetta radice fecca tenendola tra la 
biancheria, o panni, gli dà buon’ odore, e gli 
preferva dalle tignuole • Fedi G HIAGGIJJOLO • 

. ISCHIO . Albero che fa la ghianda , e che 
ricerca la medefima coltura della quercia * 

ISOPO . Pianta aromatica di buon’ odore * 
della quale due fono le fpezie ; quella che fi 
coltiva ne’ giardini, ove fi mette rie 1 contorni , 
e che crefee all’altezza di mezzo braccio* con 

• le foglie firaili al timo , ma con meno rami ; e - 

l’al- 
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So ISO. JUC. JUG, 
l’altra che fi trova nei monti, la quale non vie- 
ne tanto alta, e le fue foglie fono minori. Si 
moltiplica dal feme, ma meglio con mazze, le 
quali fi pongono in Aprile o Maggio m luogo 
♦difefo dal Sole, e dopo due rneft fi trapianta- 
no nel pollo dove devono refiar continuamen- 
te .. I femi poi fi mettono in terra di Marzo , 
\e. fpuntate le piante fi pulifcono per due piedi 
all* intorno. E* quella una pianta la quale pro- 
va meglio, e viene più vigorofa in un terreno 
ftcco, e magro, che in una terra graffa e ric- 
ca. 11 fiore eh* c fatto a fpiga di color celefie 
roflfìgno , viene in cima affarti , e fiorifce di 
Giugno, e Luglio. .Si adoprano le foglie nelle 
malattie del polmone, contro la toffe, l’ a fina; 
ma i fiori fono preferibili alle foglie , e fe ne 
fa Uno fciroppo, e un vino. aromatico. > 

• J.UCA INDIANA . Quefta pianta , che ha 
le foglie fimtli all' aloè , ma fenza fpine , alzi 
di Primavera il fuo furto circa tre. piedi , che 
fi dirama a guifa di arbofcello, e fi riempie di 
molti fiori a campanella, pendenti ali’ ingiù , di 
color bianco dilavato, o incarnatino, e fenza 
odore . Ricerca porto foiatìò terreno boemo , e 
fi moltiplica dalla figliolanza , cbe\ fi fepara , t 
fi trapianta n^vafi circa quattro dita a fondo . 
m JUGERO . Quello fpazio di terra che in u- 
na giornata poffono arare due buoi attaccati al 
giogo, 
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L acrima di napoli. e # um qualità d» 

uva roda , che partecipa del nero allor- 
ch* è matura , ma fi perfeziona adagio, e dif- 
ficilmente > onde conviene vendemmiarla dieci 
o dodici giorni dopo le altre vue , perchè, il vi- 
no abbia il dovuto fpirito , fapore , colore* e 
odore . Ne produce ragionevolmente in. molti 
piccioli grappoli , fparti , con granella di me- 
diocre groflezza , un poco bislunghe » e di gu- 
fcio duro. I capi fono piccioli, fottili , di co- 
lore fcuro pieno, con occhi fitti* e rilevati, e 
i pampani piccoli , fottili , niente vellutati , 
molto intagliati , con punte acute , gambo rot- 
tile .> e vermiglio Richiede climi caldi filmo t 
totalmente efpofto al mezzo giorno , fuolo fa- 
no, afciutto , e dì buoniffimo fondo, che abbia 
corpo, e non compofto di terra leggiera , fotti- 
le , e renofa , altrimenti non giugne quali mai 
a perfezione . 

LAMBRUSCA. Spezie d’ uva. Vedi RAPE* 
RUSTO . ' v / ’ 

LAMPONI. Frutti che nafconoda pianta fpi- 
nofa , la. quale fi moltiplica da getti che ven- 
gono al piede della Pianta la Primavera * e fi 
trapiantano, la Primavera feguente a due ; piedi 
di diftanza uno, dall’ altro . Alle piante vecchie 
conviene ufare la diligenza di potare i nuovi 
getti, levare il legno vecchio eh’ è morto, di- 
vorare la terra attorno tre a quattro volte l’an~ 
d'Az r * Tom . ///. J? no * 
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no i I lamponi rotti fono migliori de 1 bianchi » * 
LANA. E* la tofatura de’ montoni., e peca* % 
re , della quale ve n J c di piu Torte : la bianca 
è la* più (limata,, e quella . gratta , untuofa , o 
tofata da una beftia morta, o -malata, è foggec- 
ia a intignare. Le lane fi tengono in luogo ario- 
fo, e pulito, e quando i mattati ~fe ne voglie- 
fio disfare, le vendono in velli, o vogliamo dire • 
fenza effere fiate lavate. ' ' v * ' V** 

I mezzi di perfezionare le lane fono d* ajuta* 
re la natura a produrle belle con la (celta- del* 
la razzà , delle pafiure , e del clima , e con la 
maniera di cufiodire le befiie : ecco perchè in 
’ Ifpagna e in Inghilterra fono sì belle, perchè 
il loro clima meno fotropofio fi è d* altrove. ai- , 
la variazione delle fiagioni . Là fcelta della rai- 
za fi fa con trafportaine da una buona .razza 
forefiiera f e potrebbefi facilmente far venire iti 
Italia un* numero di pecore Ara ni ere , la di cui 
lana fotte preferibile a quella de’ nofiri armerà 
4 «ti . Un 9 ottima di befiie bianche fi trova- nel 
paefe di Suffex in Inghilterra fino a ©biche* 
fier; molti armamenti- vi fono nelle pianure di 
Salisbury; buone fono nella Contea di Surrey * 
nel paefe di Kent ove Gantorbery nel Mfd- r 
delfex o v* è Londra . Eccellenti , fono «nell’ Ir- 
landa, la di cui lana viene da molti preferita 
a quella d’ Inghilterra ; almeno le^ due qualità 
fcelte fono eguali in 

-o impottlbile il mfporto per mare; fu fatto fe- 
licemente con profitto allorché furono trafpor, 
tate, le buone razze rnlsvezia, eppure fono que- 
(fi due Regni affai difcofii , e feparati da lun^ 
^go' tratto $li mare; fenza dannò della loro fa* 
"Iute furono pure trafportate in Isvezia dalla Spa* 

-gna- per Alare, e Lillufire M. Alfitom ne fta- 
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bili delle mandre a Hojentrop.:e a Berga: il Se- 
nato propofe ricompenfe a*. particolari che tro- 
-vaflero il modo d’ introdurre nel Regno ottieni 
montoni forelìieri ; (labili premj a chi nudrille 
buoni armenti, o che .facendo venire da altre 
parti montoni e pecore, della Qualità più * fina , 
le commerciaffero, Nello (ledo modo furono 
' trafportate in Ifpagna dalla Barbarla le prime 
mignon razze; Il montone è foggetto è vero al 
|i|le del mare, naa vi fi rimedia in un fol mo- 
mento facendogli inghiottire un poca à' acqua- 


li clima neppure è un oftacolo/ non è forfè 
piu freddo quello deilr Svezia l eppure vi prò- 
fperano bsnidimO le belle razze trafportate d* 
Inghilterra ; le lane tanto qua che là vi riefeo- 
no egualmente lunghe, buone, e fine. Si attri- 
buire folo al rigor del -freddo la perdita pre* 
matura de’ denti che foffronO le beftie Svezza, 
fi, la qual cofa ( benché non è d* un edenziat 
dannò da doverne fraftornare dall’ imprefa ) non 
dovrebbe temerli, ne* climi piu temperati. 

.Si può anche ottenere* una buona razza che 
può chiamarli nàturaliizata del pàefe ; Sceglie- 
te delle migliori pecore del paefe da' due fino 
, agli otta anni, fatele coprire da un montone 
Bramerò , é avrete una prima ! generazione ; 
confervate le 'femmine, e quando quelle faran- 
no in età di portare, fate la Beffa funzione con 
un òttinìo montone ftraniero , e confervate le 
femmine di quella feconda generazione , le qua- 
li giunte in età conveniente farete coprire co- 
nte (opra da un montone giovine e vigorofo 
dell* età di tre knni : quella terza generazione 
vi produrrà una razza di rdontoni e dt;‘ pecore 
così perfetta quantò il padre della prima gene- 
. Fi- razio- 
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razione, ve ne potrete fervire per la -propaga- 
zione della razza* . 

Facendo venire qualche razza firaniera , fi ok 
fervi , che non fianobeftie avanzate in età, per- 
chè perirebbero, come accadde in Ifvezia fotto 
la Regina Criflina, il quale accidente fepe cre- 
dere che folle imponibile lo ttabilirvi le buone 
razze firaniere: non debbono avere al più che 
18. meli; di queQa età riuniranno bene. Con- 
viene inoltre ufar la camelia di tener le beftie 
trafportate con la fletta regola di .vita e pa- 
flura per quanto fi può confimele a quell a a cui 
fonò avvezze nel paefe, di dove vengono . Se 
vengono di , Svezia il primo Inverno tenetele 
nelle dalle , e fatele pafcere folo nella bella tta- 
gione j il fecondo Inverno potrete mandarle ne* 
pafcoli, perchè faranno avvezze al clima che *' 
laià meno freddo dello Svezzefe ; e venendo da 
clima freddo convien procurarli luoghi ombro- 
fi e fi-efebi-, e farli fcanfare il gran calore. Se 
dalla Francia fi facette venire la razza (lima- 
bile de* montoni colà chiamati Flandrin , e an- 
che Flamands che provengono dall* Indie come 
quelli d* , Qlanda ; è da avvertirli, che fi può 
prendere uno sbaglio, poiché tre . leghe di pa- 
ludi fiate ditteccate nella . Saintogne hanno, ri f 
cevuto da quegli abitanti il nome di picciola 
Fiandra, e i montoni' che vi pafcono prefero 
quello di beftie Flaodrine; cosi le nomina, an- 
che il Savari nel fuo Dizionario del 4 Commer- 
cio, ma quelle be Aie di Saintogne , di Charen- 
te , e del Poi tu"- fono affai diverfe, e inferiori 
più deSfr^W^^* delle vere FJandrine di I*ille in 
Fiandr^^J^ : veró montone Flantirinó non difife - 
rifee da quello della Frigia Orientale, e dciri- 
fola diTTexel che produce da 13. fino lib* 
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, bre di lana finitima uguale alla migliore d’In- 
ghilterra : di quelli montoni fe ne trovano ver-i 
fo V Varile ton . I piu grandi hanno Tei piedi di 
lunghezza dalla teda alla coda *, vogliono mag. 
gior nudi-imeneo proporzionatamente alla mag- 
gior grandezza, ma fono facili a nudrirfi, per- 
chè mangiano di tutto, nè la varietà del cibo 
pregiudica alla fua lana* i luoghi però umidi 
gli fono contrai; come a tutti gli altri . Da 
qualunque luogo provenghino le fuddette befiie , 
il vero tempo di farle venire è la Primavera , 
è meglio farebbe far venire anche un pallore 
ii quale per un anno almeno infirmile gii altri 
della fua maniera di cufiodirle. 

Non può negarli che la maniera di cufiodir- 
le non contribuifca affai alla bontà della lana .* 
quanto migliore la rende lo fiabbiarle all* aria 
aperta della campagna : vedili quello che lì è 
detto alla parola STABBIARE . Ma parlando 
delle Halle, ima delle importanti attenzioni el- 
la è di tenerle pulite e afeiutte, e perciò ca- 
vare fpelfo il letto di fotto le befiie : io giudi-* 
co che lo Aereo fia capace di rodere un fedo 
del vello della lana; e gualcarne più d’ un quar- 
to . Si lafcia da molti il Ietto gran tempo per- 
chè lì dice, che cosi le befiie Hanno più calde. 

Si può rimediare alla pulizia ed al caldo: li 
levi^ il letto di fotto le beHIe , perchè flando 
cosi pulite la lana non li guaHi , e per tener 
calda la Halla, fi laici in qualche cantone di 
ella feparatamente dalle befiie che non pollino 
fporcarvifi qualche monte di fierco , e così V ' 
ambiente fi manterrà caldo dalle efalazioni bol- 
lenti dello fierco. La fporcizia che fi trova ne* 
velli fa perdere un fello della lana , e dalla 
parte della tofatura conferva un fudiciume * 

F v > che 
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che non ft toglie dalla fteffa lavatura . É* ari* 
calda e grolla dell^ Halle la fa crefcere forza- 
tamente nell’ Inverno, e v non riefce di' qualità 
cp$k\ perfetta come quella delle beftie che bara- 
no reificato un ambiente d* aria più pura. In 
confcguenza di tutto, ciò prima d* impiegar pel- 
le manifatture la lana convien * troncarla d ,: un 
fedo o d’ un quarto per feparare quella Roda i. 
la quale diviene uno fcarto , e la lana così 
troncata è meno dolce e meno buona a inlpier 
' garfi di quello che fe il filo confervaffe tutta, 
la fua foftanza e lunghezza, naturale. Oltre, dt 
ciò le; lane di beftie tenute in ifìalle fporche ri- 
cevono più difficilmente le belle tinte, come 
cretni.fi, Icariano, giunchìglia ec. quelli colori 
non prendono bene fe prima non è bollita la 
lana in una compofizione.di droghe acide, co- 
me fono il tartaro e 1* ahimè ^ e quella opera- 
zione fi dice da’ tintori alluminare* Si crede co- 
munemente che non fia pofTìbile il fare i fud-i 
detti colori a perfezione quanto in altri paefi » 
o per motivo delle lane, o per altra cagione* 
ma fofiengono che ciò non dipende da. una prò» 
prietàv indivilibile dalle nofire lane > ma bensì 
dal trovar fi troppo impregnate- di parti alcali-* 
ne , ' cerne fono lo flercp , T orina , ed altre 
fpoichizie -, allora gli acidi della bollitura non 
prendono che imperfettamente, ed il colore con- 
ferva tempre una villa appannata prodot caval- 
la hafe alcalina eh’ ò nella lana. Se ìp: IpfHe 
faranno tenute pulite nelle fl*Uey 4 
fe fi terranno alla campagna , com^ràfà.no in 
altri è come abbiamo infinuato di fare 

alla paiola ST ABBIARB^ non *#jì^fto le la* 
ne macchiate come abbiamo detto fopra , per 
cui convien farne lo fcarto d* un fello almeno » 


; 
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ma riufciranno lunghe, fine, fetofe , bianche , 
e mdfl>id£ al tatto quanto quelle d’ Inghilterra* 
e atte a ricevere v perfettamente qualunque co- 
lore'. Qualche tempo avanti la tosatura fi deve 
crefcere il nucfriraento alle pecore , e per un 
mefe lavarle fpeffo ‘nell’ acqua di qualche fiu- 
me, lo che fi dice farle J altare , maffime fe V 
anno è fiato afeiutto* e non piovofo ,» fceglien- 
do pofeia per tofarle un tempo caldo . in gior- 
nata ferena* i ^ . . 

; : LARICE . Albero grande , refinifero , la di 
Cui coltura non diffèrifee da quella dell’ abeto , 
il Tuo legno però non teme tapto 1’ umido co- 
me 1* abeto. Getta i fuoi rami in tondo di di- 
fkpza, in diftanza , con attorno molte foglie 
lunghe , tenere , minute e piu. ftrette di quelle 
del Pino, e fono dìfpofte in verdi mazzetti, ed 
un poco odorifere, -le quali cadono al fopraggiu* 
gnere dell* Inverno , efiendo il folo albero refini- 
feto- che perde la foglia nell’ Inverno^ .v . "v 
Liquore bianco compatto di ite dLf- 
èrenti; pitti * cioè butirrófe, caciofe, e ferole* 
efiè^fee fuòra dalle mammelle tanto delle dona- 
ne che delle beftie, e eh* e defiinato a fottenta- 
re Panimale che lo fucchia.* ficcome • patta nel 
fangue con il fuo balfamo , ed è feltrato dalie 
gianduia dellp mammelle, così ha uria dolcezza 
naturale, e dna virtù molto nutritiva .Le di ver- 
fe forte di latte , delle, quali fi fa ufo in molte 
maniere, sì per alimento; come per medicina , 
fono quello di vacca, di capra « di pecora -^quel- 
lo d’afina, e di donna ferve folo per rifiatili- 
4 mento della falutfe ■;.«>; 1 -. : ì 

li latte di vacca, eh* . è il' più inufo, ègrof- 
(br^raflTo, addolcile-, nudnfce ,• e riufeefea t 
oueìlo del mefe di Maggio, e dell* Eftate e pre- 

* Tr x ' ■ -v * * ' - 
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feribile a quello dell 1 altre flagioni ; ed il piùfa* 
Cile a digerirli è quello quando la vacca è nel. 
fuo vigore, ma fe allatta non i buono. Gene-* 
Talmente le vacche nere fanno il miglior latte* 
e quelle che pafcolano in . luoghi alti , e naon- 
tuofi lo hanno migliore di quelle pafciute ne*- 
fondi, e luoghi paludofi . Il latte per effer buo- 
no dev* efler bianco, di buon odore, e fa por e # 
fenza amarezza, agrezza, falfedine, munto di 
frefco , e d* un* animale nè troppo vecchio , nè 
troppo giovane, cioè di circa tre anni. Quello 
che fa piu crema , rende più burro, ma non c 
tanto buono per il formaggio come quello, il 
quale non fa quali crema , e conferva il fuo graf- 
fo ; dal che fe ne può dedurre, che il primo è 
preferibile, poiché V* è maggiorutile in far cre- 
ma, e burro, che formaggio* Si deve munge-' 
re il latte in vali puliti » colarlo fubito in ter- 
rine , paflandolo per un panno bianco, e la- 
nciarlo ripofare più o meno fecondo leftagio«i*- 
ma non più d’ un giorno nell* eftate* e quando 
è ripofato fi leva la crema, e fi mette in un 
vafo finché s’adopri. Pedi CASCINA , BUIO 
HO , e CACIO . ■* - / 'ìr 

' Per conofcere la bontà del latte, fe ne met- 
te una goccia fopra un panno bianco, fe vite- 
lla attaccato come una pèrla/ fenza colare, è 
fegno ch*è buono • CJbi Vuole che le befìie fac- 
ciano molto latte le mandi a pafcolare dov’ c 
del fieno e.altt* etbe faporite, e odorofe, perchè 
quelle cagionando lor maggior fete bevono af«* 
fai, e* fanno più latte, e più odorofo. 

Il latte confiderafo relativamente alla fallite* 
è giovevole a molte malattie, nudrifce più per- 
fettamente di qualunque altro alimento , perchè 
c un chilo di già digerito * e dedicato a foden* 
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tare . Sì prende comunemente il latte di vaccai 
d’ afina , e di caprai II latte di vacca conviene 
a tutte le malattie, nelle quali fi tratta' d’ad- 
dolcire , e dare un fofianziofonudrimentoal fan^ 
gue : la ftagione di prenderlo è la Primavera , 
e F Autunno. Quello d 1 afina conviene nelle ma^- 
Jattje del petto, come piaghe dePpolmone stof- 
fe oftinata , fnervamedto di forze , febbri lente* 
etifia, fpurgo di fangue , e altri attacchi al pet- 
to * per le quali malattie fi ufa ancora quello 
'di capra . Eccellente peri* etifia c quello di fem- 
mina , ma fa un migliore effetto fe il malato 
ha il comqdo di. fucchiarlo dalle mammelle. 

»: LATTUGA ; Pianta d*. orto* di diverfe qua- 
lità, cotanto ih ufo che farla quali inutile il 
parlarne, mentre non v* è chi non Cappi z col- 
tivarla . Si moltiplica dal feme , il quale è mi- 
nuto * ovale, appuntato all* eftremità, ordina-* 
f foppftt e biancOr^^;jff fparge piuttofte fitto , di. 
tutti ^ ,*^fet'qual fi ‘ Voglia terra ben la- 
vorata i è à qualunque 'efpofifcione ; ama però 
più^Lluoghi caldi, e' temperati, onde quella da 
Invernò fi femina, è trapianta in -luoghi fola- 
tivi , e difefi dalla tramontana , e quella- dell*, 
efiate in luoghi umidi , ombrofi , é frefehi i 
Quantunque pofla femina i fi in ogni tempo, noti 
ottante UelPlnvemo indugierà a tìafcere a* pti* 
mi caldi , quando il terreno non fia temperata- 
mente afeiutto, e gjigir efiate ftetoerà a fpbn- 
tare fe non venga ajutàta dal benefizio dell* ac-' 
qua: quindi c che fe le accelera la , nafeita te- # 
nendo per ventiquattr*bre* >1 feme iti molle, e 
pofeia afciugandolò , e fe fi ter- 

rà in acquavite , x Geminandolo iói terriccio di 
concio contornato, mefcolato con Aereo di pic- 
cione, e un poco di calcina bfene fpenta , fi 

avta 
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avrà irt.'^e o; tre giorni la lattuga buona -a 
mangiaufi, rna non dura più di otto giorni fa- 
pra quello, letto di concio , e terra- Nata la lat- 
tuga , e divenuta -baftantemente forte, fi tra<- 
pianta fopra delle porche di terra lavorata J. a 
file in de* buchi- fatti col pinolo a un piede circa 
di diftanza fecondo la . qualità del celio più o 
meno groflfo > s v * innaffia fpeffo , e fi tiene pulì? 
ta da tutte V erbe per fvellere le quali, ficco- 
me abborrifce il ferro* fi adoprino le mani. Su- 
bito che ha formato il celio va mangiata, al-< 
trimenti indurifce , e va in fewle .. Qpella da 
farfi imbianchire , libera cb® ha da ogni umi« 
diti di rugiada , © pioggia, fi ferra con due o 
tre legami di paglia o giunchi , uno in fondo 
uno in mezzo ed uno iti cima elafciando cosi 
otto o dieci giorni le Romane , e quattro o 
cinque le Reali' divengonp. bianche. Non ifde- 
gna la lattuga, nè reca danno a qualunque pro- 
dotto, onde può feminarfi tra le fave primat- 
ticcie, tra* grani ancora , e in qualfivoglia luo- 
go, più d* ogni altro però>ama Io ftartra le ra- 
pe,. Dicono che Io fterco di capra* mefcolato con 
anici, o /finocchio sfarinato y incorporandolo con 
la lattuga pel feminarla ,.o il levarle nel trapian- 
tarla- qualche foglia delle balle, e introdur- 
vi nella* rottura de* fuddetti ferai,, le cotti unichl^ 
no 1* odore v $*$ 71 *** : --ix s ' 

, Il feme di lattuga in fiore prefo in bevanda 
raffrena i fentimenti della carne:, un troppo 
grand* ufo* però potrebbe rendere , incapace, alla 
generazione : fcenaa inoltre Ivardor, dell 1 orina * 
ma nou-bifogn? permetterne 1* ufo a* flemmati- 
ci, #,nSquelli die fpurgano- fangue, o che han- 
no della difpofizione a /purgarlo arrecandoli pre- 
giudizio*: :>,v .i/ * ‘ 
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I LATTUGA'' AGRESTE . Producendo quetta 
- pianta da battole fuè foglie » che affomigliano 
a quelle della Bettomca , viene però in alcuni 
luoghi chiamati 7 &eiionica , ed altri Margherita , 
poiché il fiore Cbev gli fpunta è fimi le alla per- 
la, o Margherita anche fimilitudìne del- 

le margheriti ne > it r fi*© : colore £ ;d v un bianco 
pallido 4 , ed alle, vòlte è femplice , ed alle volte 
pieno di foglie . Quetta pianta ricerca per fua \ 

* cultura un terren graffo,, umido * ed ;il pollo 

Soleggia to . 'ìv. * | \.th $ 1 v *• v 

^> t AVORI . Quanto interettanti fono nell’ A- 
gricolcufa i lavori per fertilizzar le terre , e ri- 
trarne da effe un abbondante profitto , è altret- 
tanto neceffario il fa perii regolare fecondo le 
drcottarize, affinchè producano il defiato effet- * 
v tO, potendo «in diverfe occafioni divenir (vati* 
laggiofi il Nel parlar delle terre hor detto che 
tutte inclinano alla vegetazione, in proporzio-^ 
ne pet& tfllà loro qualità * e quantità» de* fughi 
"thè contengono f chèla terra di mezzo , nè 
troppo fòrte , nè troppo reggerà è la più adat- 
tata alla nutrizione delle piante, e che quella 
terra per fe fletta naturdnieftte nè troppo forte 
nè troppo leggera difficilmente fT /trova Il di- 
fetto delle terre troppo forti confitte nèjla ftret* 
ta unione delle lue parti, e quello delie terre 
leggieri nell* 1 effet troppo feparate.\ le prime con 
y difficoltà permettono 1’ 'ingretto a* raggi fola ri * 
ali* aria , alle rugiade èd alle pioggia e fien * 
tatamente poffòno penetrarvi le barbe delle pian- 
'• te ; lo feconde benché $* inzuppino di tutte le 
celefti influenze e facilmente vi penetrino le * 
èarbe , non ottante poco vi profittano y perchè 
o pattano lenza toccar la teira pér i troppo 
grandi interftiz; che vi fono * o fe la toccano 
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ne ritraggono «per poca il • nutrimento , pòithé 
il caior che rinfiamma profciuga F umidità eh* 

il neceflario veicolo per introdurre i fughi 
nelle piante . Per ridurre adunque fertili le 
terre conviene, o forti, o leggere che fiano j 
divider le molecole * e moltiplicare i pori in- 
terni , che in tal guifa fi correggerà il difetto 
sì dell* une che dell* altre , fi faciliterà 1* ingref- 
fo , e la permanenza alle materie nutritive, é 
le* barbe vi penetreranno agevolmente* e riero- * 
vandovi di che alimentari , fi allungheranno è, 
fi moltiplicheranno con fommp profitto delle pian- 
te , e de* fuoi prodotti ; -, ' ; x 

Non entrerò qui a parlare della divifioné del- 
le molecole che per via di fermentazione intera 
diamente producono 1 conci , fe fia de* lavori 
più vantaggiofa , o nò: mi bada folò di far of- 
fervare , che non fempre fi hanno conci a diffi- 
denza , dovecchè i lavori fi poffono moltiplica- 
re quanto fi vuole ; che la troppa abbondanza 
de* conci rende i prodótti della terra meno gu-' 
(lofi , e che qualche volta ritraggono anche da* 
letami non Co che di difpiacevole : la differenza 
che paia fra’l vino d 1 una vigna concimata e 
quello d* una non concimata ; i* .amarezza che 
ritiene, anche ridotto in, pane, il grano nato 
in* terreno ove fi fono flabbiàte 7 le, capre , ne 
fono una diffidente prova. E benché da tutto 
ciò fi rilevi effere il vantaggio' de* lavori Cupe- 
riore a quello de* letami y ficcome quelli pro- 
ducono una più minuta divisone interna delle 
particelle terreftri di quello che non fanno! la- 
vori, oltre ^ mantenere quella feparaziónecau- 
fata da’lavari medefimi , così credo che gtrv* 
nr uniti agli altri diano alla terra quell* otti tu» 
preparazione che fi ricerca. 

•\* 1 la- 
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I lavori non dividono puramente le molecu- 
■ le, ma le rivoltano ancora , ponendo alla fu- 
perfide quelle di fondo , con efporle così ad 
e (Ter fertilizzate dalle celefli influenze; oltre di 
che la moltiplicità de* lavori diftrugge 1* erbe 
cattive; e confeguentemente trovando il grano 
un terreno ben pulito , fi appropria tutta la 
fua fofianza. Sono i lavori meno difpendiofi , 
e rendono le terre più fertili di quello che fac- 
ciano i conci, etfendofi provato che raddoppian- 
do i tre o quattro lavori che fogliono comune- 
mente farfi alle terre desinate pel grano diven- 
gono più fertili di quello che fe fodero fiate 
• ben concimate . Nc fi creda alla vana ragione 
che alcuni contadini adducono per ifeufare la 
loro poltronana, cioè che il Sole colla fua for- 
za attrae tutta la fofianza d* una terra fpeffò 
fmofla , mentre rifpondo , che il Sole attarrà 
non la fofianza , ma 1’ umidità , la quale le ver- 
rà refiituita dalla prima pioggia; e quand’an- 
che fi volefie una tale attrazione di matetie 
fofianziofe, farà fempre quefia . meno pregiudi- 
ciale di quello che non lavorando il terreno i 
rendendolo incapace di ricevere i benefizj delle 
rugiade giornaliere , e degli altri influenti , a 
motivo della dura crofia che vi fi forma fo* 
pra , la quale gli impedifee il , penetrarvi . E' i- 
noltre da offervarfi che quantunque tutte le ter- 
re ritraggano da’ lavori confiderabile vantaggio , 
non ottante più neceflarj fono nelle forti che 
nelle leggere, ed ogni picciola oflervazione che 
faccia alla loro qualità ce ne renderà bafievol- 
menee perfuafi. 

Uno degli ofiacoli alla moltiplicità de* lavo- 
ri c in alcuni luoghi il volere dal campo iflef- 
fp , dopo raccolto il grano ritrarre un foraggio 
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da dado nell* Inverti,© alle bettie: recidono qui- 
vi le biade A ad una cert’ altezza , lafciando lé 
doppie : unitamente all* erbe, ttraniere, per fegati 
le dopo crefciute e maturate, onde in quello 
tempo fi rende imponìbile il fender le terre , ed 
i femi delTerbe maturati, cadendo, danneggia- 
no con la loro riproduzione la futura raccolta « 
Di mal’ animo, mi pur non ottante compatirei 
quett’ ufo in quei luoghi ove tutto c coltivato, 
benché farebbe fempre meglio lafciare qualche * 
campo efprettamente ad erba * o a prato artifi- 
ciale, per edere in libertà di poter lavorare i 
terreni feminativi , ma quel eh* c peggio un 
tal metodo fi pratica piu d’ogn* altro in quelle 
campagne ove non mancano pafture * a terreni 
incolti da potervele fare* . ' 

-Nè batta il perfuaderfi della- necefiìtà de* la* 
vori ; ma bifogna anche faperli regolare fecon-. 
do le circoftahze, come ditti in principio , poi- 
ché fen2a le neceftarie riflettìoni non fi trae dal 

• i , ■* 

terreno quel frutto eh’ è capace di dare; ond ’ è 
che dopo aver riportati i lavori foliti farfi * par- 
lerò delle regole necettarie che fittebbono offer- 


vare. ^ /. v . . 

Tre o quattro lavori, fecondo il bifogno, fi 
fanno alle terre lafciate in ripofo per .preparar- 
le a ricevere il. grano V anno feguente ; il pri- 
mo è pili vantaggrofo il farlo in Autunno * ó 
almeno al principio di Novembre, di quello che 
in Gennajo perchè i ghiacci dell* Inverno con- 
cuocono le zolle foilevate dall* aratro , e am- 
morbidifeono la terrai quello fi chiama rompef 
le terre, ed ha per oggetto d* aprire la terra * 
rivoltare le doppie della precedente mietitura * 
e. diflruggere V et^>e cattive : debbono farli x 
Còlobi diritti , accodi 1 * uno all* altro , e pro- 
. . " - fon- 
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fondi, perchè tanto piu vi operi il ghiaccio . 
Dopo qnefto primo lavoro fi tritolano le zolle 
coll’erpice, o con un rullo, affine che la ter- 
ra divenga pili maneggiabile , e meglio prepa- 
rata per ricevere l’ influenze cfelHaria . Il fe- 
condo lavoro fi fa dopo T inverno, e anche un 
poco più tardi, fecondo i tempi, che digli an- 
tichi fu detto iterare ; è quefto declinato a di- 
ftruggere le cattive erbe che vi crefcono fopra* 
onde dev’efler profondo, e particolarmente in 
quei terreni che vi vengono in abbondanza , 
giovando il farlo ne* caldi quando fono crefciu- 
te , poiché fotterrandole fervono d’ ingraffo al 
terreno , oflervando però di non replicare un 
altro lavoro troppo predo, prima che fiano mar- 
cite, poiché tornando ad alzarli prenderebbero 
maggior vigore. Con queflo lavoro o fi atfra- 
verfa la direzione de’ folcili del primo, che di- 
cefi incordare , o fi formano per lo fleflo verfo 
ov’ erano quegli dell'antecedente raccòlta, riem- 
piendo colla terra quelli del primo /lavoro . Il 
terzo, dagli antichi chiamato ter zìi are , fi fa 
. quando T erba comincia ad abbondare , eh 5 è 
quello che precede la fementa , eflendo ancb* 
eflò profondo, e prima, di farvelo fi concima il 
terreno. Il quarto è quello col quale fi foiter- 
ra la fermenta , che non dee effer Nmolco pro- 
fondo , affinchè il feme non fi trovai troppo co- 
perto di terra, ed il germoglio podi fpuntare*' 
Le terre che producono molt* erbe richiedono 
quattro, e anche cinque lavori , e allqra due 
foli fi fanno profondi. * - « . 

Alle , terre deftinate per le biade minute , o 
marzole, fi fa il primo lavoro avanti l’ Inver- 
no .< v* è chi verfo S. Martino brucia le ftoppre 
dell’ ultima mietitura , e col primo lavoro che 
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fanno nel medefimo tempo mescolano le ceneri 

- con la terra , e un aljtro ne fanno verfq il me- 
fe di Marzo, tempo in cui feminano quelle qua- 
lità di biade « ’ 

Perfuafi della neceflìtà de 1 lavori per ben dif- 
, porre il terreno alla fertilità prima di fparger- 
vi il Teme non potrà negarli effere egualmen- 
te "giovevole il mantener co* lavori quella ferri* 
Jità nel tempo che le piante fono in terra . U- 
na sì incontra (labile verità dovrebbe indurci, ad 
ufare a* grani quelle diligenze ifteffe che fi pra- 
» ticano con le piante vivaci , le quali fi vedono 
prender forza e vigore a ciafchedun lavoro.: pur 
non ottante ilfoìo grano feminato che fia s*abV 
-bandona da molti al terreno fenza ‘più ' curarlo, 
fino alla maturità,, tempo in cut fi lufinganq 
* dover ricevere un* / abbondante riéompenfa di 
quei lavori che avrebbero dovuto farvi: di que- 
fti lavori parleremo qui (otto nel dar raggua- 
' glio della cultura fecondo il fittetna di -M* dii, 

, Hamcl . , i 
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Regole dd offervarfi nel UvorAte le terre . 

i. Nell’ annate troppo umide alcune terre 
forti e argillofe rifentirebbero dando lavoran- 
dole allorché fono aliai bagnate, poiché in ve- 
ce di dividerli le molecule, fi a Goderebbero, c 
fi formerebbero delle zolle, le quali rifecchedal 
4 caldo divengono così dure, che T aratro le ro- 
vescia, ma non le divide . ^ 

a. Il lavoratore avanti di principiare il fuo 
lavoro dee conofcere la - qualità del campo, e 
fapere fe ha fondo fufficienfe , il quale ha da 
effere almeno d* un .piede e mezzo di buona 
terra, e fapère inoltre che .qualità di ttrati s,* 
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attrovano al di fotto per iftabilire fé debba dif- 
porre quel terreno a piano, o a folcili , poiché 
non è la qualità della fuperficie della terra, fé 
ricca o povera, fabbionofa o forte, che più ci 
determini in qual forma dobbiamo lavorarla * il 
fondo c che più decide*, poiché emendo tutto in 
egual parità dovrebbe certamente fceglierfi il 
feminare a piano coll’erpice piuttofio cheafol- 
chi. Due vantaggi ne vengono dall* ufo dell* 
erpice *, il primo è il rifparmio del lavoro* 
ed il fecondo , che fi rende il più effenzia- 
le , è il poter cogliere V opportunità d* un 
tempo favorevole , ancorché breve . Quefta 
importante operazione della fementa ricerca un 
tempo adattato; la pioggia , il vento fono 
egualmente contrarj ; un* afibluta calma , ed 
una moderata nebbia gli conviene infinita- 
mente : la terra dee efrere nè troppo molle * 
nè troppo rifecca. Quando la feminagione è fat- 
ta nella più propizia congiuntura, la biada ri- 
gonfia, e getta immediatamente . Ora per cuo- 
prire il feme coll’ erpice potete far ufo di fimi- 
li preziofi momenti.* qualunque pajo di buoi o 
cavalli, per mediocri che fiano, fono adattati 
a quell’ operazione , e tante biade poffòno ben 
prefio cuoprire, che la fementa in pochiffimo 
tempo redi finita in una buona giornata fe la 
poflTeffione non è molto vada . Seminando coll 5 
aratro a folchi, il lavoro è tediofo, e vi vo- 
gliono molti giorni per feminare una poffeffio- 
ne ; oltre di che l’aratro ricerca buoi ocavai- 
li di forza, i quali non ofiante non potfono fol- 
lecitare il cammino e ricuoprire molto grano , 
onde non fi può cogliere il vantaggio d* un tem* 
po tanto buono , quando clìe non duri iunga*- 
mente. Ciò non ofiante la maniera di lavora-- 
> D/z, d ’ stgr. T m . 11L G re 
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re dipende dalla qualità del fondo del fuolo ì 
poiché alcuni ricercano effer tnelfi in elevazio- 
ne a porche, ed altri a piano; quelli ove fi 
trova al di fotto un letto di marga , argilla ,, o 
altra untuofa terra , la quale fi opponga al paf- 
faggio dell’acqua, c neceffario lavorarli a por- 
che; perchè 1* acqua non potendo fmaltirfi da 
fe della fcoli ne’ falchi, altrimenti quelli terre- 
ni fono foggetti , fpezialmente negl* Inverni pio- 
voli , ad effer. allagati : e a piano debbono met- 
terli quelli ove fono fotterranei cori! , o letti di 
pietre di fufficiente confidenza, o di labbia, o 
di rena , o altro porofo fondo che inzuppi le 
acque, e per cui liberamente attraverfino ; e lo 
dello facciali in quelle terre declivi * nelle qua- 
li l’acqua cola a bado con troppa vivacità. 

Quefta è la primaria ragione di lavorare a 
falchi, a porche, o totalmente a piano , e que- 
di furono i motivi che determinarono i nodri 
antichi agricoltori. Son* elfi fondati nella ragio- 
ne , e nella natura della materia della,, e non 
nell’effetto del cafo, come molti hanno penfa- 
to . Non dico già che la natura de’ fotterranei 
Orati fia data codantemente confiderata con at- 
tenzione, e feguitata dappertutto, oche quelle 
nòn fono le traccie delle terre ove uno di que- 
di metodi di lavorare è dato feguitato , quan- 
do un altro era più proprio * Molte volte in 
wtizo ad una campagna con ragione uno di 
quedi metodi viene fcanfato , perchè parte del 
fuolo ricerca una pratica contraria; ma quanto 
fi c detto fin qui farà in ogni paefe fufficiente 
a tutti per indruirfi in qual maniera debbono 
lavorare le loro campagne , e per offervare dal- 
la qualità de’ fotterrànei drati, i quali poffono 
riconofcerfi o per mezzo di fcavi, o più facile 
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mente col mezzo del trivello ; fé il metodo fegui- 
tato in quella parte è adattato alla natura del fuolo^ 
3. Non lavorare nè troppo pretto , nè trop- 
po tardi , nè in Un tempo troppo freddo , nè per 
la pioggia , nc quando la terra è troppo-inzup- 
pata d'acqua, che non renderebbe quali il Te- 
me, o quando c rifecca * come ne’grari caldi, 
hè quando il terreno dopo una gran liceità ri- 
ceve una fcarfa pioggia , la quale bagni la fola 
fuperfìcie, perche in tal cafo ribolle, ed il terz. 1 
anno ditnottra con Ja tterilità il dannò ricevu- 
to ; ma bensì per uri tempo nuvolofo, un po- 
co umido, come dopo una pioggia, o dopo una 
gran nebbia, perche la terra fìa un poco ad- 
dolcita dall’umidità dell’aria; in fomina allor- 
ché la terra è di mezzana confidenza, e che il 
vomere n’efce pulito e chiaro come T argento * 
Generalmente lavorar le terre umide in tempo 
afeiutto, e le renofe in tempo umido , e così 
principiare da quelle piti grafie , in collina , piu 
fraleggiate , e per confeguenza prima dell* altre 
afeiutte dalle pioggie, e terminare con quelle 
dalla pianura, e umide. 

# 4* Far<v i lavori piu o meno profondi ; e fit- 
ti, fecondo la qualità della terra: così le terre 
grafie, tenaci, ed umide lavorarle almeno tre 
volte, più d’ un piede a fondo, fenza però che 
l 5 aratro alzi una troppa gran larghezza di ter- 
ra , eh’ c quello che fi chiama lavorare a giogo 
vivo, e lare i folcili fitti; dovecchè nelle terre 
fottili, renòfef, e fafiòfe potranno farli i folchi 
piu radi, alla profondità d* un piede; e noti 
rompere con l’aratro, ma con la vanga bene a 
fondo quelle terre, ove fono fiati i lupini , e 
le vecce. Generalmente profondi fi fanno i la- 
vori in quei luoghi ove la terra di fotto c fer- 
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tile , che mefcolata con quella della fuperfieie 
sfruttata la torna ad invigorire ; che fé la terra 
di fondo è Aerile , allora cagiona fvantaggio il fol- 
levarla , almeno finche dopo varie Aagioni non fia 
con replicati lavori , e influenze d- aria refa fertile . 

5. Lavorare a piano , cioè non a porche , q 
come altri dicono a vaneggie , le terre che han- 
no bifogno d’acqua; e le argillofe e forti, che 
non ne abbisognano, a porche più o meno lar- 
ghe, con folcili più o meno profondi fecondo la 
natura, e fituazione delle terre , e la maggiore ’ 
o minpr neceffrtà di dare fcolo alle acque, fe- 
condo le regole prefcritte al num. a. 

* 6. Formare t folcili uguali, diritti, e lunghi 
poco più di cento palli per la pianura, eafcan- 
cio in collina, e non dall* alta a baffo addirit- 
tura come ne’piani, perchè nel lavorare s*a&. 
faticano meno le beftie, e perchè le acque del- 
le pioggie trovando quei diritti canali precipite- 
rebbero velocemente ttafportando il fior della, 
terra. In quello cafo i neceffarj fcoli dovreb- 
bero effer fatti incrociando i folchi non in li- 
nea diretta , ma a più ripcefe per rompere la 
rapidità dell'corfo dell’acqua, che in altra for- 
ma potrebbe far danno. Generalmente le terre, 
umide e graffe richiedono i folchi più profondi 
e meno lunghi delle terre afciutte. 

Io offerverò Topra quello oggetto de* folchi , 
che la maggior parte de'lavocatort gli fanno in- 
differentemente e fenza direzione , accomodan- 
doli alla loro vecchia pratica o, fantasia; con- 
,tuttociò non è una materia d* indifferenza in 
qual direzione debbano effer fatti. Ove non è 
un ofiacolo la fituazione del campo, cioè in un 
terreno piano, è effenziale che vadano diritti 
fempre dal nord al fud, e non dall* ed all’ a* 
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Veft . Quelli che fono in quèft’ ultima politura 
prefentano nell’Inverno un fianco al Sole , e fo- 
no confeguentemente parte ghiacciati verfo il 
mezzogiorno 5 fopraggiugnerido la notte lo fletto 
fianco è nuovamente gelato , e tale lo ritrova 
il Sole quando ricomparire . Quefla ripetuta in- 
fluenza del Sole pone .la biada , fe potto così 
cfprimermi , fra due ghiacci , e ne perifce la 
maggior parte > talmentechè al tempo della mie- 
titura trovafene póchiffima in quel fianco de p 
folchi; coficchè dirainuifcé quafi per metà la 
raccolta . Se i folcili fono fatti nella direzione 
dal nord al fud non fi corre lo fletto pericolo i 
etti unicamente .prefentano le loro tettate al So- 
le ; i loro fianchi ricevono i Tuoi rangi obliqua» 
mente , e non fono incaloriti e ghiacciati nella 
fletta maniera; la biada è ip un grado fempre 
più eguale, ed il prodotto riefce migliore. 

7. Il Bifolco finalmente deve fempre andare 
nel folco che. va facendo, e le beflie ne’veechi, 
per. non calpeftare il lavoro., 

Vai) fono gli (frumenti che fi ufano pei* fa^ 
re i lavori: aratri di diverfe grandezze, alcu- 
ni col puro vomere piu o.meno acuto per ap- 
profondare nel terréno : altri con un’ ah da Ur- 
na parte per rivoltar la terra i ed altri- con l 5 
ala da ambe le parti ; alcuni con ruote , ed al- 
tri fenza ruote . La qualità delle terre piu 6 
meno re fittemi , più o meno profonde dee de- 
terminarci all* tifo d’ un aratro . competenremen T 
te forte, e adattato fecondo le circoftanze . 1 
lavori fatti a forza di braccia con la vanga, lar 
marra, o la zappa, fono lunghi , e aliai fati- 
co fi , ma più di tutti di vantaggio , mentre 
penetra più a fondo , fi rivolta più eh ft amen ter 
la terra, e fe ne (tritolano le zolle. EJ in fat- 
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il in quelle provincie ove fiorifce l'Agricoltij* 
ra , rivoltano ogn* anno a braccia colla vang* 
una porzione delle loro .terre , e cosi in un cer- 
to corfo d’ anni le lavorano tutte , riprincipian- 
do di bel nuovo in giro di campo in campo . In 
quella guifa fi può (muovere molto meglio , e più 
a fondo la terra che coll’aratro, e fene racco- 
glie una quantità di biade infinitamente maggiore • 

Del rimanente le befiie che s* impiegano al 
lavoro fono buoi, vacche, bufali, cavali, mu- 
li, fecondo Tufo de* luoghi, e fecondo la fpe- 
zie che è più comune nel paefe, Ef peto vero, 
che i cavalli fanno più lavoro de* buoi, ma que- 
lli refiftono alla fatica, fono meno foggetti a 
malattie , e cotta meno il mantenerli : con mag- 
gior forza e velocità de'buoi lavorano i bufali^ 
e vivono affai più . » 

Siccome ho trala feiata la definizione di tutti 
gli (frumenti neceffarj per la coltura delle biade 
fecondo il metodo di M. du Hamel , poiché fen- 
za le tavole, in cui fi vedeffero delineati, inu- 
tile farebbe fiata, rimettendo il lettore al pro- 
prio fonte per rifcontrarli ; cosi lo fteffo prati- 
cherò per i lavori, contentandomi di darne fol- 
tanto una picciola rifirettiflìma idea*, nè, il 
non effere fiata generalmente abbracciata la di 
lui maniera , ritenga veruno dal leggere la fua 
Opera, come forfè inutile, mentre la troverà 
ripiena di cofe molto giovevoli , filofofìcamente 
trattate da yn eccellente agricoltore. 

Die* eglj, che i veri mezzi per procurarli un* 
abbondanza di biade, fono, i. di far produrre 
alle piante molti talli, 2. di far fare a ciafcun 
tallo una grande fpiga, 3. che ciafcuna fpiga 
fia ripiena di granelli ben nudriti ; or quefìi ef- 
fetti fi ottengono con i lavori che fi fanno alle 
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piante nel tempo che vegetano , che crefcono , 
e che formano il granello. Ordina dunque che 
per preparar la terra fi facciano quattro buoni 
lavori in tempi afciutti dal principio di Aprile 
fino alla metà di Settembre*, quindi erpicare il 
terreno per un bel tempo, come fe fotte femi- 
nato, e alla metà, o al più alla fine di Settem- 
bre feminare a due o tre filari ben diritti, ed 
a corda ; e fe fi femina a due filari , lafciare o- 
gni due filari quattro piedi di larghezza di ter- 
ra non ferninata , che chiamegb fpazj vuoti , e 
cinque piedi fe fi femina a tre file. Nelle ter- 
re che ritengono l’acqua farvi un lavoro nel 
mefe di Ottobre, per un bel tempo, aprendo due 
folcili in ciafcuno fpazio vuoto accorto alle file 
del grano, ma non tanto da offenderli barbe, 
o che rettaffero fcopcrte nel rigor de’ ghiacci , 
e buttare la terra nel mezzo di detti fpazj vuo- 
ti • Verfo la metà di Marzo fare il primo la- 
voro dopo l’Inverno, in modo che tettino in 
parte ripieni i folchi fatti nell* Ottobre, e un 
fecondo lavoro alla metà di Aprile , con il qua- 
le fi termini di riempire i detti folchi , e la ter- 
ra degli fpazj vuoti divenga piana, ed uguale. 
Al principio poi di Maggio , farchìare gli fpazj 
vuoti, levando tutte 1* erbe tritte , e verfo la 
metà di detto mefe un terzo lavoro con l’ara- 
tro, apprendo un folco nel mezzo degli fpazi 
vuoti , e buttando la terra dalle parti a ridof- 
fo a’ filari del grano, il quale ficcome va in 
talli , cosi quefta terra gli darà del nudrimen- 
to > e impedirà che vada in terra nelle burra- 
fche. Ne* primi giorni di Giugno, quando i gra- 
ni faranno vicini ad andare in fiore, approfon- 
dare con un quarto lavoro il folco fatto in mez- 
zo, e alzare più che fi può la terra verfo i fi- 
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lari. Dopo fegato il grano, alla fine di Agofto 
fi lavorino gli fpazj vuoti , che noi diciamo rom- 
per le terre , mandando la terra in mezzo , e 
riempiendo il folco che vi era , e così prepara- 
re il terreno a ricevere la nuova fementa * Verfo 
la metà di Settembre fpargere il feme , e nel 
mefe di Ottobre lavorare le doppie della prece- 
dente raccolta , che non fi faranno fino a quel 
tempo toccate , .e che verranno ad edere nel 
mezzo degli fpazj vuoti; i quali faranno allora 
ridotti in grado di ricevere i foliti lavori di 
fopra defcritti; otfervando che tutti i fuddetti 
lavori fi anticipano, o fi pofticipano , fecondo 
che Tannata è più o meno follecita ne’ prodot- 
ti . Secondo quello fuo ; metodo , dice lo Aedo 
Autore, poterli rìfparmiare di letamar le terre: 
non oflante i letami non lafciano d* edere utili, 
e in quello cafo il concio fi deve fpargere fopra 
gli fpazi vuoti al mefe di Marzo, di Aprile , a* 
vanti di farvi iì fecondo lavoro dopo T Inverno# 
1/ efperienze ch’egli riporta dimollrano, che la 
raccolta avuta in tre anni è giunta quali al 
doppio di quella di un* ugual terreno coltivato 
all’ufo folito, e che fempre più la terra acqui- 
la fertilità, edendo le raccolte del fecondo anno, 
e feguenti molto più confiderabili della prima « 
Quello benché fcarfo ragguaglio mi fembra fufli# 
ciente per provare , fotto la fcorta di sì eccellente 
Autore, quanto giovevoli^ necedarj fiano i lavori . 

I Lavori de’giardini fi fanno ordinariamente 
con la vanga, e con la zappa: il primo confi- 
ne in didodare il giardino , e fi fa in tempo a- 
fciutto per le terre umide , o forti ; ed in tem- 
po umido , e profondo nelle terre leggiere » 
e fadofe . Si devono lavorare fpedo gli ortag- 
gi , farchiando, o zappando le piante che fono 
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Vicine Pana all* altra; e però fi dividono iqustf 
drati nella loro lunghezza con divelli piccioli 
viottoli. Quattro, e anche fei lavori Panno-ri 
fanno a* frutti; alla Primavera, a S. Giovanni, 
alla fine d'Agofto, e avanti V Inverno , marnai 
quando fono in fiore.- 

' LAUREOLA . Pianta di cui ve ne fono due 

fpecie ftafebio, e femmina ; getta ella un fu- 1 
fio alle volte femplice; alle volte con molti ra- 
mi fleflTibili , li quali forniti fono di moltiffime 
foglie bislunghe, larghe, rilucenti limili a quel- 
j le del Lauro, ma perir più piccole. I fuoi fio- 
i ri nafcono falla cima de’rami inmazzetti d’ un 

; verde gialliccio. Al fiore poi fuccede una grof- 

, fa coccola Ovale, firoile ai ginepro , la quale 
. maturata diventa nera * ed in effa v’è un feme 
bislungo, duro, ripieno d’ una midolla bianca * 
Ha le radici lunghe, grolle, e legnofe , e s’in- 
terna molto fotterra , ficchc è difficile da fca- 
varfi. Quella pianta fi mantiene fempre verde* 
e nafce in lOoghi montani , incolti , rozzi, om- 
' broli , er nei bofchi^La feconda fpecie poi è 
un arbofcello , che «’alza quattro piedi, e get- 
ta molti rami legno!! fieffibili* rotondi* con le 
foglie che raflcmigliano nella figura a quella 
; della, prima fpecie , ma fono d* Un color più 
fmorto,* e non rilucente. Nella fommità de’ ra- 
ì mofcelli nafcono i faoi fiori , li quali fona odo- 

| riferi, limili a que’ del mafchio, ma hanno un 

? color rollo, f morto, tendente al porporino. Le 

K coccole che ad effi fuccedono fono roffe , ma 

maturate divengono nere, e nafce come ìa pri- 
ma fpecie. Ambedue quelle fpecie hanno lame- 
defima virtù;,, poiché le loro foglie , frutta, e 
fcorze purgano violentemente la pituita , e la 
fierolità : fervono anche per idropisia , e 
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(ì prendono in polvere , o in infufione ; 

LAURO. Arbore fempre verde , del quale 
v* è V ordinario , e il regio , Y uno , e 1* altro fi 
moltiplica da feme raccolto l'Autunno, che fi 
femina la Primavera , o da rami piantati : ama 

10 fiare fu' colli , in aria temperata , e vicino a . 

qualche muro che lo difenda dal freddo^ Il fuo 
fatto è lifcio , e la fcorza un poco ed 

11 legno è perofo , ed affai debole • Li fuoi ra- 
mi fono lunghi, e le foglie hanno quafi la lun- 
ghezza d’una mano, e larghe due dita, le qua* 
li fono puntite , dure, fempre verdi, poco fu- 
gofe, nervofe , odorifere, e di gutto aromatico. 
Ognuno de'fuoi fiori c d’una fola foglia divifa 
in quattro, o cinque parti d'un color bianco , 
o gialliccio. Alli fiori fuccedonole coccole, le 
quali vengono groffe come le picciole ciliegie , 
verdi fui principio, ma maturate che fiano di* 
vengono nere -, e fono effe aromatiche , odori- 
fere, oleofe, ed amare al gufto , Delle bacche 
fe ne fa olio laurino. medicinale. Le foglie pe- 
lle, e impia firate fanano le punture delle api , 
vefpe, e fcorpioni. Dicono, che i rami fparfi 
ne’ campi liberino le biade dalla ruggine, at- 
traendola a fe-, e che le foglie pofie fui fuoco 
prefagifcono l'efito della raccolta , dinotandola 
buona fe fanno molto rumore, e cattiva, fe po- 
co ^ Sette bacche di lauro inghiottite dalle don- 
ne gravide vicino al parto, vogliono, che fac- 
ciano partorire con poco travaglio. Le bacche 

di lauro pettate dopo averne levata la fcorza l 
prefe con del mele, o con del vino dolce fono 
un eccellente rimedio per i tifici , per la toffe 
invecchiata, per la difficolta del refpiro, e per 
Je fluffìoni al petto. 

LAURO INDIANO. Pianta , che chiamali 
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pnche Lauro dell' America , la quale fa le fo- 
glie limili al Cedro , e li Tuoi fiori , che pro- 
duce fono d* un color bianchiccio, e raccolti a 
grappoli . L’ Alloro Indiano ricerca pollo che fia 
mediocremente foleggiato , terren graffo, ed u- 
raido , e vuole fpefTo effere innaffiato. 

LAZZERUOLO . Albero . Lo vogliono per 
. una fpecie di nefpolo, quantunque differifca nel- 
le foglie, e nel frutto, il quale s* accorta alla 
. figura della ciliegia* ha due noccioli affai grò f- 
fe, e conferva fempre un fapore agro, onde fi 
concia con lo zucchero. Il lazzaruolo è fanati- 
co, e fpinofo, dalla natura dello fpino bianco, 
il quale ferve per innertarvi fopra a fquarcio il 
lazzcruolo alla metà di Decembre; e a feudo 
in tutto il mefe di Maggio. Ama luogo caldo, ✓ 
e però vien bene mutuazione rinchiufa, o vi- 
cino a qualche muro, o fopra colline : non fi 
cura di letame o di gran terreno , anzi gli è 
nocivo, riducendolo di minor durata. 

LEANDRO. Pianta, che forge da terra coti 
molti gambi; le fue foglie fono pili lunghe, e 
Prette di quelle del Lauro d* un verde ofeuro : 
i fiori fono d’ ifna foglia in forma d’ infundibo- 
lo , divi fi dalla placenta , eh’ è nel mezzo del 
calice; forge lo rtilo per la parte fcannellata del 
fiore, e la parte a cui s’ affigge divenuta un frut- 
to comporto di due filique , ognuna abbondan- 
tiflìma di feme . Sei fpezie fe ne trovano , e 
fono ; una col fior roflo , la feconda col fior 
bianco, l’uno, e l'altro femplici , la terza ha 
il fior femplice cji cinque foglie, che nell’ aprir- 
li e di color candido, che poi viene incarnato, 
coll’ interior della tonaca del fiore gialliccio , 
raggiata con lunghe vene, e manda un granf- 
io odore, e querto fu portato dall* Indie Qo 
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Hentali. La quatta è 1* Oleandro doppio, qui 
venuto anche quello dall* Indie Orientali . H* 
le foglie più lunghe del Leandro volgare* -e nelL* 
efiremità de’ rami fono i fiori della grandezza 
d* una rofa mofcata di color rofaceo, o incarna- 
to con tre ordini ogn’uno di cinque foglie f l! 
citeriori fono piti rode* e quelle di rhegzo di 
color diluto di rofa biancheggiante dàlia parte 
di folto, e 1’ interioii di color di rofa incarna- 
te con una tenue firiccia di bianco che perlai 
più trovali anche nelle altre foglie . NonL sì to- 
fio che fono nati i fuoi fiori hanno un color rof- 
fo carico , ma poi fi riducono a colori già det- 
ti , e fpirano una grata fraganza * Ben * di 
rado fuole quefia pianta fare il Teme, ma ben- 
sì ciò può fuccedere in qualche pianta molto' 

# vecchia . La quinta e la fetta furono portate dal 
Malabar v la primi delle quali ha le foglie gran- 
di ogni ramo, fra le quali vi fono deVramofcel-* ' 
li nodofi, ogn’ uno con cinque pedicelli -ripieni 
di fioretti biancheggianti mifiì dir, verde , dif- 
pofii a racemi di cinque foglie della , grandezza 
cT un’ ugna rivolte nella patte citeriore, eh’ e- 
falano un gratiffioto odore. L* altra, .ha le fo- 
glie di Melarancio rugofe *, i fiori fpirano un o* 
dorè foàve* e fono di cinque foglie lungo-ro-. 
tonde, angufie , rivolte nella parte di fuori * 
denfe , é grotte . Fiorifcono ne* meli di Giugno* 
e Luglio , ed il doppio particolarmente quali 
tutto T Ottobre . , , ■; • 

Oltre li foptaddetti Leandri, v*è ancor quel- 
lo dell - * America,' e di quelli ve ne fono trefpe- 
zie . Prima 1* arboreo colla foglia larga ottufa , ed 1 
il fior giallo minore. QuelT albero non è di molta 
groffezza, proporzionata però all'altezza di cir- 
ca quindeci piedi a cui fuol elevarli , „li rami? 
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fono lunghi , alcuni , coperti di biancheggiante 
corteccia; le foglie lunghe, larghe, d* un verde 
fcuro, molli, e fplendenti , telTute d’ una coda 
nell’ mezzo, e d’altre per traverfo : veggonfi ì 
fiori nelle ali, delle foglie racchiurt inuntubu- 
letto , comporti di cinque foglie , inoli’ odorort , 
acquali fuccedono due filique lunghe contorte co- 
me negli altri Leandri , ripiene di femi . La fe* 
conda 1* arboreo molto alto con granditfime for 
glie , con fiore di color incarnato edendovene 
anco di querta fpezie con un beliifìimo colordi 
Lacca fpiranti 1* odor del Gei Tornino . La terza 
fpecie c 1* arboreo aitiamo con foglie angurte , 
e col fior bianco odorififfimo. 

LEATICO . Sorte di vitigno , che ha i capi 
piccioli fottili, con occhj fìtti, e poco rileva- 
ti; i pampani fono piccioli, fottili, vellutati di 
fotto , molto intagliati, con punte acute , gam- 
bi, e cortole fottili di un colore fcuro pendente 
al rodo: fa poca uva, a piccioli grappoli, fpar- 
ti, con granella picciole , tonde, di gufcio gen- 
tile , e di un color di rofa rugginofo. Richiede 
clima caldo, fuolo fano, afciutto , di buon fon- 
do , comporto di terreno groflb , e forte , che 
nell’ Eftate faccia delle non ecceflive crepature. 
Il vino non c molto colorito, ma fpiritofo, e 
di grandinio odore; è buono a beverfi Tolo , e 
fa ottima lega con altre uve . 

LECCIO. Albero il quale può dirfi una fpe- 
zie di quercia: il fuo legno è duro, grave, di 
color roffigno , qualche volta ondeggiante o mac- 
chiato al di dentro; la fcorza è d* un rodo ne- 
ro; le foglie Tempre verdi hanno della forni - 
glianza a quelle del lauro , bianchiccie però e 
ruvide al di fotto, verdi e li fce al di fopra , e 
talmente dentellate all’ intorno, che femhranq 
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èffere circondate -di fpine . La fua coltura è la 
ftefla di quella della quercia . 

LEGNAME. Quella parola comunemente fi- 
inifica tutte le qualità di legni tagliati, e Ra- 
gionati; ad ufo di divertì lavori . Vedi quello 
che fi è detto alla parola BOSCO : J 

. Eira le diverte qualità di legname per lavori 
da fabbriche, tanto all’aria che iti. acqua , là 
rovere ò quercia, è certamente delle migliori ; 
mentre refifle più d’ogn’altro legno. L’abetoè'' 
affai buono per lavori puliti nell’ Inverno delle 
fabbriche , come fcale , tavolati ec. Il fraffino 
dee adoperarli in quei luoghi dove non fia fog- . 
getto all’ umido , e ferve ancora, per utenfili ; ■ 
come aratri, carri, ruote ecc. L’olmo è d’ un 
ottimo ufo rie’ luoghi ove ftia tempre 0 all’ a- 
fciutto, o all’umido; non è foggetto a romper- 
li o folleggiare , e perciò buono per panche da 
tagliarci fopra per ruote ecc. Il faggio fi ado- 
pera da* legna juoli per incoftrature di tavolati e 
limili,- effendo di fibra, fina , e non facile a. pie- 
garli ; s’ufa anche per le fabbriche, e fi vuole 
che dando fettipre nell’umido fia migliore della 
quercia ; 11 cafhgno. è di lunga durata , e fi a- 
dopera da’ legna juoli .* Il pioppo . s’ impiega , come 
ì’abeto, e i lavòti riefcono più belli, più duri; 
e più (labili. II furbo è affai pefante per la fif- 
fezza della fua fibra , e però s’ impiega in cavi- 
glie da mulini, foppreffe da ftretti ecc. II noce 
è buono per lavori fini di còmmeftiture ; intar- 
fii, mobilia, ed altro , ed è foggetto al tarlo 
meno d’ogn’altro legname. L’ontano fi adoperi 
per condotti da acqua ; riientfe fe da fempre 
all'umido indurifce come la pietra, dovecchè la 
varietà dell’umido e dell’ afciutto lo fa predo 
marcire < . 
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Vogliono alcuni che il legname deva atterrar-' 
fi dopo che gli alberi hanno prodotto e matura- 
to il loro frutto : altri ordinano che fi tagli in 
Decembre e Gennajo . Il miglior tempo fembra 
etter quello in cui il fugo nutritivo è. meno in 
azione , perchè il legno trovandoli allora piti 
fitto, non trafuderà , non fi fquarcerà , non fi 
(torcerà , e farà meno fogge’tto al tarlo ; e con 
una tal regola fi potrà lenza danno alcuno (fan- 
fare T ambiguità in cui ci pongono le tanto di- 
velle opinioni degli Auturi , rilpdtto al tempo, 
e rifpetto all 5 età della Luna , Gioverà ancora il * 
tagliarlo in giornata non di gelo, ma di vento 
alciutto , nè di mattina , mentre cosi il legno 
farà di fibra fempre più fitta . 

Atterrato, e fegato il legname , ponefì a (la- 
gionare diftefo a giacere in luogo ariofo > e noti 
foggetto ai due eftremi o d’un violente Sole , 
d* un troppo vento , frapponendovi de* zocchi 
a traverlo, clic lo foftengano difcotto un pezzo 
dall’ altro, affine che vi giri attorno l’aria, piu 
facilmente trafpiri rumore, e non ammuffì Ica . 
Dicefi , che ponendo le atte o tavole per qual- 
che giorno in acqua corrente, affine d* eftrarne 
il fugo vegetabile, non fiano Soggette a Iquar- 
ciare, piegare, o torcere 

Il legname dopo pofto in ufo , fi rende più 
durevole , e fi difende dall* ingiurie de* tempi 
ungendolo con olio di feme di lino, con pece, 
o altra materia* Si può fare un’ incroftatura al 
legno delle porte, ponti ecc. prodigiofa per la 
loro confervazione. Prendali de’gufci di chioc- 
ciolle , de* Iicchi o conchiglie , fi riducono in 
polvere, unendovi della rena , e fe ne .faccia 
una mi (lui a con della pece e catrame , e con 
quella s’-intonachino le porte. 

Per 
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Per rimedine avermi, a cui c foggetto il 
legname, maflfime fé è tagliato quando il fugo 
è ancora in azione ,, pongali dello zolfo in una 
cucurbita , con tant* acqua forte che lo ricuopra 
per quattro * dita, e fi difiilli fino alla liceità, 
il che fi fa con due o tre rettificazioni . Lo zol- 
fo eh’ è rima (lo fi ponga fopra un marmo, o 
in un vetro, con olio, con cui fi difeioglie , e 
fe n* unga il legname, che fi libererà da’vermi* 
e fi difenderà dalla putrefazione. 

LEGNO. E! un aggregato d’ infiniti minutif- 
fimi canali perpendicolari alla radice da cui fi 
partono, inteffuti.da altri orizzontali, che dal- 
la circonferenza vanno al centro , di cui fono 
compofii i tronchi e i rami degli alberi , c che 
ferve a divertì ufi. Vedi LEGNAME* 

LEGUMI. Si dà quello nomea* fagiuoli, len- 
ti , pi felli ecc. Vedi a ciafcuno de’ loro nomi 
particolari . 

LENTE. Legume affai cognito, il quale vie- 
ne fopra una pianta di fitnil nome , alta un pie- 
de e mezzo , che fa i gufei , ne* quali fono le 
lenti al numero di tre o quattro. Ve fl è delle 
bianche, e fono le migliori, altre fono gialle, 
8ltre r office ie . Vengono abbondantemente in un 
fondo mediocre , nè troppo graffo , ne troppo 
magro , ma affai afeiutto , altrimenti in luogo 
umido, nei fiorire in vece di legare i fiori , 
continuerebbero ad andarcene in foglie : fi femi- 
nano in tutto Marzo , ma prima fi devono te- 
nere quattro o cinque giorni in letame^ fccco 
polverofo, e poi feminarle coneffo, e ricoprir- 
le con l’erpice , che così nafeeranno belle, e 

vigorefe „ s *• 

. LENTISCHIO. Albero Tempre verde , che 
butta a h ciafcun getto otto foglie , quattro per 
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parte > Tempre verdi ; e che fervono per Conciar 
cuoi. La gomma che fe ne ricava , chiamata 
maflice , è buona agli Aomaclu deboli, al fega- 
to, agl* interini, e a quelli che fpurgano fan- 
gue, o che hanno una toffe opinata . * 

LEONURO. Fèdi CODA di LEONE. 

LERO . Sorta di legume Umile al moco , 
quanto al Teme; e alla lente quanto alla pian- 
ta; fi chiama anche veggiolo , ed in alcuni luo- 
ghi capogirlo : richiede la fletta coltura delle 
lenti . 

LETAMAJO. Luogo ove fi tengono a pu- 
trefare i conci. Fèdi CONO /MAJA. 

LETAMARE. E'I* arte di migliorare le ter- 
re, quando di lor natura fono o troppomagre* 
© troppo forti , e quello fi fa non folo con 1* 
ajuto de’Jetami, ma d’altre materie ancora. Bi- 
sogna conofbere le qualità d’una terra per dar- 
le il letame adattato : le terre magre, fecche 
e leggiere richiedono concime graffo, come lo 
Aereo di bue , di vacca , di majale ec. le terre 
umide, e pefanti han bifogno di concimi calo* 
rofi, che fono lo Aereo dì cavallo, di mulo, di 
polli ec. Il concio di montone non va ufato in 
troppa quantità, perchè ha pii fali degli altri? 
quello >4». polli , e colombi, quantùnque per fe 
fletto buono, non ottante pregiudica alle piante 
per i pedocchi pollini, ed altri animali che in 
quantità etto contiene. Si poffono letamare an- 
co 13 le terre con mandarvi a pafcolare gli ar- 
menti , o in altre maniere che producano lo 
fletto benefizio del concime ordinario. 1 buoni 
agricoltori: hanno Tempre in qualche cagto dell»’ 
corte dove fla il pollame uno fcavo un poco- 
grande, che riempiono continuamente di tutte 
1 immondizie, le quali per i fali che contengo- 
Diz. d' Agr. T om. 1/A H no . 
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no , contribuirono ai miglioramento delle ter- 
re, e fanno fpefiò un più efficace effetto del 
concio comune . Le immondizie che quivi rac- 
colgono fono gli efcrementi , e 1* orine d’ anima- 
li , e d’ uomini , la depofizione de’ foffi , (lagni , 
paludi, il fango delle firade , 1* immondizie del-. 

, la cucina, e degli acquaj , le beftie morte , i 
rofumi dell* erbe che hanno mangiato le vacche 
la cenere, i legni imporriti, i tricumi deliaca-» 
napa ecc. e di tempo in tempo vi fanno andare 
dell’acqua piovana, perchè ritengala foftanza 
del concio, efiendo quella la maniera d* averne 
Tempre a’ Tuoi bifogni • Tra le diverfe forte di; 
governi , o concimi , ve ne fono di quelli che 
più degli altri fi (limano per il miglioramento^ 
delle terre, maflfjme fe vengono appropriati fé-/ 
condo le diverfe qualità di terreno. La depofi- 
zione de’ (lagni , paludi, e fotte, ( particolar- 
mente fe fono fottopofie a terre frequentate dal 
befiiame , poiché da quefie l’acqua trafporta^ 
molte fofianziofe parti del loro (lerco ) e il fan- 
go delle firade per efier graffi e umidi , s’ adat- 
tano alle terre afciutte e magre , ma vanno 
impiegati dopo edere fiati un anno efpofii all* 
aria . Le depofizioni de* rufcelli non fogliono 
contenere parti grafie e vegetanti ; quefie facil-^ 
mente fi profciugano all* aria , e indurirono al 
Sole* pur non ottante fono buone perle prate* 
rie di fondo umido e paludofo: quelle de* groffi 
fiumi contengono per lo più della fierile fabbia 
con la quale infteiilifcono le campagne allorché 
in una fovrabbondanza d’acqua rompono gli ar- 
gini, e fi fanno {etto in mezzo alle coltivazio- 
ni, che fe nelle efcrefcenze la forza dell* acqua ^ 
non è tale da abbattere gli argini * ma che per 
la quantità trabocchi al di Copra de* medefimi * 
zkj, ‘"V.- einon- 
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fe inondi i campi , allora vi depofita un fior* di 
terra trafportato da’Juoghi fuperiori, che rende 
fecondo per molto tempo il terreno . Nei cali 
però di Amili trabocchi, o d* acque torbide ar- 
tificiofameote introdotte ne* campi affine di col- 
marli, fe la depofizione è molta , conviene il 
primo anno feminarvi della vena, o delle bia- 
de marzole, per minorare il troppo calore che 
hanno quelle terre pregiudiciale al grano, e peC 
aver comodo di effirpar co’ lavori l’erbe che in 
principio comunemente vi regnano. La cenere c 
buona per ogni qualità di terra, e in particola- 
re per le fredde, magre, ed umide , e per le 
forti, e fi mefcola con il concio; bifogna però 
confervarla afciutta fino al tempo di metterla in 
ufo, oppure fi può di tanto in tanto moderata- 
mente bagnarla con orina, o con feccia di fa- 
pone , che acquifterà maggior virtù. Sei fonie di 
cenere confervata afciutta baderanno ad un cam* 
po, e di quella bagnata come sopra due fole fa- 
ranno diffidenti * Si è provato che le terre incol- 
te, le quali non producevano che tignamiche, e 
ginertre , lavorate , e governate con cenere han- 
no prodotto bellrffimo grano, e in abbondanza 
per fei anni continui. La filiggine de* cammini 
fa un mirabile effetto, particolarmente ne’ pra- 
ti, dov’ è bene, per quanto è potàbile, non in- 
fettarli con rterco , per timore che rimanendo 
nello (trame che fi raccoglie , non ne reftino 
difgultate dall’ odore le beltie, e perciò ricufino 
di mangiarlo. La vinaccia è propritàma per le 
terre frigide, e forti, perchè le fottilizza col 
calore che contiene . I lupini , o altre piante 
fugofe, feminate , e fotterrate verdi allorché 
vanno in fiore arando il terreno, benché fieno 
un ingraffo compolto di femplice foftanza vege- 
ti 2 tale 
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tale , e cots Tegnentemente inferiore al letame 
che unifce in Te fottanza vegetale e anima- 
le , pur non ottante fanno un buoniflìmo ef- 
fetto , e Torio di . grande ajuto ne* luoghi 
ove fi fcarfeggia di letami . ( Vedi SOVER - 
SCIO ). L’aìega, ed altre piante marine unite, 
con moderatezza, poiché la troppa quantità fa- 
rebbe dannofa, ad altre materie, e lafciate pu- 
trefare, o brucciate e ridotte in cenere, e Tpar- 
Te fopra il terreno, fervono ad ingranarlo : la. 
fletto dicali della depofizione del mare. Le dop- 
pie bruciate fui terreno iftetto, la calcina viva 
fparfavi. Tono tutti mezzi per rendere alla ter-, 
ta la fertilità perduta, il che c continuamente 
necettario nelle terre deboli, e ogni tanto nelle 
migliori. Ma tutti quetti miglioramenti rendo-. 

✓ no una fertilità fpeffe volte patteggierà. Un più 
durevole cangiamento fi dà alle terre, renden- 
dole feconde per più diventi e venticinque anni 
con la marga ( Vedi MARGA ). Quell’ c una 
fpezie di creta bianca molto tifata in Inghilter- 
ra, che fi trova a firatti a divelli gradi di prò- 
fondita, che ettendo fpatfa in un campo lo ren- 
de fertile . La fua vera degnazione è per le 
terre magre, fecche , e infruttuofe , perchè le 
riempie di fali \ ma ficcome quella materia non 
è molto frequente, così alcuni naturalitti cre- 
dono che i letti di creta pottano produrre lo 
fletto effetto, e aflicurano di averne fatta la pro- 
va . Riguardo alle terre forti , «umide, diffìcili 
a dividerli, la fabbia, le terre renofe fanno al- 
trettanto bene quanto la marga alle terre ma- 
gre ; le riducono in uno fiato più fciolto , fu- 
fcettibili un maggior vantaggio da* lavori, piu 
capaci d’etter penetrate dal calor del Sole, e 
dall’ umidità , e più facili a permettere il paf- 
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faggio a!Iè barbe del grano,, e d’altre piante ; 
particolarità le quali fi ricercano in un fecondo 
terreno. Non v*ha dubbio, che quelle terre , le 
quali partecipano più del calcario, fono le più 
fertili ; cosi la fabbia non vetrigna , mi calca- 
ria , farà la più adattata , perchè fertilizzerà li- 
mili tèrre sì per 1* intrinfeca qualità calca ria , 
che perla materialità, diminuendo lo fiato loro 
tenace. Per lo contrario fi corregge la troppa 
fcioltezzi delle terre leggiere méfcòlandovi dell’ 
argilla o della creta , mi quefto ricerca un pru- 
dente efame, poiché la creta effendó di qualità 
calcaria j mentre pofia nel fuoco fi calcina, /ina 
non fi vetrifica, oltre al dar confiftenza a* ter- 
reni troppo fciolti , gli comunica anche la pro- 
. pria virtù vegetativa, dovecchè 1* argilla emen- 
do di qualità vetrigna può dargli cònfifienza, ma 
non fofianza. 

Si "pretende che tutta la terra non fino (la , 
chiamata vergine , la quale fi ritrova al di fot- 
te di quella lavorata , Allevandola e mefcolan- 
dola con l’altra ; ferve a renderle la perduta 
fertilità. Sembra però che quefio pofia dirli nei 
cali che fotto una terra troppo force, per efem- 
- pio , flavi della fabbia , o fotto una terta leg- 
giera vi fi ritrovi dell* argilla , che così il difet- 
to dell* uria farà corretto dal difetto dell* altra; 
ma non fempre s’incontrano quefle differenze; 
bene fpeffo accade che abbiano lo fleffo difetto, 
e che quella di fotto fia totalmente Aerile , on- 
' de per non perdere la* fatica * e fare fptfe iau- 
• anzi dannofe, faràbene l’afifìcurarfi prima 

dell* effetto con picciole prove 4 Qualche volta X 
fotto la terra lavorata ritrovanfi de* fuoli di con- 
chiglie, le quali pofiono efiere utilmente impi* 
gate Allevandole e mefcolandolecol terreno del.# 
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la fuperficie. In fimili mefcolanze di terre con- 
vien fapere che quelle contenenti del vetriolico 
fono direttamente contrarie alla vegetazione t 
affine di guardarli dal far ufo di quelle . 

Il tempo di letamare è ne’mefi più umidi dell* 
anno dal principio di . Novembre a tutto Mar- 
zo, perche ne’mefi afciutti pregiudica, facendo 
feccare i vegetabili ; ma nel tempo umido le 
pioggie, e le nevi lo fanno marcire poco a 
poco, e i fali pattano nelle parti interne dell* 
terra . 

Ne* giardini , e orti fi migliora il terreno o 
con il letame , o con altra terra che vi fi fpar- 
ge ; così, nelle terre furtive tenacf, fi mette 
concio di cavallo, eh’ è leggiero , e afeiutto, e 
nelle fabbioniccie quello di vacca, eh* è gratto, 
e untuofo. Si può ancora in un luogo vicina 
fare fcavare fotto terra a qualche profondità , per 
trovare un letto di terra di diverfa qualità da 
quella che non piace . Si mefcola , e rende fìtta 
una terra fabbioniccia con della terra di paludi 
piena di belletta nera, ma quetto dee farfi atre 
o quattro piedi di profondità; ed al contrario fi 
alleggerifce un terreno argillofo , mescolandovi 
delia fabbia ; e perchè quelle terre mefcolate 
abbiano campo d’ incorporarli , fi lafciano ripo- 
fareunanno. Fedi CONCI MARE * STABI A - 
RE, e CONCIO . 

. LETTAME. Fedi CONCIO. 

LETTI . Parlando di giardini s’ intendono 
con quella parola i quadrati di terra fatti eoa 
molto concio di cavallo, o di mulo, cavato di 
frefeo dalla ttalla, e con fopra otto o nove poi - 
lici di terriccio di concio confumato, o concio 
fecco . Quelli quadrati devono etter alti quattro 
piedi, e altrettanto larghi, ed efpolli al mez- 
zodì , 
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todì , e dopo fatti fi hfciano pattare fei o otto 
giorni > perchè fvaporiil gran calore del concio, 
prima di feminarvi. Sono fiati inventati i letti 
ne'paefi temperati per avete in tutt* i tempi le 
lattughe d’ogni Torta, la cicorea , ed altre infa-, 
late , coprendo il Teme con delle campane di ve- 
tro, o con ftuoje all'altezza d'un piede, per di- 
fenderlo da* gran freddi. Di tempo in tempo fi 
devono rifcaldare i letti, cioè a dire, fmuove- 
re il concia che va fpegnendofi* e s* c intiera- 
mente fpento, fi rifcaldono con un piede o due 
di nuovo concio. * ■. 

LIAT1CO. Specie d’uva, che per quanto di- 
* cefi, i Tuoi vietami fono venuti dalla Grecia, e 
comincia a maturare alla metà d* Agofio . Quan- 
do è divenuta matura , diyenta di un colore 
roflò un poco picchettata , d’un colore piu chia- 
ro della rugine: poca lempre ne produce, e li 
Tuoi grappoli fono piccoli , e picciole fono an- 
che le granella, le quali fono tonde , e di gu- 
ido dilicato. I fuoi capi fono piccioli lottili , 
coloriti d'un feuro chiaro, con gli occhj piut- 
tofio fpeffi , e poco rilevati. I pampini fono rot- 
tili , vellutati dalla parte di fotto , colle punta 
acute, di gambo, e di cottole fottili, colorite 
d’un feuro pieno, che partecipa quafi del rof- 
fo . Ama un terreno fano, afeiutto , dibuoniffi- 
mo fondo, compofto di terra grafia e forte, che 
nella State faccia delle crepature, ma- non però 
grandi .- Invino che fe ne fa di ella è colorito, 
fciolto, fottile, molto fpiritofo, e di odore di- 
licato e gufiofo -, ed è buonifiìmo abeverfifolo; 
e fa ottimamente bene mefcolata con* altre uve 
proprie in gìufia quantità^- 

LICHN1DE di' Cofiantinópoli , ofia Binanti- 
na, E* una pianta che alza il furto circa due* 
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piedi, ed è ripieno di nodi, da* quali fcaturifco^ 
no de* germogli , che Spandono all* intorno mol- 
ti bottoncini, e quelli aperti che fono, forma- 
no una palla di fiori pieni di foglie vermiglie* 
e limili alle margheritine. Ricerca luogo fola- 
tìo* terreno grado, e macero: fi moltiplica ta- 
gliando la radica in pezzi con tre o quattto bar* 
be per ciafcuno di effi , con porli al principia 
della Primavera ne* vafi a due dita di profondi- 
tà; s’innaffia fpcflo, l’Inverno fi riponeìn luo- 
go caldo, e TEfiate quand'è fioritali mette all* 
ombra , perchè i fuoi fiori confervino piu lon- 
gamente la loro bellezza . 

LIGUSTRO, Rtiviftito . Spezie di frùtice, le 
cui foglie raflòtnigliano a quelle dell* ulivo , ben- 
ché piu larghe, più tonde, e più verdi} il fuo 
J^egno è bianco* e unito} butta alla Primavera 
de* fiori bianchi, odorofi, ma di poca durata * 
e fono feguitati da delle coccole , o grappoli di 
granelli neri quando fono maturi , pieni d* un 
umor rofficcio: le gli attrfcufce la virtù di tac- 
ciare i fiatti quando fono bevuti nel vino. Si 
moltiplica dal Teme , e da margotti , prima fe 
ne facevano delle palizzate ne' giardini. Le fue 
foglie, e i fiori fi adoprano per rimedio contro 
le infiammazioni, la putrefazione , e 1* ulcere 
della bocca in forma di gargarifmo. La fua ac- 
qua fìillata c buona a levar le macchie della 
faccia, e farla bianca; e fciogliendovi qualche 
gocciola di fpi rito di vitriuolo è eccellente con- 
tra l'infradiciatura delle gengive* fin tomo ordi- 
nario dello fcorbuto . 

LIMONE. E' una fpezie d'agrume molto co- 
gnita per il grand* ufo che fe ne fa , la di cui 
coltura potrà vederli alla parala slGRUMl , ove 
s’è diffufamente parlato della coltura degli agru- 
mi in generale . LI- 
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LINARIA. Sorta di pianta , che crefce all* 
altezza di due cubiti or più , oc meno , tiene il 
fuo gambo rotondo, e tenue , il quale è orna- 
to di minute foglie, e {bette, lunghe come fo- 
no quelle del lino; li fiore che produce fi di- 
vide anteriormente in due labbra, il fuperior® 
in due, O più parti, e 1’ inferiore in tre, eia 
parte pofteriore termina in coda . Dal mezzo del 
fiore forge l’embrione, che diventa un frutùb 
rotondo divifo in due parti , ripiene di femi - 
Le fpecie , che d’ordinario fi coltivano ne’ giar- 
dini, fono; la iinaria Americana mattana di 
fior purpureo; l’Americana trifogliata del me- 
defimo calore : altra Americana di fior ceruleo , 
e bianco ; la purpurea maggiore odorofa ; la pur- 
purea odorofa con le foglie più angufte ; quella 
di Montpellier con foglie capillari, e fior bian- 
co odorofa ; la Dalmatica con fio r grande di co- 
lor purpureo. Tutte quelle fpecie vanno femt- 
nate in terreno da ortaglie, fubito che il Teme 
ne fia maturo, il che fuol efler in Autunno : 
quando fono alquanto crefciute , fi portano ne’ 
luoghi declinateli, che dee efler tra le piante di 
elevata grandezza : quando poi fodero dal fred- 
do danneggiate; il che di rado fuole fuccedere* 
fi ritornano a feminare di Primavera . Ne* mefi 
di Luglio, e d’Agofto, ed anche di Settembre 
fogliono fiorire, ed il Teme fi matura verfo la 
fine d'Ottobre. Quefla pianta è diuretica, pro- 
pria per l’idropifia , per I' itterizia, per la pie- 
tra, per la difficoltà d’orinare prefa in deco- 
zione . Si applica eziandio eflernamente fulla 
vefcica , e full* emorroidi per raddolcirle. 

LINO . Pianta che alza il fuflo circa /tre. 
piedi , fottile e cavo , la di cui fcorza ferve a 
fare il tiglio per il filo delle tele più fine . La 
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coltura del lino deve porfi immediatamente do- 
po quella del grano, mentre fupplir potrebbe ad 
un interno confumo dello Stato , che farebbe 
imnaenfo anche riducendolo alla fola impanna- 
tura; fomminiftrando alla Nazione un y infinità 
di cofe a di neceflìtà, o di comodo, oltre di 
che entra in diverfe indrappature ; ma per la 
mancanza fiamo obbligali di procurarcelo con 
grolle fomme di denaro dalle, ftranlere Na- 
zioni • 

La terra per il lino dev’effer graffa, dolce , 
un poco umida , e lafciata per fei mefi in ripo- 
fo , facendovi a S. Martino in Novembre un 
profondo lavoro con 1* aratro , e un altro meno 
profondo tra gli ultimi di Febbrajo, c i primi 
di Marzo, ingraffandola in tale occafione con 
concio beae fmaltito , o con calcina, oconde- 
pofizioni di paludi , o con radature di corna • 
Dalla fine di Marzo fino alla metà di Aprile , 
tempo in cui può Terni natfi il lino , fi ara no» 
molto a fondo r acciocché non potendo allungar 
le radiche, fia forzato di alzare il fufto, fi tri- 
tola bene la terra , fi erpica più volte , fi leva 
la gramigna , e diftribuito il campo' a porche 
larghe non più di tre piedi , per potervi andar 
comodamente ad eftirpar F erbe trifte fenza cal- 
peftare il lino, fi femina egualmente per uir 
• tempo bello, afeiutto , dolce , affai fitto, quan- 
do il vigor della terra corrifponda, poiché quan- 
to più farà fpeffo , tanto piu verrà minuto , e 
perfetto ; e finalmente fi ricuopre , e fi appareg- 
giano le porche con il raftrello. Si femina an- 
cora in Settembre ; ma quefto vuol effere in 
paefi caldi, mentre fpeffo fi perde per motivo 
de’ freddi, e quantunque feminato in una tale 
ftagione venga più alto, produca più feme, più’ 
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grotto, e che rende più olio* non ottante fa il 

filo più grotto, e non cosi fottile come quello 
feminito di Primavera , come abbiamo detto fo- 
pra, la qual femina fi può anche anticipare alla 
fine di Febbrajo , fecondo che il clima del luo- 
go la permette - Il Teme dev’effer piuttofto lun- 
go, perche il rotondo produce il lino di filo 
grotto, e fritto; che fia d' un colore bruno chia- 
ro > che fia grave, e perciò metto in un bicchie- 
re d’ acqua vada in poco tempo al fondo ; che 
abbia 1* oleaginoso , onde gettatonel fuoco s’ac- 
cenda, e foppietti fui carbone; il migliore è 
quello che viene di Levante, il quale prima di 
degenerare darà due o tre raccolte , che ricom- 
penferanno largamente la fpefa fatta in provve- 
derlo- 11 lino ha bifogno delPacqua, e fe è in 
terreno da poterli adacquare, fi procuri di livel- 
larlo ugualmente, perche quando il lino è alto 
poche dita, l’acqua non lo fopravanzi in nettun 
luogo, e quando non piova, s’adacqui ogni ot- 
to o dieci giorni per confervarlo tenero , afpet- 
tando però che fia alto quattro dita traverfe . 
Giunto all'altezza d' un palmo fi libera da ogn’ 
erba, fcguitando finché con l'ingiallire, e col 
perdere le foglie mottri d’ etter maturo . Allora 
per un tempo afeiutro, fvelto, e non tagliato, 
fi formano, perchè fi fecchi , delle cafelle nel 
campo i fletto con le radici in aria, e col Teme 
all* ingiù, ma fi avverta che non vi piova fo- 
pra ; dopo due o tre giorni legato a mazzi , (1 
rivolta la radice all’ ingiù , e afeiutto che fia, 
fi ripone nel fenile per un hiefe almeno perchè 
fermenti , tenendo lontani più che fia poflihile i 
forci , acciocché non guattino il lino nel voler 
mangiare il Teme, il quale poi fi cava , e in 
Olanda praticano lo fgranarlo fubito che vieni 
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dal campo. Fatto tutto quedo fi póne a mace- 
rare nell* acqua di fiume come la canapa per 
ventiquattr* ore circa , più o meno fecondo il 
calore deli* aria , e dell* acqui ; procurando che 
fia calda, mentre quantò meno da nell* acqua* 
tanto più fi conferva forte, perfetto; poi fi la- 
va, e fi fa fiare circa altre ventiquattrore am- 
montato con pefo fopra , e macerato che fia, fi 
diftende* e s’afciugi; indi fi percuote con rnaz-^ 
ze, e fi gramola come la canapa. Si oflervi nei 
macerarlo che don fi tocchi delle due Lune f 
perchè dicono che fa più capeccio che in altro 
tempo. Pedi a CANAPA , che s*è parlato del 
macerar ^Canapa; Se il lino venga svelto quand’ 
è in fiore, il prodo- to farà più bianco, più for- 
te y e farà un filo più fottile, ma in tal cafo fe 
ne perde il femé. Il ferite di lino ferve per far’ 
olio da bruciare, e per altri ufi . Ricorderò fi- 
nalmente che il lino dimagra affai , e abbrucia 
il terreno come la vena, onde non bi fogna le- 
mmario nello defilo terreno che dopo due anni; 

LIVELLARE , porre a livello un terreno ; 
Quella cognizione è neceffaria alla campagna 
per ifpianare i térreni ineguali, particolarmente 
ne* giardini . Lo ftrumento ordinario per livel- 
lare è una fquadra , nell* angolo della quale puti- 
de un filo con un piombino in fondo, il quale 
dee dadere giuflaitiente in mezzo della linea che 
attraverfa i due lati della fquadra. Si pofa que- 
llo finimento nel mezzo d’ un lungo regolo fo- 
flenuto da de* ballotti ben diritti, lunghi cinque 
in fei piedi, che fi ficcano in terra a otto O 
nuove piedi di di danza , fi follevano, o fi af- 
fondano finché fiano tutti a livello, principian- 
do dal luogo più alto fino al più baffo . Quan- 
do i bafioni fono tutti alla medefima altezza , 

fi fpia- 
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fi fpianano quei luoghi del terreno * che fono 
piti alti tra un battone , e 1* altro. 

' LOCUSTA, o Cavaletta . Picciolo infetto, 
volante, e faltellante molto noto , che guatta 
le biade, e gli orti, che perciò bifogna aver at- 
tenzione di prenderlo, e ucciderlo. 

LOGLIO . Erba tritta , che nafce tra le bia- 
de, e fa in cima al gambo una fpiga piena di 
camerelle pungenti, nelle quali è ii granello . 
Vede fi fpeflo nelle annate di foverchio umide , 
e piovofe fcarfegghre ne* campi il grano, ed in 
fua vece moltiplicarvi il loglio, e la vena , in- 
colpandone i contadini le continue pioggie del 
verno, e della Primavera, per caufa delle qua- 
li il grano fi converte in loglio, opinione fiata 
da alcuni ammetta per vera* ma non vorrei con 
più ficurezza dire che i contadini itteff ? ne fof- 
fero per loro infingardia la principal cagione ; 
poiché prendendoli buona parte del grano a mo- 
tivo delle continuate pioggie a lui nocive, in 
fuo luogo con più vigore germogliano quei Te- 
mi , che per rifparmio di fatica ha i! contadino 
lafciati nel grano non ben pulito prima di Te- 
mi narlo , o che indiretti fi ritrovavano nel con- 
cio non fufficientemente fmaltito fparfo fui ter* 
reno . Si procuri dunque che il grano prima di 
feminarlo fia ben mondato, e vagliato , e che v. 
il concio fia fmaltito, e di due anni, che non 
così frequentemente , nè in tanta abbondanza 
vedremo luttureggiare il loglio . 

Trovali ancora il Loglio falvatico , il quale 
nafce lungo le ttrade , e ne* campi . 

Se tra la farina di grano fe ne trova tte di 
quella di loglio, prima di farne pane prendali 
mezza libbra d’acquavite fina, e due fcrupoli di 
zafferano > fe ne impatti porzione di detta faru 
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Ha , c rifcaldata fi ricuopra col rimanente dell* 
farina, come per fare del lievito ordinario, la- 
rdandola ftare cosi per una notte, che la mat- 
tina Coprendoli fi troverà attorno quatta patta 
una materia verde qual farà la maligniti del lo- 
glio attratta dalla forza dell* acquavite, e però 
gettata via, fiadopri la farina fenza timore di 
nocumento alcuno . Che fi fentiffe offefopera- 
ver mangiato del pane in cui fotte del loglio, 
prenda un poco di pane buono abbruftolito, e 
inzuppato in aceto forte k 

LONZA * Spezie d’ vua bianca, che viene irt« 
poca quantità , a grappoli fparti , di granella 
grotta, tonde, e di gufcio fottile , il di cui vi- 
tigno fa i capi grotti , color di marrone chiaro, 
con occhj difcotti, e poco rilevati: i pampani 
fono grandi, vellutati di fotto, intagliati, con 
punte acute, gambo lungo , grotto, e colorito 
gentilmente di vermiglio. Vuole clima caldo , 
efpotto a mezzo-giorno, fuolo afciutto , leggie- 
ro, fottile, e atto a pigliare il caldo . Failvino 
color di paglia , di non molto fpirito , ma deli- 
cato, e odorofo ; mefcolata con ahre uve in 
giutta quantità fa buona compofizione , mattime 
ne* vini bianchi. 

LUCERNA . Erba pratenfe . Fedi MEDICA . 

LUGLIO. Fedi i lavori di quello mefe alla 
parola ANNO . 

i LUGLIOLA. Qualità di Vite da Columella 
chiamata vitti pr<ecox , e de* Francefi morillon 
noir hatif, e viarie hative * Non fi ufa il farne 
vino, ma folo fi mangia come per primizia, 
ettendo il maggior quello di perfezionarli prima 
d’ ogn* altra, prende il fuo nome dal mefe di 
Luglio in cui divien matura. Il Davanzati dice, 
che fe colta di Luglio .1* uva. fubito fi poti la 
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vite all* ordinario » ne rifarà deli* altra al Set- 
tembre; avverte però quindi che dando troppo 
cotale affaticamento alla detta vite * riufcirà al 
contrario di quella di tre volte» cioè dì tre anni 
una volta . 

LUMACHE * Piccoli animali , die fi chia- 
mano chiocciole quando fono col gufcio a con- 
chiglia» e quelle hanno una virtù rinfrefcativa , 
e linitiva, Salutare a* nervi» e a* polmoni; fono 
buone contro lo fpurgo dei fangue , e affezioni 
del petto, con molt* altre proprietà che gli fi 
attribuifcono 5 e quelle fenza gufcio fono rolli - 
gne » o grigie , dette propriamente lumache . 
Quella Torta d’infetti c nociva alle viti , e a’ 
prodotti degli orti, e de* giardini, poiché preci- 
pitano i fiori, e divorano le foglie delle piante 
le più tare» onde vanno per quanto è poffibile 
difìrutti : ecco un mezzo molto femplice , oltre 
quello d* andarne ih traccia mattina e fera nt* 
tempi piovofi , poiché allora efeono alla paffu- 
ra , e facilmente fi trovano eli uccidono. Pian- 
tate vicino agli alberi , e a’ fiori che amate più, 
di dittarla in dillanza de* piccoli balloni con 
delle carte da giuocare attaccate; fiecome fi è 
veduto con T efperienza che quelli animali ama- 
no molto di rodere quelle carte, a motivo fen- 
za dubbio della palla che v* è dentro, che gli ri- 
chiama j cosi ve fe ne ritrova una gran quan- 
tità, e fi ammazzano* facilmente , ■ perchè fono 
in villa, altrimenti fi nascondono in de’ buchi , 
e ne* luoghi pi& -cefpoti , ove fi rendono invifì- 
bili. 

LUMIA. Spezie d* agrume di buccia li fera , 
che richiede la coltura ideila degli altri agrumi . 
Vedi AGRUMI . * 

.* LUPINI . Sorta di biada che vien fopra un 
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folo fatto , il quale butta più rami , con de'b*ic- 
celli un poco lunghi, dentro ciafcuno de* quali 
Hanno racchiu fi cinque o fei lupini tondi , fchiac- 
ciaù> e di fapore amaro. Si feminano d’Autun- 
no dopo un leggier lavoro , e vengono molto 
bene nelle terre dolci, magre, leggiere, e in 
(ito caldo, nè hanno bifogno d’ etter Tarchiati, 
nè molto coperti di terra . Se fi feminano Tubi- 
to dopo la raccolta , allora quelle piante dive- 
nute grandi, e ancor verdi prima di fare i lu- 
pini fotterrate nel terreno , gli danno forza per 
la produzione del grano che vi fi femina. V’ è 
chi ufa feminarli due volte nel terreno ifteffò, 
la prima in Autunno , e ne raccolgono il frut- 
to , del quale fi fervono per la feconda femen- 
ta , la quale cade in Agoflo , e crefciute le pian-' 
te ne fanno foverfcio. Fedi SOFERSCIO . I lu- 
pini cotti fi danno per governo alle terre ; fer- 
vono ancora per nudrire i buoi e i cavalli , mi 
li devono tenere prima nell’ acqua per farliper- 
dere 1 amarezza ; e ridotti dolci fi mangiano 
come gli altri legumi . 

LUPPOLO. Pianta ferpeggìante , di gamba 
lungo, fte (libile , afpro , e lanuginofo , con fo- 
glie battagliate come i pampani della vite, pur 
ianuginpfe che fa gran quantità di fiori giallic- 
ci a campanella, ove fi trova il feme nero, e 
amaro, del quale è principal mente comporta là 
birra. V* c il mafchio, e la femmina; il ma- 
rchio è più (limato » ed è quello che fa il frut- 
to, e crefce ferpcggiando : viene naturalmente 
lungo le macchie, e i rufcelli , e fi coltiva io - 
quantità in Fiandra, in Inghilterra, e in Ger- 
mania, ove fi ufa la birra . I Luppoli ricercano 
un terreno un poco gratto , e non battio , il qua» 

U fi lavora all 3 entrare* e al finire dell’ Inverno; 
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vi fi fanno delle buche grandi circa un piede 
per ogni parte , e difcofte ciafcuna quattro' pie- 
di , le quali fi riempiono di concio alla fin^ di 
Marzo; lì mettano in ciafcuna buca delle bar- 
batelle di luppolo . Quando fono creYciuti all* 
altezza d* un piede, fi ficcano in terra de’ pic- 
coli bianconi, come per rameggiar fagiuoìi , ma 
Deli* appoggiarli ai broncone, va voltato il lup- 
polo mancino dalla diritta , perchè il Sole lo at- 
tragga; indi fi rincalza con nuova terra la pian- 
ta , e al mefe di Marzo vi.fi fa un terzo la- 
voro . Verfo Decembre fi mette attorno al prede 
della pianta un mezzo piede 
pa la terra, e fi mefcola il 
dola anche io Marzo, alla fine del qual mefe 
fi tagliano i rami vecchi rafente' alla pianta.' 
In Aprile fi legano i luppoli con fpago a de* 
groffi pali di le^Jio dolce , e in Settembre , 
quando ingialliscono , eh* è fegno che fono ma- 
turi, fi tagliano con un roncolo i fehnenti a 
due piedi di, terra ; poi fi fiaccano tutte le cam- 
panelle de* fiori, e finalmente fi fanno feccara 
in un luogo fatto appofia fopra una grande in- 
graticciata di legno , fofto la quale fi accende 
un gran fuoco, e poi s’ adoprano nella birra. 

V» c una rugiada farinofa, e raellifera, che 
cade nelTEftate al levar del Sole,,/ nel tempo 
che i luppoli fono in fiore, la quajfe fa fereare 
le foglie, e precipita qualche volt?; la raccolta : 
per riparare in patte accattivi di* quefia 

rugiada, altro rimedio non v’è più ficuro , che- 
fiaccare fubito le foglie del luppolo, perchè but- 
ta nuove foglie, e cosi fi può. Salvare almeno 
la metà, e qualche volta due terzi deli* ordina- 
ria raccolta. Il concio di porco fi può vantag- 
li. à'Al'r* T om. 1U.* 4 I gio^ , 
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giofamente impiegare per i luppoli, ma natura* 
le» e nqn infracidate. , . 

LUTEOLA-. Pianta che adoperano i tintori 
per fare il color giallo. Si feminadi Marzo, o 
di Setfembre in un terreno leggiero, e giugne 
a maturità da poterli raccogliere in /Giugno o 
Luglio: bifogna però enervare di non raccoglier- 
la fe non è perfettamente matura; quindi dopo 
averla fatta feccarc fi difende da ogni umidità », 
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ACERATOJO da Canapa . Veti CANA-. 

• MACERONE . Erba nota, che crefce ne* — 
prati , la cui radice e le foglie fi mangiano i! 
verno nell* infalata , e fono d* acuro fapore éd 
aromatico * Quella pianta è epatica, cioè a dire 
ha la virtù di correggere il vizio della mafia I 
del fangue: fi beve o in infufione, o fpremuta 

0 in decozione nelle febbri tanto nuove, che 
inveterate » 

MADRESELVA. Arbofcello, i cui fiori fo- 
no la maggior parfT - cdlor di porpora , o rigati 
di qualche linea bianca, che gettano un . foave 
odore, e quando comi nei ino ad appafTire, di- 
vengono gialli . Con quella pianta fi adornano 
Le fpalliere de* giardini, fe ne fanno delle, paliz- 
zate , de’ bofehetti , e fegli danno diverte figure . 
Viene da margotti , oppure fi pongono le maz- 
ze in terra , che moltiplicano facilmente , e 
riempiono il vuoto delle palizzate che fe Defor- 
mano . 

MAGGESI, o maggiatiche . Campi dove non 
fu feminaco nell’Autunno, ma folo lavorati nei 
Maggio', e lafciati in ripofo per feminarli l’Au- 
tunno* vegnente . Ecco ì vantaggj che fi ricava- 
no dalle maggiatiche: fi rifpumiano le befiie 
per il lavoro , ì ferri necefiarj , e la fementJ ; 

1 prodotti fono più puliti dall' erbe cattive; la 
•terra butta più gambi, e fpighe più grani» -, fi ^ 
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raccoglie piti grano , e più paglia , la quale ef- 
fendo anche più forte, fa il concio migliore • 
la terra fa quafi la reftituzione di quello non 
ha prodotto nell* anno di ripofo. 

MAGGIO. Alla parola ANNO , Fedi i lavo- 
ri di quello mefe . . 

MAGGIORANA, o perfa . Pianta odorofa di 
due forte, cioè nera, e bianca : la bianca fi di- 
ce anche perfa gentile , e fi coltiva ne’vafi alP 
* ombra in luogo caldo, ponendoli ai coperto 1* 
Inverno ? la nera è grande, e butta moki tatti 
all'altezza di circa tre piedi; Ini fiori fatti a 
gola, e fe ne formano de’ contorni ne* giardini. 
L’una e Y altra fi moltiplica dal feme, e da 
piante sbarbate in Aprile . Il feme è piccolo » 
di color bruno, e fegnato di bianco , ed entra 
nella teriaca per la virtù che ha di- digerire , 
aprire, attottigliare , e corroborarci il fugo di- 
flillato nell* orecchie Tana la tardità i tirato per 
il nata purga la flemma della teda , e conforta 
il cervello. La pérfa mangiata, e applicata di 
fuori giova allo fiomaco, e Io mondifica. 

MAGGIOSTRE. Fedi FR AVOLE. 

• MAGLIUOLI. Sermenti che fi fpiccano nell* 
Inverno da buoni e (ani vitigni in modo che vi 
fi.a un poco di legno vecchio di due anni , o 
almeno dell’anno antecedente, e che fi confer- 
vano irr cantina o tatto* terra, o nell’acqua fi- 
no a che non fi debbono mettere in opera , ©* 
allora non già (forti infondo, come u fa no mol- 
ti, ma bensì recitane un poco tanto per rinno- 
varli il taglio dalla parte di tatto, e imbrattati 
in Aèreo vaccino, o pecorino (temperato nell* 
acqua e podi in terra nel riempirle fotte., but- 
tano facilmente le loro barbe; e fe la terra c 
docile poflbno por fi anche dopo ripiene le fotte 
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v •» - con un B? 40 ' di ferro » ma fi riempia bene di 
. terra fina, e. ficai chi il vuoto fummo da! palo 
‘di ferro, perchè non vi penetri 1* acqua , e 
ghiacciando pregiudichi a’magliuoli . focii V1T E „ 
\ MAGOLATO. Quelk) fpazio di campo, nel 
‘ quale i contadini fanno le porche il doppio pili 
dell’ ordinario accollo Luna all'altra. 

MAJALI . S* intendono propriamente con que- 
• fio nome i porci caftrati, poiché quelli che non 
lo fono, riferbati per la razza, diconfi Verri * 
VA' IK.majàfe è naturalmente molto ghiotto, Ludi- 
cio^ <è£gocfe hel- fango: .per lo nutrimento fi a. 
“ datca a lutto, ma non*brfhnte ama più d* ogn* 
altro, la ghianda, diconfi che quella di faggio 
,* rsnde.la carne tacile a digerirà, quella d’elee 
grave, e quella* di quercia e cerro duriflìma ; 
n / Quantunque quelli animali fiano fudicj , pure 
vanno ^tenuti con pulizia’; cosi di tanto in tan~ 
: :y io pulirgli la .dalla, e fargli un buon letto di 
. nuova paglia, contribuendo molte*, a farli dive^ 
r»ir graffi, e forti. Il garzone, o fìa porciajo ì 
che ne ha la cura , dee condurli la mattina a* 

^ y 

campi, dal mefe di Marzo fino in -Luglio dopo 
^che il Sole ha diffipata la rugiada, poiché quefii 
urnp.re li pregiudica internamente, dalla fine di 
■ / Luglio fino* al principi^) d’Ottobre allo fpuntar 
del giorno fino a 'due ore prima del mezzodì 9 
è due ore dopo mezzodì fino a fera , ed il ri- 
manente deli’ afono refierànnq alla paftura tutta 
la giornata , e ne può guidare fi nò a cinquan- 
ta : fe fi., è in vicinanza .di bofchì* vi fi menano 
a pafeere , non e fieri dovi cqfa che meglio gli 
in graffi quanto le- : ghiandi,. e J a caftagne , do- 
vendotene far la* provvida per Tlnverno fi pof- 
lbno condurre 3ncora nelle terre fangofe, e IL 
, ' macciofe, e dove fono alberi» che /anno frutti 
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falvatici ; in fomma tutto l’anno poffbno anda- - 
re alla campagna, eccettuato ne* tempi cattivi, 
e nell’ Éftate due volte il giorno, olfervandodi 
farli bere, poiché la fete gli fmagrifee . Alla fi. 
ne deli* Autunno fi nudrifeono con quei frutti 
fatti cadere dal vento , con quelli infraciditi , 
con cavoli, rape, navoni, con altr* erbe e le- 
gumi, con/ crufca intrifa con un poco d’acqua 
tiepida, e quando il pafcolo è fcarfo fe gli dà 
del grano, e vengono molto migliori , . 

Riguardo alla maniera di rilevarli , tre fettu 
mane dopo nati, fi conducono a’ campi, e fe 
gli dà fera e mattina della crufca intrifa nell* 

» acqua ; alla fine di due meli , eh’ è il tempo di 
slattargli , fi Icieigono quelli daferbare, che de- 
vono effer mafehi , perchè migliori a ingratore* 
volendoli che quelli di pelo bianco riefchinoipiù 
fecondi , i roffi più foavi a mangiarli, , i neri , 
di carne foda , e di più durata 5 comunque fiali , 
devono efiere di tutto un colore, ferbando folo 
una femmina fopra quattro , e il refio li vende. 

Quando fono slattati, fe gli dà fera e matti- 
na un poco di latte mefcolato con crufca , e 
’> delle frutta infracidite , o rape, o navoni trita- 
ti . Di fei meli fi cafirano 5 il miglior tempo 
per quell* operazione è la Primavera o 1 * Au- 
tunno, facendoli un'incifione come agli agnel- 
li, e quindi s* ingranano per ammazzarli , o 
venderli . 

Il modo d’ ingiallarli con minore fpefa è di 
mandargli ne* bofehi a mangiai; la ghianda quan- 
do cade per la fua maturità, e quando i mar- 
roni efeono dal riccio > dargli da bere dell* a#qua 
tiepida mefcolata con farina*, di fegale , e alla 
fine d’ Autunno faranno baftantemetuFgroffi , e 
graffi. Non avendo il comodo de* bofehi, s’ in* 
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graffano, dandoli del cavolo cotto, o delle rape 
con un poco di latte mefcolato, otto giorni do* 
po fi chiudono nella loro dalla , dandoli fera e 
mattina della crufca bollita nell* acqua un poco » 
denfa, o del fiero con un poco d* orzo bollito, 
e otto giorni dopo della crufca bollita molto # 
denfa: ottimo è l’avanzo delle noci dopoedrat- 
tone Folio, ma vogliono che la carne diventi 
rancida, e in quello tempo che danno rinchiufì, 
ogni giorno fe gli rinnova il letto . I nnjalicosì 
nodriti, in-duè meli vengono grofifi molti fiimo, 
e quelli nodriti di puro grano , o di crufca con 
fiero hanno la carne migliore di . quelli pafciuti 
di ghianda •. 

Sono i majali foggetti ad alcune malattie r r. 
ta lebbra , che fi conofce quando il majale , nel 
mover fi-, è lento e grave , la lingua e la gola' 
fono piene di piccole pudole, e la barba delie 
fetole cfanguinofa. Separateli dagli altri , rinno- 
vategli ogni giorno il letto con paglia nuova , 
e cavateli fangue dalla coda, bagnandoli fpefio 
in acqua chiara, e nodriteli con acqua e cru- , 

Ira mefcolata con della fondata di vino r oppu- 
re , quando le piccole pudole nericcie delle lef>- 
bra fono ben formate, fopra le lingua del maja- 
le , e che queda malattia fi mmifeda con 1* af- 
fiocchimento dell’ animale , poJ^eThfcayite dell’ an- » 
timonio crudo, mefcolàtelo con N i^n poco di fa- 
rina d’orzo, e mettetegliene fopra la lingua pia 
volte la fettimana*. Quedo rimedio fi c trovato 
molto buono ancora per le bolle che vengono», 
folto la lingua alle bedie vaccine «jgj&gì y 
2 . Il catarro, o enfiagione delle gianduia del 
collo: il fuo rimedio è cavarli fangue fotto 
la lingua, fregare il male con farina di grano 
mefcolata con fale r e fregarlo «forte a* contrap- 
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peìo con del ranno , e bagnarlo con acqua 

* chiara • 

•* *. ^3. Le Setole . Si conofce, che il majale ha le 
\ fetóle. da^ una ciocca, o mucchio di pelli, che 
fi vede al di fuori del collo , in dirittura della 
gola, e allora non può più mangiare , perchè 
' un’altra piccola ciocca di pelli nella carne 
fino alla gola, la quale forma ,al di fuori , ed 
al di dentro v una piccola • rotondità come una 
fiflola, la quale fion è altro; che le dette cioc- 
che di peli, e non vi fi forma materia. Il ri- 
medio dunque farà* di prendere un ago infilato 
di filo doppio , e bi fogna rà paffaré due volte i 
cioè fare ù* punto indietro fulla rotondità , ov’ 
è la detta ciocca di peli, per indi folle vari a 
dolcemente per mezzo di qqefto filo, e tagliar- 
la air intorno col '^amautte , eh* è una punta di 
' sferro acuta ^ e curva , col offervare di tagliar 
la ciocca del pelo, eh* è dentro, che fi rafperà 
a poco a poco all* Intorno, calando ahaffo , per 
averla tutta , dòpo di che , fi porrà nella ferita 
del Tale minuto , e del graffo di porco * una 
volta al giorno , per due , o tre giorni fola- 

mente. • 

4 ..Enfiagióni 1 Percoffe , Contufloni .Quando 
qualche majale riceve qualche colpo violento , 
che gli rompa qualche* vafo , gli cagiona una 
grande gonfiezza nella parte j come ancora ef- 
fendo morfo da un cane , e che non efee il 
fangue; cofa che gli produce un enfiagione affai 
dolorofa ; come pure i nervi offìefi . Per rime- 
diarli, bifognerà prendere quattr’once di fapone 
\ trittato minuto; poca quantità di acquavite, e 
quatti once d’olio di cade, il tutto bollito in- 
ficine, e caldo ungerne il male una volta al 
giorno, finche fia guarito... 
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Vivale > Sono quelle reggette ne* majali a 
divenire marcie ; ed un majale , che abfyia male 
alle vivole, o vidole non mangia quatti niente , 
rialza la fchiena , ed c tremante . Pei* guarirlo 
dunque convien piegare l’orecchia lungo la ga~ 
nattcia fra’lcolloe la tetta , e x aove arriverà la 
punta dell’ orecchia j quivi farà la Vivola sìda 
una parte» che dall’ altra ; bisogna aprirla col - 
gamautte » per 1* ingiù la lunghezza di due 
pollici e mezzo; quindi rafpare con la punta d* 
un coltello nella detta apertura , dalla quale fi 
farà fortire il vifcidume , ed ànche della marcia, 
fe faranno più giorni,, che (offrirà un tal male . 
Indi per medicarlo , fi porrà nella ferita, dopo 
averla ben rafchiata , del fale minuto, e del 
grattò di porco j uba volta al giorno, e quello 
fi farà (blamente per tre, o quattro giorni. 

6. Male nel carpa, Quetta Torta di animali 
▼anno pure (oggetti ad avere male nel corpo, • 
non cagionato da indigettione , ma* ben per do- 
lori , o veleno , avendo mangiato qualche erba 
velenofa . Trovandoli dunque i majali in tale 
fiato, tralafciono di mangiare, e quatti Tempre 
ttanno fdrajati ; e talvolta anche hanno il ven- '* 
tre gonfio. Bifogna dunque fargli prendere fei ... 
once di buttìro frefco, nel quale flavi pofla , ed 
incorporata una carica di polvere da fchioppo , 

e due capi.d* aglio, pettando ogni cofa inficine, 
e ciò ripeter potete dodici ore dopo, fe vedrete 
che ne fia bifogno. 

7. Delle piaghe , e de' cattivi timori . Le pia- 
ghe de’ majali fi medicano Tempre con fale, fic- 
come per un mortto di cane, odi Lupo vi vuo- 
le molto Tale per fermare il veleno, con graffo • 
di porco, bianco di porro, o qualche fe triplice, 
come ellera terrettre , affenzio Romano * o bau 1 
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fona , e tempre pettate eoa fale* cosi tutte le 
piaghe batta medicarle con Tale minuto, e graf- 
fo di porco v e qu'ando fi vede , che non v* è 
marcia , fi coppie la piaga con olio di cade cal- 
do , nel quale fi porrà del Tale * 

I cattivi umori poi altro non fona che po« 
tteme, che lor vengono alle cofcie, ed alle gam- 
be, effondo giovani, convien aprirle con il ga- 
mautte, allorché fono mature per farne ufeire 
le materie , e mettervi dentro del fale e graffo 
di porco. 

La carne di majale è affai nutritiva quando^ 
non è troppo giovane, né troppo vecchio, ma 
è di difficile digcftione, foprattutto perle per- 
fone delicate,, che non ftanno in efércixio; quel* 
la però di majale caftrato è la migliore .. Si tro- 
vano de’ majali chiamati panicati , grandinofi , 
o lazzerini; tra la carne magra di quetti fi ve- 
dono de’ fegni bianchi, quatt grani di panico , 
e per la fua molta umidità è inaliamo, fana $ 
nociva ancora è quella delle Troje . Vedi TRQ~ 
JA , VERRO* 

M AJO . Arbutto d’ Alpe , buono a far fiepi 
che i fuoi fiori rendono vaghe, quelli vengono * 
di Maggio, e fono limili alla ginettra, difpofti 
in lungo grappolo: da alcuni chiama* majella r 
e . maggiociondolo .. :» • 

MALAGA * Spezie d’uva della quale v’è la 
bianca e la roffa .• sì I’ una che 1’ altra comincia 
a. maturare alla fine d’Agotto.. 

La roffa fa i grappoli ferrati , dì granella di 
mediocre groffezza, tonde , fode , e dr gufeio 
duro, e quando è perfettamente matura diviene 
di colore pieni filmo . I capi fono pa (labilmente 
*groflì, di color marrone , con occhj grolfi , o 
fitti . Fa i pampini non molto grandi, focH , po- 
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co vellutati , e ràbefcati gentilmente , con le 
punte rotonde» gambo» e cottole grotte » colori- 
te di {curo* Vuole clima , caldifflmo , fuolo nè 
troppo leggiero , nè troppo forte , e fi adatta be- 
fiiffimo all 7 aria di ponente. Fa il vino colorito, 
grotto» fpiricofo, odorofo, e di durata» grato a 
beverfi folo» e che matura tardi.* riefce benitti- 
mo mefcolata con altre uve * 

La bianca, che uella fua maturità è di color 
giallo chiaro fa i grappoli come Taltra , con 
granelli grotti, e di gufcio piuttotto gentile; li- 
mili ancora fono i pampani » ma affai vellutati 
di /otto, e i gambi di colore fcuro chiara, con 
occhj fitti » e rilevati . Ama il clima caldo, il 
fuolo fano » afciutto » leggiero , e faffofo , chia- 
mato galettro ; ovvero terreno che nelPettatfc 
faccia deir aperture non eccettlve, atto a piglia- 
le il caldo* 11 vino c dolce , color di paglia , 
odorofo , fpfritoio » e matura ragionevolmente 
\pretto . Fa bene tanto, fola , che mefcolata iti 
giuda quantità con altre uve • 

! MALESCIO. E* una qualità di noce inferió- 
ri re alle altre* 

MALVA . Pianta che crefce in tutti i luo- 
ghi incolti , ed ha molte virtù ; le punte cotte , 
e mangiate , come pure il decotto , lenifce il 
. corpo; le foglie cotte e impiattrate con burro, 
applicate ^ maturano i tumori; il fugo giova al- 
le punture delle vefpe e api» la decozione èuij 
ottimo gargarifmo rinfrefeante per la gola, e 
bevuto è utile all’ interiora , e alla vefcica ; la 
radica è buona per pulire i, denti; la decozione 
di detta radica refa denfa come mufcillaggine fi 
dà alle donne che dentano a partorire. 

MALVAGIA. Uva bianca pendente al gial- 
lo che viene a piccioli grappoli ferrati, di gra- 
ne!- 
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nella picciole , bislunghe , e di gufcio duro.;! 
capi fono d* un colore (curo, chiaro, non tuoi-, 
to grandi, con occhj grofTI , fitti , rilevati; e r 
i pampani un poco vellutati di (otto , e inta^ 
gliati , con punte acute . Ricerca un clima moljfe ^ 
caldo, il fuolo fano , afciutto , di buon fondo 
grado, e pafto/b, efpoffo al * mezzo giorno , e • 
che non ritenga foverchiamente 1* umido. Que- 
lla vite è di gran prodotto, la Tua uva fa ot- 
tima lega m'efcolata con altre ; e fola fa il vi- 
no di color giallo chiaro, dolce , odorofo , e \ 
fpirìtofo, ma non molto fciolto, e lottile. 

MAL VA VISCHIO , da’ Greci, e da’ ..Latini 
chiamato j^ltheA . E’ una fpezie di malva che 
alza uno o più furti con fiori o bianchi , or odi, 

.0 incarnatini , o pavonazzi , limili alle ro fe,Ie 
cui foglie del giro efìeriore fono maggiori , e 
più rtefe di quelle di dentro, che fono increfpa- 
te . Quella pianta , che fi moltiplica dal Terne , 
vuole luogo folatio , terra graffa, e macera , ed 
ja’ Tuoi tempi dev* edere innaffiata. La radica , 
e le fiondi cotte in vino, o in acqua Tnelatà , • 
fono giovevoli alla frigidità di nervi; cotta, e 
perta matura, mollifica, rifolve , rompe,, e fal- 
da ogni tumore. La decozione bevuta cottimo 
rimedio per la tode. , 

MAMMOLA ASCIUTTA , Spezie d’ vua di 
qualità roda , che matura verfo la metà S A- 
goffo, e pende nel violetto; ne fa ragionevol- 
mente in grappoli di mediocre grandezza , con ' 
granelli tondi, fodi , e ferrati. I capi fono grof- 
fi , con gli occhj lontani, e poco rilevati , e i 
pampani grandi, fodh, molto rabefcati , con pun- 
te acute, e gambi e codole roljiccie ► Vuole cli- 
ma caldo, terra fana, grada , partofa , nè trop- 
po leggiera , nè troppo folate , e fi adatta ancora 
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aìParia di ponente: Fa il viiro colorito, fotti- 
le, fpiritofo,* e molto o'dorofo , grato a beverft 
folo , e fa ottima lega inefcolata con altre uve 
in giuda quantità. 

L' uva mammola tonda non cfiffeVifce dall* a~ - 
fciutta fe non ne* grappoli più fparti , e negli 
occhj de* capi più groffi, c/ rilevati . 

MANDORLO. Albero fruttifero , per mol- 
tiplicare il quale fi fcelgono le mandorle più grof- 
fe, e più lifcie , di quella -fpezié che meglio 
profperi in quel paefe, e 'al mefe di Novembre 
diftefo in fondo d* un canefiro un letto di fab-* 
bia , vi fi pongono * fopra . le «mandorle con la 
punta a baffo, quindi un altro letto di fabbfa 
con altre mandorle fopra , e cosi alternativa- * 
mente, mettendo il caneftro in cantina, accioc* 
cliè quivi germoglino v alla Primavera poi fi fan- 
no delle fofifette profonde mezzo piede in un luò- 
go dell’orto che fia lavoralo; e vi fi pongono x 
le mandorle c^va'te dal cancfho ad un piede e 
mezzo di di danza , òfferva ndò di non rompere 
il germoglio: fi riempiano le foffettd, vili fan- 
no de* piccoli lavori , e fi farchiafitH "continuati- . 
do ad effirpare ogn’ erba finch^gìangano in gra- 
do da poterli innefiare p^r pofcia trapiantarle al 
fuo pofto. S* inneftano i j\andorìi: a, ocphio nel 
mefe di Luglio fopra j prugni , 4 fopra pefchi, o 
fopra altri mandorli ; ed il fecondo • anno dopo 
inneffati fi trapiantano dove devono' rimanerli, 
fe il terreno è afciutto nel mefe d’Ottobre, ma 
s* è umido in Febbrajo‘. Ricercano una terra leg- 
giera , afciutta * e* renofa , e ajn clima caldo ; 
vengono felicemente nelfe vigne, e non pregiu- 
dicano con 1* ombra alle viti, p£r la rarità del- 
le fiondi . Palladio afficura che lo fferco di ma. 
|ale toglie\l* amarezza al fruttp e lo rende dol- 
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ce . Pietro Crefcenzto pure infegna il modo dì 
farli produrre il frutto dolce, ch’io tralafcio d} 
riferire, perchè (palleggiato dall* efperienza noii 
pollo uniformarmi al fentimcnto loro ; accordo 
bensì che il lavorarli con vanga e zappagli fac- 
cia fertili, dovecchè a non coltivarli infai vati- 
chi fcono . Se ne vedono talvolta alcuni, che quan- 
tunque molto vegeti, pur non ottante non frut- 
tano , o fe pure legano qualche frutto , quatto 
facilmente li cade , e ciò procede dalla fuper- 
fluità d* umori che ricevono trovandoli in un 
terreno gratto ed umido . E in quetto cafo sì 
che gioverà uno de’ rimedj propotti da Crefcen- 
35*10. Prendi ne’primi di Gennaro una grotta ve- 
rigola di quelle che adoperano i fabbricatori di 
carri, taglia da un falcio un ramo della grof-' 
fezza che, levatali la fcorza, entri. forzatamente 
nel buco «che colla verigola formerai nel mezzo 
giufto del pedale del mandorlo infruttifero, par- 
landolo da una parte all* altra un palmo fopra 
terra ; introduci il cavicchio sbucciato di falcio, 
e a colpi di mazzapicchio fallo entrare con for- 
za> ma che non ecceda per non ifpaccar l’al- 
bero, e pattato /he fia da parte a parte recidi 
quella porzione del cavicchio che fopravanza da 
ambedue le parti , e in tal guifa vedrai il tuo 
albero ridotto fruttifero, poiché .pattando v il ca- 
vicchio per la midolla delPalbero impedi fce al- 
la (uperttuità d’umori, che lo rendevano infrut- 
tifero, l’afcendere, e dilattarli per tutta la pian- 
ta . 

Si dividono le mandorle in amare , e in dol- 
ci : di quett* ultime una fpezie ve n* è di gufcio 
duro , e un* altra di gufcio tenero , e facile a 
romperli , ma non fono così feconde quanto quel- 
le dal gufcio duro. Le mandorle dolci fono in- 
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craffaflti , e dolcificanti ; i* olia cavato di frefcò 
fenza fuoco, è buono per purgare i ragazzi ^ 
per acquietare le coliche, e il vomito, ed inol- 
tre fa che il vajuolo non laici fegni fuila fac- 
cia : quello di mandorle amare giova al rumpre 
che fi fente tiegli orecchj , e fa fortire la pie- 
tra de* reni. ‘ . . . , 

MANDRA . Congregato di beffarne . Vedi 

BESTIAME. 

MANDRAGORA . Pianta di due fpezie , ma- 
cchio, e femmina ; la mafcbio baie foglie gran- 
di , bianche , larghe ; e lifcie tome la bietola : 
i frutti fono come quelli del forbo , che pendo- f 
no al giallo , e incitano il fonno ; la femmina 
fa le frutta pure come > le forbe , ma pallide 4 
più piccole di quelle della mafcbio, ed è fenzà 
fufto come la mafcbio. La mandragora s’ ad«* 
pra efieriormente nel dolore d’occhj, e ne* tu- • 
mori duri ; di rado pero' (i dà per bocca . . 

MARAVIGLIE di SPAGNA • Vanno quefie 
feminate nel mefe di Marzo in Luna crefeenr . \ 

te, ed in terra buona*, edèmigliore eofa pian- 
tarle rariffìroe, che pofcia trapiantarle . Anifcr 
v no un fito non tanto dominato dal Solfe, peroc- 
ché fono piuttofio amiche dell* ombra ; poiché 
fe*l Sole le percuote, nafcondono e chiudono li 
loro fiori , i quali fon ben vaghi , e fpiranti un 
odore grati (fimo. ^ , 

MARCORELLA , o fia Mercuriale . Erba 
che nafce ua le viti , ed ha tanta efficacia che 
rende il vino di cattiviamo fapore . Si mangia 
in infalara o rn minefira per ifciogliere il cor- 
po , e purgare la collera; il decotto fi adopra 
ne’ crifteri in luogo di brodo; e le foglie me (co- 
late con mele, o olio*rofato , e fuppofte* prò- 
vacano i jmeftrui, e le fecondine. 
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MARGA, in Francefe chiamata Alarne. E’ 
‘una terra che a toccarla fembra untuofa e graf- 
fa, la quale raffomiglia molto alia creta, quan- 
tunque in effetto fia affai differente $ e benché 
fia per fe fteffa fteiiie , fe ne fervóno akuni con 
molto vantaggio per mefcolarla con altre quali- 
tà di' terre , e renderle fertili , offervando cW 
effa principia dal diminuire la fertilità delle ter- 
re , e dopo qualche tempo le rende fertÌKfTime“. 
Si trova in varj luoghi a (Irati fotto terra più- 
p meno a fondo,, e li haluogodi fupporre,che 
• ve i*e fia dove P aratro folleva una terra grii 
' già , e renofa , oppure dove fi trova una terra 
argillofa, fìecile , graffa , o anche de’ faffi da 
calcina , fopratutto fe fono frangibili e graffi. 
V* è Ja marga renofa , 1* argillofa , la faffofa , 
tutte quelle (jpezie s’ accordano , perchè fono mol- 
to pefanti : la renofa quanta più rena contiene, 
tanto meno c adattati a fertilizzare ; quella 
però che ufualmente fi trova alla profondità di 
•circa due piedi alle -falde delle- montagne , o* 
nell’ umide terre > p'aJufiri , che contiene in fe. 
una rena leggiera effa è veramente graffa , e- 
ticonofciuta per la più poffente distorte, come 
offerva M. M>lls, particolarmente per le terre 
fabbiotiofe; e. M. Mortimer Art of HusIfandry^ 
87 . edit. 6 . dice aver egli veduta una’ ino- 
ltra di marna della provincia di Derby -, la qua'-, 
le era .veramente graffa quantunque conteneffe 
tanta (abbia , che inumidita non poteva effec 
ridotta in una palla, e effer fatta Ilare unita in-^ 
{ieme , quefta f ece un ottimo effetto fopra terra 
, argillofa , perchè .era d* una qualità aperitiva • 
Ottima è quella nella quale fi * trovano de* gu- 
fer di conchiglie. L’ argillofa o cretofa fertiliz- 
za con più ptoiJtèziia , e con più forza , raa it 
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fiK> benefìzio dura meno dell* antecedente . S 5 av- 
verta però che ve n’ è anche una qualità , fe 
marg3 fi può dire, di cui parlerò in feguico , 
la quale in luogo di fertilizzare rende Iterile la 
terra, e quella è d’ un colore livido, piombino, 
nericcio , ed ha un gutto uniuofo e dolce , e 
/ partecipa del tufo . La tnarga argillofa fi trova 
ordinariamente a letti fparfi qua e là , e quella 
' che pende al turchino è migliore della gialla : 
prima di fervirfene convien tenerla almeno utl 
anno efpofia all’aria. Il terreno in cui vien me- 
fcolata là marga fi rifente della fua virtù per 
molti anni, e conviene ad ogni qualità di ter- 
reni, particolarmente a* freddi ed umidi, eccet- 
tuato però quelli di fua natura calorofi , e che 
già contengono internamente della marga , de* 
fa fTi calcinagli , e della (abbia . Ella c un gran 
mezzo per fecondare le terre, maflfime le piu 
dolci, come le argillofe , quantunque fia con- 
tro la comune opinione il crederla propria per 
le terre argillofe : inoltre fuole eftirpara I* erbe 
cattive . 

Ecco le prerogative aflegnate dal dotto M. du 
Hamel alla margi per dittinguerla dalla altra 
qualità di terre. 1. bagnandola un poco dee a* 
vere il graffo untuofo fra le dita . 2. In queflo 
fiato dee affodarfi , e divenir duttile come T ar- 
gilla . 3. Stata all’ aria dee disfarli in polvere 
come la calcina, cofa che non fuccede nell’ar- 
gilla. 4. Si ha da fcioglieré nell* acqua , e la 
rena .precipitare al fondo, e fopra depofitarfi le 
parti margofe a guifa di limo bianco, che nep- 
pur quatto accade all* argilla o creta. 5. Porta 
in qualunque acido dee fuccedere dell* eflferve- 
fcenza. 6. Efpofta ad un ardente fuoco prende 
ordinariamente un poco <ft durezza, ma non fi 
d' Agr % Tom . III. K cuo : ' 
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tuoce come 1* argilla,, nè fi calcina comesi cr# 
ta s non ottante veto* è di quella che fi calci* 
na , e di quella dienti vetrifica facilmente . y é 
la marga è un afTorbente . 8. Non dee avere un 
fjapore di vi tri dolo * ina bensì edere ipfipida/é 
<i’ un odore (imi le a quello della buona terrai 
vergine? quella qualità la didingue da alcune 
terre che ti dìfciolgono come la marga, e non 
fono proprie a fertilizzare* edeódo metalliche, 
éd acide j Le fin qui riferite prerógarive attri- 
buite ,dal citata Autore alla marga non fervono 
a generalmente caratterizzarla , padando tanta 
differenza fra quella df un paefe e quella d* un 
altro i che non ottante le deferizioni catene è 
facile qualche volta 1* ingannarti . 1 Stimo utile il 
riportare fuccintamente quanta ne dice if Cele- 
bre M. Mills nella fua opera. 

/» ta marna , die’ egli , c d’ un color grigio 
bleu , brunp , giallo, rodo, O raido , ed è co- 
nofeiuta per la fua pura e femplice natura pol- 
tre di che è didima da diverti - altri fegni ,* co- 
me fono, il fuo romperti in piccioli pezzi qua- 
drati; il fuo cadere facilmente a toéchi per la 
fprza d* un colpo, o edendo efpofta a) Solco al 
ghiaccio j il fuo ratto grado e untuofo; ed' il 
fgo vederti , quand’ è fecca , dopo edere data per 
molto tempo efppda aJP acqua, come fe fode 
coperta d* un bianco ghiaccio , o' fpr uzzata di 
fino Tale , Mede (imamente quando è mefcolataf 
con fa terra che ti c prefa a migliorare con effa, 
tutta la fuperficie dd fuolo dee avere qued* ap- 
parenza biancadra/ Ma il più infallibile mezzo 
per giudicare della marna, e per didinguerla 
da ogni altra fodanza che può ra domigli aria , è 
romperne un pezzo della grodezza d* una noce 
anofeata, e quando quedo* è intieramente (ecco" 
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ìafciarlo cadere in un bicchiere d s acqua chia* 
ra , ove, s’è la vera buona fpezie, ben pretto 
fi fcioglie in una tenera e quafi impalpabile 
pappa , mandando in alto molte fcinti)le alla 
fuperficie dell* acqua . Alcune marne fanno ef- 
fervefcenza , ma picciola, con gli acidi ; ma 
ette dovrebbero etter Tempre mette a quefta pro- 
va , poiché quanta più eflfervefcenza fanno, tan- 
fo più valevole è il loro ingratto. In tempo 
Caldo la buona marna fi fcioglie col calore del 
Sole come la calcina , fpezialmente fe dòpo qual- 
che pioggia ne fiegue una giornata calda . 

Plinio (lib. 27. c. 6 . Se 7. ) paria della mar- 
cia come una fpezie di meglioramento conofciu- 
to da’Greci, ma più in particolare da’ Britan- 
ni , e da’ Galli. Egli la nomina il graffo della 
terra , e la paragona alle grandule nel corpo 
umano che fono circondate di gratto . 

In molti luoghi ritrovali della rfiarga ; molti 
fiumi fono confinaci d3 un sì vafto teforo che 
è Taccheggiato da ciafcheduna inondazione ; le 
terre paluttri frequentemente la contengQno alla < 
profondità di tre o quattro piedi; e qualche co- 
la più a batto fi trova fotto le argille fitte e ter- 
re pantanofe; le più batte parti di molte terre 
fabbiónofe ne abbondano , qualche volta alla 
profondità di tre piedi, e qualche volta fette, 
nove, o più. Niente più facile che trovare del- 
% le fotte colle quali fono chiufi i campi fcavate 
tanto a fondo da penetrare lei o fette pollici 
in un Ietto di mima, fenza che 1* agricoltore 
• he abbia cognizione, quantunque lo ttraordina- 
rio getto e aumento dell’erba che è rimetta dopo 
' per la marna gettata fopra i cigli degli argini , 
potrebbe, facendovi rifleffìone , ettere un mez- 
zo da (coprirlo. Quando è cosi accidentalmente 
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fcoperta* non falò folamente erbofi i fianchi & 
le Sommità degli argini, e con quella difefi- da 
tutte Tingiurie dei tempo, ma 1* erba diviene 
tanto lunga e folta, ’fhe quando c battuta da' 
venti flà ritta come fe copriffe di doppia la 
terra che l'ha nudrita, e porta lontano la piog- 
gia fenza lafciarne paffare auraverfo una gran 
quantità . 9 % 

Gli Autori fono difuniti riguardo alla quan- 
tità e alla maniera di ufare quali tutti gl’ in- 
graffi de* quali eflG trattano, punti che nella 
loro vera mifura piti dipendono dalla qualità 
delfuolo, dalla forza dell’ iog Fatto , fecondo di 
quale fpezie è, nelle quali cofe refperienza dee 
effer fempre la flcura guida del giudizioso agri- 
coltore » Nel dar la marga è particolarmente* 
ite nettario trovare la vera quantità che la terrà 
ricerca, ed è meglio errare nel darne meno, di 
quello che più del bifogno, perche, il più può 
edere accresciuto a piacimento ; oltre di che ì 
primi anni le biade Spedo mancano, come* ho 
offervato in principio, e quello^ accade perchè il 
corpo della marna non è dato fufffcientemente 
allo feoperto; e in quello cafo vi voglionoquak 
che volta ' due o tre anni prima che la terra 
divenga d’ una proprietà moderata . Secondo M. 
du Hamel minor qualità vi vuole di marga 
bianca, che è quella dove non fi trovano Caffi 9 
che non è di quella dove fono falli proprj a fa e 
calcina . Se ne impiegano trenta in trentacinque 
carrette di diciotto ttaja per carretta in cento 
pertiche quadre di ventidue piedi T una *> e nel- 
le terre leggiere falfofe ve ne vuole meno che 
nelle forti. Alcuni fono di fentimento che fe 
ne debba fpargere in principio folo la metà di- 
quella che fi giudica polla comportare il terrea 
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e l’altra metà cinque o lei anni dopo, è 
anche una minor quantità fé la prima ha pro- 
dotto una gran fertilità , potendo così giufia- 
mente regolarli , mentre la troppa marga fi ren- 
de nociva al terreno. 

La miglior direzione ché può darli all* agri- 
coltore nell’applicazione di quell* ingrano a’ fuo- 
li leggieri, è di porne la quantità che richiede 
il grado di unione che manca , in quelli Suoli ; 
Una generai regola potrebbe fallire in tal pro- 
pofito, perchè la quantità della marna ricerca- 
ta per l'effetto deliberato dee diverfifieare ia 
proporzione al grado delia leggerezza del Suolo; 

Prima di por fin 2 a quello articolo farò of- 
fervare col Dr. Home ( Principles of Vegeta- 
no* 1 , p. 57. ) che una materia , aliai limile alla 
marna nella fua apparenza,, ma effenzialniente 
differente ne* Tuoi effetti, viene fpeffo trovata 
nel niedefimo fuolo con la miglior marna . Que- 
lla è d* un colore piombato fcuriccio , e in luo- 
go di fertilizzare la terra , rende anche i mi- 
gliori terreni incapaci di produrre quàlunqué 
Ipezie di vegetabili per diverfi anni, come ac- 
cennai in principio. Io ho veduto * dice il fud^ 
detto Autore, i luoghi ove era fiata fparfa iru 
neramente fierili tre anni dopo , ed ho afcoi- 
rati^di quelli cattivi effetti continuati in altri 
luoghi per un più lungo tempo , .non effendd 
ficuro quando fiano per celiare . Una materia 
cotanto difiruttiva all* agricoltura , meriterebbe 
effei ben caratterizzata 5 affine d’ elfere sfuggi- 
ta ; e dovrebbe effere perfettamente efaminata * 
per poter conofcere da dove procedono le futi 
nocive qualità, e come rimediare quando c fiata 
fparfa fui terreno . 

La marna prende un piano pulito dallo (Uti- 
li 3 men- 
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mento col quale è lavorata. Ufi pezzo di quel- # 
< la prefa di fopra quando non è fiata molto e» 
fpofta alPinfluenze dell* aria è diverfa moltòncl 
gufto dalla marna . In luogo dell’ unito untuofo, 
guffo dell' ultima, quefta c acida, e rimarcabile 
niente aftringente, Si accorda colla marga ma- 
neggiandola ne!T acqua , ma differifce - notabil- 
mente pel non follevare alcuna effervefcenza con 
gli acidi, e per non diftruggere la loroàcddità. 

Il faggio della marna con gli acidi è per queft* 
effetto il più neceflario , per guardarli dall* ufo 
di quefta perniciofa foftanza, 

Apparifce dagli (perizienti fatti dal Dottore 
* fuddetto che quelle dannofe foftanze confiftono 
in. una terreftre materia limile all* argilla, circa 
qna diclottefima parte di fale d*accÌ3jo, e una 
picciola porzione di vitriolico acido ; dal Che 
conchiude * che la buona marna è il rimedio, 
adattato , quando quefta nociva terra è fiatai 
innavvertentemente ufata, perché corregge Taci-, 
do * e difcompone il Tale. 

MARGHERITINA . Sorta di fiore di varie 
fpezie , di cui fe ne trovano ne* giardini a ren- 
der vaghi i parterri con la divertita , de* colori . 
Comincia a fiorire in Aprile , ed in Maggio, 
e continua anche buona parte dell* Autunno . 
Quefta piccola pianta ha le foglie cdpiofe * fe- 
mirotonde , rivolte per terra, fra le quali $* in- 
nalza il fufto , divifo in molti ramicelli carichi 
di fiori : cerca pollo folatìo , terreno graffo * e 
macero, e vuol’eftere adacquata. 

, MARGOTTI < Sono rami giovani, belli , t 
forti, i quali fi fcelgono per margottare in piàn- 
ta i a tal effetto fi fende uno di quelli rami per 
il mezzo vicino ad un rodo, procurando di te- 
nere aperta Titicifionè coti un piccolo pezzo di 
h>. v % >. le- 
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légno; poi G piega a terra, eficuopre di qual# 
che pollice di terra , o fe abbacandolo corrette 
rifchio di romperli , fi prende un piccolo Getti- 
no, 0 un vafo forato in fondo, di dove fi fa 
pattare quello ramo , e fi riempie di buona ter* 
ra , (ottenendolo per aria o con attaccarlo ad 
un ramo , o c<j>n de* pali f Quando il margotto 
ha barbicato, fi recide, e fi trapianta, copren- 
dolo bene di terra, e innaffiandolo, che posi 
diviene una pianta, 

MARINELLA . Vedi OMARINO. 
MARNA. Vedi MARGA. 

MARO. Sorta d’erba aromatica , la quale 
getta quantità di rami con le foglie limili a 
quelle dell* origano , ma molto piu bianche: li- 
mili pure fono i fiori, ma di più acuto odore# 
Ji maro arreda il corfo delie ulcere corrofìve, 
ed entra nella compofìzione degli unguenti ca- 
lidi. 

MARRA , Queft’è una fpezie di zappa ri- 
voltata , che ha un ferro largo, e fchiacciato , 
fitto in un manico di due piedi e mezzodì lun- 
ghezza, V’è anche il marrone, così detto per 
la fui maggior grandezza; tanto quella che que- 
llo fi ufano con molto vantaggio ne’ terreni faf- 
. foli, per la forza che fe gli dà nelP alzarli , e 
fpingerli nel terreno piu a fondo di qualunque 
altro finimento, e per lo ftritolarnento maggio- 
re che fi fa della terra ; fervono non folo per 
lavorare le terre da fementa , ma per {cattare 
far divelti , fotte, e formelle * 

MARROBBIO. Pianta molto comune , che 
crefce ne* luoghi incolti; due fono le qualità , 
cioè, U bianco, e’1 nero; il bianco butta mol- 
ti rami, ed ha le foglie larghe un pollice, e 
tonde ; $ adopra per le affezioni del polmone * 
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fitr la toffe incallita , nell’ itterizia J per fortini 
tare lo ttomaco . Il nero ha i fiori rolli , di cat- 
tivo odore, crefce ne* luoghi ombrofi , è vulne- 
rario i buono contrò i morfi de* cani : la fua de- 
cozione giova affli nelle affezioni ipocondriache i 
4 MARRONE* Spezie di cattagno, il cui frut- 
to è più grotto , epiùguttofo delle cavagne or- 
dinarie-, e fi raccoglie prima ciré cada , poiché 
quand* è caduto non fi conferva, ma predo va 
male . Fedi CASTAGNO , e CAST AG NET O • 

MARRONE D’ INDIA , cosi chiamato , per- 
che datoci portato dall* Indie. Viene dal Teme, 
e crefce predo in ogni fortè di terreno.' Dopo 
aver lavorato un pezzo di terreno , il rnefe di 
Novembre, o alla fine di Febbrajo fi fanno de’ 
buchi in dirittura a corda, vi fi mettono i mar- 
roni, che fi ricoprono di terra. Il primo anno 
fi zappano, ed il feguente gli fi fanno tre o 
quattro lavori più profondi , allorché hanno die- 
ci piedi d’ altezza, fi levano dal piantona jo, e 
fi trapiantano in f buche due piedi profonde, e 
tre larghe diftartti due pertiche uno dall’altro.- 
Per fargli formare una bella corona, 1 fi fcapez- 
zaoo a becco di flauto, con fare il taglio vol- 
tato dalla parte che non batte il Sole , copren* 
dolo con fieno tritato e impattato con della ter- 
ra, e quindi fi tagliano tutti i rami che forta- 
no , alla riferva de’più belli, e meglio fituati# 
Quefì* alberi fanno nobil comparfa ne* gran viali 
de' giardini, e fervono per formar luoghi molto 
ombrofi ; il loro legna non è bùono a niente * 
e al più folo per rozzi lavori di campagna . 

I marroni d’india, frutto del fuddetto albe- 
ro, fi adoperano nella feguente forma per in- 
graffare il beftiame. Fate dell’ acqua di calcina , 
cioè a dire gettate feffantaquattro libbre d* acqua 
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top tà 1* ottava ‘parte d’uno ftajo di Calcina viva 
inetta in fondo d'un piccolo colatojo da ranno ) 
quando la calcina è bene fpenta r cavatene 1* ac- 
qua per il condotto * e foro eh* è fatto al cola- 
tojo, *e fate bollire i marroni in quell’acqua * 
dopo averli forati in due o tre luoghi con una 
leiina, ed e (Tendo baftan tementi inteneriti, fa* 
teli afoiugare , * poi tenetegli in infufione nell* 
acqua frefea ventiquactr'ore , -cb« così condi* 
zionati .molte perfone gli hanno impiegati con 
buon efito , e vantaggio * per ingradare il b«* 
ftiame * 

Dopo varie fperienze., a’c trovato ancora che 
i marroni d’ India contengono una quantità di 
fughi faponofi, e detergènti , da* quali fe ne può 
cavar deli* utile? s'è p'roVato a impiegarlLcomtf 
il fapone per lavare la biancheria, e .difugnere 
i panni i e $’ è veduto che la fola acqua nella 
quale vi s’era meffo de* marroni d’india ridot- 
ti in polvere c data badante a perfettamente 
diftignere delle calze di lana * dal che te ne deve 
conchiudere, che qued* acqua è molto buona per 
pulire la biancheria, la quale * quando non da 
adolutamente troppo carica di grado , fi può 
imbiancare fen*' altri ajut? , e così risparmiare 
una gran quantità di fapone ì Ecco il modo di 
preparare i marroni : prendete una ragionevol 
quantità di marroni d* Indiai mondateli, e grat- 
tateli, gettateli nell’acqua a ragione d’una doz- 
zina di marroni ogni dieci libbre d'acqua. Ài* 
lorchc i fughi (i faranno difciolti, lo che fico- 
nofee al colore biancadro dell'acqua, viti lava 
la biancheria , -che ddifugnerà, e diverrà d’un 
bianco un poco turchinetto che non è di fagrade- 
vole: fe vi fono delle macchie di fudiciume o 
unto molto grandi, fi fregano con un poco di 
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(apone ; del rimanente si adopra l’acqua un poco 
calda , o più che tiepida . 

Ad altri ufi pedono fervirc i marroni d* In* 
dia , come per lumi da notte , A quefl* effetto 
fi sbucciano, e fi fanno feccare, poi fi forano 
da parte a parte con un piccioliffimo trapano * 
Quando fi vogliono adoprare fi fanno inzuppa- 
re per ventiquattr* ore in qualunque olio fia ; 
indi fe ne prende uno, vi fi palla attraverfo i( 
foro che s’è fatto uh piccolo ftoppino di coto- 
ne filato lungo quanto il dito auricolare, e fi 
pone in un piccolo vafo di terra ove fia dell' 
acqua, e fi accende lo doppino, che farà lume 
fino a giorno. 

Per adoprarli per pafta da pulire le mani, fi 
fanno ben feccare o al Sole, o in forno, poi 
fi pedano in un mortajo coperto come quello 
de* profumieri , riducendoli in polvere fina , la 
quale fi adopra conte le altre pafle folite , con un 
poca d’ acqua fredda . v 

MARRÓNE. Strumento di campagna . Fedi 
MARRA. 

MARRONETO. Selva di cadagni da frutto % 
Fedi CASTAGNO , e CAST AGRETTO . 

MARTAGONI. Nome col quale dai moder- 
ni giardinieri vengono chiamati i gigli . Fedi Gl* 
OLIO. 

MARZE * Termine di giardino, che fignifi^ 
cà i rami i più vivi che fi prendono da qual* 
che albero, p pianta, i quali fi tagliano in fon- 
do a pìé di cervo, e fi tengono qualche giorno 
fidi 1 acqua, per indi piantarli in terra icefca * 
La drada delle marze è più follecita di quella 
de* femi . Spezie di marze fono pure il margot- 
to, e T'iftnedo. Rifpetto a* frutti convien (ce* 
giiere per piarzt i rami più vigorofi > e piti uni- 
ti , 
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\\ , e thè non abbiano più d’un pollice di grof* 
fezza , acciocché barbichino facilmente y devono 
avere almeno diciotto pollici di lunghezza , e (f 
piantano fgbito dopo tagliate* Sceglie!! la parte 
più fpefca del terreno, dopo ayerlo lavorato, e 
fatti de* folchi mezzo piede profondi, e d’ ugual 
larghezza, per metterla in terra all’altezza che 
le conviene, e yi fi pongono le marze, rico- 
prendo i folchi , e lavorando la terra leggier- 
mente, con levare tutte 1* erbe cattive , la- 
nciandole nel verziere in quella forma finche nor< 

• poffono edere innevate, e pofcia trapiantate do- 
ve devono rimanerli . 

I Giardinieri qualche volta per avere (quanti- 
tà di marze o polloni, mozzano i tronchi poco, 
fopra a terra * e lafciano la ceppa ja , di doye 
forge la feguente Primavera un buon numero d* 
polloni, i quali giunti all’ altezza di due in tré 
piedi gli cnoprono per un piede di buona terra t 
e gettate che abbiano le radici gli trasportano? 
nel piantonàjo dòpo un anno o due fond> 
in grado da potergli inneftare. Pedi POLLO* 
iV£< \ \ ; •' ■ 

Volendo tràfportare da un paefe all’altro del- 
le marze , crederei più vantaggiofo il farle pri- 
ma gettar barbe, piantandole nelluogo fuo na- 
tivo, perchè in quella flefla terra che le fu nu- 
trice getteranno radici con più facilità e di mag- 
gior forza di quello che in un terreno per Ipró 
affatto nuovo , in cui debbono prima , per dir 
così naturalizzarvifi . Divenute che fiano pian- 
te con più fondamento fi potrà fperare la loro 
buona riufcita nel trafportarle altrove . E fe in 
tale occafione (i voleffe, come praticano alcu- 
1 ni , tagliare ’la maggior parte delle barbe * 6' 
mozzare la fommità , avvertali > che diminuenv 
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éo le barbe fi fcemano le bocche a (forbenti ì* 
umidità dalla terra, e tagliando la fommità (l 
tolgono alla pianta i canali pe’ quali introduce!* 
ì*aria ; neceffaria l’una e l’altra alla vegeta- 
zione. Vedafi iì fentimento di varj Autori fu 
tal propofito diportato alla parola FRUTTAI. 

Comunque fi trafportino le marze prima d 
dopo gettate le barbe, fi procuri di fapere 1* e- 
fpofizione e la qualità del terreno da cui pro- 
vengono , per adattarle in /ito il più uniforme 
thè fia pombile, e con la preparazioae e bontà 
del fondo s’incitino ad una vigorofa e pronta. 
Vegetazione • 

MARZO. Vedi ANNO. . 

-MATR1CALÈ. Pianta alta due in tre piè* 
di, che crefce in terra graffa, Ìe v cui foglie fo- 
no tenere, molto intagliate * di colore cenerino 
al di fuori, e giallognolo al di dentro, e di fa-^ 
pore moito amaro: fa molti piccoli fiori* gialli 
in mezzore bianchi all* intorno, fomiglianti a’ 
fiori di camniamilla , che quando terminano ^ 
fono pieni di Temenza . Crefce in luoghi feccbi* 
preffò le vecchie muraglie , e fiorifce di Luglio 
e A goffo; Dieci fpezie di quella pianta abbiati! 
ne’ Giardini. La Matricina bianca odorata ; la 
bianca con foglie, e fiori raggiati ; la fiftulofa 
doppia* e femplice $ la fiffulofa con le foglie 
della pianta crefpe* La bianca dal fior doppio 
comune; la bianca con i fiori fiffulofi. LaGi ap- 
ponete doppia col fior di color di Rofa • L’Or- 
tenfe dell’ (fola di Ceilan col fior bianco doppio.* 


La Giapponefe col fior doppio minore. L’ In- 
diana con foglia larga * e fior doppio bianco .* 
Queffe piante ricercano terpa graffa, e macera * 
ed in qualunque efpofizione fi piantano le pri- 
me quattro fpecie di Matricaria , e fi propaga-^ 
• ' fio 
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tft» col feme nella metà dell’ Autunno, oal prin- 
cipio di Primavera, benché fi po(Ta anche far© 
con li piccioli rami , che un poco torti fi pon- 
gano in terra 1* Autunno , li quali pofcia nella 
novelli fiagione fi trapiantano. L’ altre fei fpe- 
cie fi moltiplicano coi rami , e fi mettono ne* 
vafi con terra grafia e macera col guardarli dal 
Sole , ma venendo li primi freddi, allora fi dà 
loro il Sole per alcuni giorni : nel Decembre poi 
fi ritirono al coperto, lardandogli alcune volte 
goder l’aria , e il Sole . Nella Primavera fi rU 
piantano in terra la quinta, e la fefta fpecie , 
e le quattro Orientali in vafi , che 1* Eftate fi 
tengono in po fio di Sol mattino , e l’Inverno al 
coperto , come s* è detto di Copra > cavandogliene 
poi a mezzo il mefe di Marzo , Fiorifcono in 
Giugno, Luglio , e P Orientali tardano alle vol- 
te fino all' Agofio, replicando tutte quelle di 
fior doppio una pirciola fiorita anco P Autun* 
no , quando da mano maeftra le fien portati t 
rami in forma , che fi lafciano i proprj a fiori- 
re in detta fiagione. 

11 matricale feccato , e prefo in bevanda con 
del Cale purga per di Cotto la flemma, e la ma-* 
linconia, come Pepitomo; in bevanda pure gio- 
va agli afmatici , e fi ufa ne* mali di matrice * 
abbatte i vapori , è buono contro i calcoli , P 
idoDrifia, i vermi. 

MEDICA . Pianta pratenfe da alcuni chia- 
mata Lucerna, e Erba Spagna che getta dal cep* 
po delle radici diverfi furti tondi, diritti, e al- 
ti due in tre piedi, i quali fi dividono, Cpe- 
zialmente verCo la formalità in molti rami, all* 
attaccatura e lungo i quali fono molte foglie’ 
tripartite a guifa del trifoglio, e però fu anche 
nominata T rifolinm BtirgundiacHm * I fiori legu r * 
" ' • minofi , 


158 


a. 


M E D. 


faìinofi; porporini, è violacei , (ottenuti da uri 
calcetto fmerluzatQ, precedono il Teme, minu- 
to, e giallo ; che viene ràcchiufó in piccioli bac- 
cèlli, .attortigliati a guifa difpirale. Quetta pian- 
ta Richiede una terra di mezzo , piuttotto leg- 
gera ( non facendo buona prova nelle totalmerì.» 
te forti come 1* argilla, nè nelle leggieri e fec - 
thè ) che abbia molto fondo, gratta, efpofta al 
ipezzodì, in luogo non ombreggiato nè occupa- 
to da altre piante ; mentre non ama ia. medica 
veruna compagnia* Cori tre o quattro buoni ja» 
vori, e quefti profondi; perchè le (uè, b^rbepèr 
netrano affai, é con letami confumati t * affinché 
il .calore non abbruci la minuta femehza , pre- 
parar fi dee il terreno : il. primo fi fa in Set- 
tembre , il fecondo in Novembre ; pattandovi 
fopra coll’ erpice per /minuzzare le zolle * in £e~ 
ce rubre poi con un terzo lavoro fi mefcola col- 
la terra il letame che vi fi fparge in queft’.oc- 
cafione, acciocché .fia ben fpento il fuo calore 
dopo la metà di Marzo; tempo in cui fe ne f<§ 
la femenza, la quale può trafportarfi al venien- 
te Autuuno, ini quei luoghi pero ove non v* c 
di temere i forti ghiacci dell’ Inverno , che. al- 
lora profitteranno le barbe deli* umida ftagiorié 
per eftenderti ; ed in ; tal cafo il letame fi fpar- 
gerà nel mefe di Febbrajo; Al. tempo della fe* 
minagione adunque; o fia dalla metà di Mar- 
zo a tutto Aprile* ò fia nell’ Autunno ; lavori- 
ti è bene fminuzzata la terra, e ridotta eguale 
coll* erpice; vi fi fparga ini .giornata nebbiofàa 
o folla rugiada , piuttotto fitto il teme perchè 
più fine venga le Orarne , e fi mefcoli àon renai* 
o cenere affinchè vada dappertutto eguale, ri*- 
cuocendolo coll’erpice leggiero alla profonditi 
di mezzo pollice fe il terreno c umido e fc tftè* 
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6 d’ ud pollice ai piu fo< c leggero e fecco , coé 
pacarvi pofeia lo fteffa erpice . roveltiato per 
unite al fonie là terra quand* è fabbioriolà i Si 
farchia di tacitò in .tanto * e fi circonda di bua* 
rve fiepi per difonderla dalle bedie :i Solò, il fot' 
condo e anche il terzo ànnò fi pub avere un* 
abbondante raccolta di \niedica * mentre allora 
ha tutta là fa a altezza ; e fi può legare quau 
tro e cinque' volte V anno* ma il primo annoi 
don va legata - che una volta , e . due il * le* 
feondo i - : 4 k\: ; - / ;< > > . , 

Tanto Verde che lecca nudrifee quell* erba è 
fanguifica’ molto , cosi/ conviene afluefarvi' le 
beftie a poco- a* poco, è quindi dargliela ■ Tempre 


con regola e moderazione, affine di tenerle loti» 
tane dal danno die recar gli potrebbe il liberò 
tifo» «{fendo per effe affai appetitola i Per adò* 
perarlà verde, fi prende allorché cominciano ad 
àppàrire i boccinoli de* fiori ; appettando a tà* 
gliarìa che il Sole abbia ben profeiugata ogni 
edema umidità , poiché fo> la mangiaffero bài 
gnata p dalla rugiada o dalla, piòggia gli cagio* ' 
nerebbe i dolori ventofi (Pedi BESTIAME i 


ni alarne del befliame giraffa la cura di quella uria* 
le ) legandole la quantità occorrente giorno! 
per giorno. Qtiedà fa abbondare di buon latte' 
le vacche e le pecore che hanno figliato $ pur* 
ga, rinfrefeà , é ingrana tutte le bedie fmagrii 
te. La quantità adattata per quelle chc^ftarfno 


Bielle dalle, mentre le vanno al pafcplo convieni 
diminuirla in ragione del nudrimento che ri*’ 
traggono alfa campagna 4 luol edere di libbre 
ledici per»una cavalla coi poledro , libbre dii- 
que per unà cavalla di prima grandezza da (eU 
1 a , libbre dieci per una vacca di* bella ra^za $ 
e libbre centofoffanta per cento bedie da lana , 
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t così proporzionatamente per le altre, con aver 
rifletto alla forza dell'erba fletta, mentre quei- 
la venuta interra force è più nudritiva di quel- 
la di terra leggiera, e al temperamento della 
befìia , che ettendo focofo confuma più del flem- 
matico , mescolandola Sempre nel dargliela con 
altrettanta erba d* altra* Spezie ; e non avendo 
altra qualità d’erba da dimezzarla, in tal cafo 
s’afpetti che iia bene sfiorita , e dopo tagliata 
fi lafci affienire al Sole o all’ombra prima di 
farne ufo , diminuendo d’un terzo la fuddetta 
quantità- . 

11 grado di maturità che dee avere per farne 
Brame c quando i bocciuoli de’ fiori fono per 
metà formati, Scegliendo per Segarla una gior- 
nata di Sole ben Scoperto, acciocché fi Secchi 
con maggior Sollecitudine , per non lasciarla lun- 
gamente nel campo, ove impedirebbe all' altra 
il ributtare, oltre di che venendo bagnata dalla 
pioggia facilmente ' marcisce • E' da confiderai 
la facilità che hanno le foglie di -fiaccarsi sllor-* 
thè fono rifecehe , perdendo cosi quella paftura 
quello che ha di pitt.guflofo, onde farebbe be-* 
ne il trasportarla dal campo in luogo Sicuro pri- 
ma che fia del tutto tifecca, e quivi lafciarl* 
perfezionare, indugiando a riporla ne* fenili af- 
faflellata , e Separata , in modo che 1* aria vi 
giri attorno, allorché ha perduta tutta la Sua 
umidità, per etter Soggetta a ribollirei giovan- 
do anche per quefto il frammezzarla con pa-. 
•glia , la quale attiri quell’ umidità che potette 
etterle rimafta . Prima di farne ufo dopo Segata 
e Secca fi lafcia per due mefi efalare # quel Suo 
fuoco che farebbe nocivo alle beflie fe la man- 
giattero Subito. La quantità che viene affegna- 
ta piu o meno fecondo il temperamento dello 
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beftie e la forza della medica , è, per un ca- 
vallo graffo che fta nella dalla libbre venti, e 
altrettanta paglia, fofpendendoli l’ordinaria ve- 
na fe non lavora, e fe lavora fe glie ne dia fol 
la metà : per un cavallo da fella è un terzo 
meno ; per un bue è Tedici libbre mefcolata con 
venti di paglia allorché fìa nella dalla, e nel 
tempo de* lavori in luogo della paglia venti in 
venticinque libbre di fieno: per una giumenta , 

« per una vacca che aliati è un terzo meno • 
Per nudrimento di cento bedie da lana vi vo- 
gliono libbre dugento di medica con dieci fafei 
di paglia quando non efeono dairovile, e tanto 
a quede quanto alle bedie groffe verrà didri- 
buira in fei volte. 

E'però da far rifleffione che la medica t\u» 
drifee affai , e ingraffa in pochiffìmo tempo i 
bediami , maffime fe gli fi dà di quella della 
prima fegatura, ma fa il fangue gtoffo , e col 
tempo cagiona agli animali delle puflule, la ro- 
gna , e i dolori convulfivi, onde convien effer ~ 
guardinghi nella quantità che gii fe ne dà, me- 
fcolandovi fempre della paglia 5 nè tutti gli ani- 
mali meritano un egual nudrimento , poiché 
meno fe ne dee dare ad un pigro che ad uno 
fpiritofo, mentre quelli diffipano meno di que- 
lli i cosi pure più fcarfo dee effer per quelli che 
fi fgravano fpeffo , indicando d’avere uno do- 
mato debole. 

Il tempo della fua maturità è quando fi tro- 
va in fiore, fcegliendo per fegarla una giorna- 
ta di Sole ben (coperto, acciocché fi fece hi fa- 
cilmente, voltandola, e rivoltandola fpeffo eoo 
hfciaila meno che fi può al Sole , ma non ri- 
porla però ne* fenili (e non è ben fecca, perchè 
non ribolla r in cafo poi di volerne raccogliere 
pi^<t Air,T$m. 771. L il 

1 • • * 

• 1 . ■ 


/ 





Digitized by Google 


\ 


iti MED. 

i! feme , fiafpetta che la pianta fia nella fua 
forza » cioè a dire il* terzo anno, e che fia del- 
la terza legatura ; e quando è venuta bene in 
feme, che fi conofce allorché i gufei fono di- 
venuti gialli , fi tagliono con maniera le cime 
de* gambi c he contengono detto feme, difen- 
dendole fqpra un panno, ove fi lafciano lecca- 
te; poi fi battono, e col vaglio fi levano tutte 
le immondizie, legando fubito dopo il rimanen- 
te deir erba refiata nel campo . Si avverta che 
queftp feme raccolto di frefeo fiando ammonta- 
to è facile a fermentaré, e però "ffyri volti ogni 
quindici o venti giorni per farli perdere il (uo 

fuoco. - * # 

Un terreno feminato a medica dura a frut- 
tare otto, dieci, ’e dodici anni , dopo il qual 
tempo non compie il feminarvi nuova medica, 
ma diveltato che fia fi può ridurre un terreno 
buono pel formento ; può ridurfi anche a prato; 
e volendo piantarvi delle viti conviene indugia- 
re tre anni dopo levata la medica , altri nienti 
farebbe inutile ogni fatica . Ne* campi di medi- 
ca non bisogna mandarvi a pafeere, per quanto 
èpoffibile, lebefiie, e particolarmente quelle da 
lana, mentre rodono i germogli, e ne difirug- 
gono la produzione . 

La medica può fervire iti, luògo di vena, e 
eli fieno a’ cavalli, effonde un’eccellente fframe 
per quelli animali, gli fe ne può dare alterna- 
tivamente col fieno, e fe gli può ancora leva- 
re la vena , foffituendo la medicar coltivata , e 
così fi farebbe efenti dal dover feminare avena 
una grande effenfione di terra . I befiiami ama- 
no la medica più di qualunque altra qualità di * 
fieno, ma non bifogna dargliene molta, finché' 
non vi fono accofiumati. 
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MELAGRANO . Arbufto di rami un poco 
fpinofi , di foglie fìmili a quelle deUmirto mag- 
giore, e di cui ve ne fono due fpezie ; una die 
produce folo fiori, e l’altra fiori e frutta : i 
fiori fono racchiufì in un calice bislungo di co- 
Jor roffo, fatto a campanella, e le frutta fono 
tonde, ripiene di Temi o grani ricoperti* d’ una 
polpa d* umor roflflgno , e racchiufì in picciole 
dipinte cellette. Si moltiplica fpargendo il feme 
T Autunno, ó meglio il Marzo in una terra fa- 
cile, leggera, ben vangata, e ridotta in polve- 
re, agevolandole la nafcita cóli* innaffiamento ; 
ma poco fi ufa, perchè in quella* forma denta- 
no a crefcere . Si appigliano ancora i rami polli 
in terra dopo avergli fatta una picciola offefa ifl 
fondo . La meglio però di tutte è il prendere 
de* rimefTìticci con le barbe che vengono a’pie- 
di delle piante. Vogliono fito caldo, terreno 
graffo e aretiofo v migliore ancora è quel terre- 
no mefcolaco di picciole pietruzze, riunendovi 
piò vegeti, più folieciti , e con frutta piu grof- 
fe ; ma in una fimil terra fono foggetti a que- 
gli animaletti chiamati porcellini , i quali toc- 
candoli s’arrotolano e fi chiudono come un pa- 
ter nofter , che vi regnano in abbondanza , e fi 
dilettano di rodere le foglie di quelli alberi che 
ne rettano attrittati . Se le piante affalite hanno 
un pedale folo pel quale nece (fa ria mente falìr 
debbano quetti animali , vi fi rimedia con faci- 
lità, legando al medefimo un facchetto con en- 
tro un poco di pepe e rigamo petti infieme , 
che non potendo elfi fotfrirne 1* odore , giunti 
ov’è il facchetto fe rie fuggono indietro. Ven- 
gono bene in collina, vicino alle mura, e nel- 
le corti 5 e quantunqueprofperino all’ afpetto del 
Sole, il frutto però ne foffre, poiché da quella' 
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parte che refla colpito i fuoi granelli rimango- 
no bianchi^ e perciò è utile che retti il frutto 
ombreggiato. Amano la compagnia del mirto , 
e dell* ulivo, e fono nemici della falvia, e de* 
mori , ricevono gran giovamento dallo ficrco dì 
porco, e d* uomo. Si potano 1* Ottobre , liberan- 
doli da’ rami lecchi; è quando fi vogliono in- 
nettare, fi fa di Primavera a bietta, fubito fiac- 
cata la marza , poiché quatto legno fcarfeggia 
di fugo . Quando i loro fiori trovandoli aperti 
s’empiono d* acqua in^tempo di pioggia con- 
viene torceli e rivoltarli -all* ingiù , altrimenti 
fi marcifcono, anzi Tcofrajlo i n legna per isfuggir 
quetto danno 1* inferirli colla marza alla rover- 
fcia. , 

11 melograno c foggetto a deteriorare il fugo 
del frutto di dolce in agro, mattane ne* terre- 
ni umidi . Pietro Oefcenzio infegna di fcalzar-- 
lo attorno le radici, potarvi dell* alega, e ri- 
cuoprirlo di terra; piu follecito però farà il ri- 
medio fe in vece de4P alega vi fi porrà dell’a- 
rena grotta. Se fotte oltraggiato da* vermi , pren- 
di fiele di bue mefcolato con acqua ovvero o* 
fina di bue, e fpargila (opra le radici, che gli 
ucciderà;. 

Il Melagrano dal fior doppio, detto balaufie,’ 
non fa frutto , ma ferve di vago adornamento 
ne* giardini , potendofene formare una forte fie- 
pe > e una fuperba fpalliera . I fiori si dell* uno 
che dell’altro fono fatti a campana dentellati 
all* efiremità , e ripieni di foglie minutè, color 
di fuoco. Tanto quetti, quanto la fcorza del 
frutto foro attringcnti . * v 

MELANZANA. Pianta di cui* ve ne .* fono 
di due fotta. Getta la prima un fufìo folo ali* 
altezza di un piede, grotto come iT dito ; ró- 
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tondo , rodicelo e ramofo; le fue foglie fono 
più lunghe e piu larghe cf una mano , increfpace 
all* intorno, e vprdi ricoperte fuMa fuperficie d* 
una lanugine bianca . I fiori che produce fono 
rofette con molte punte , bianche , o porporine, 
foftenute da. calici con picciole fpine di color rof- 
figno . Eflendofi vizzati li fiori, vengono le frut- 
ta bislunghe , piu grolle de^a uva , fode , di co- 
lor porporino, e verdaftro, che contengono una 
fofianza ripiena di fugo. 

La feconda fpfeie c differente ila Ila prima a 
uiottivo del frutto , poiché quella 15 produce 
curvo, e della figura predò a poco d*#un- coco- 
mero , di color giallo , o di cenere , o porpori- 
no, e quelle due piante fi coltivano ne* giardi- 
ni . Quella pianta, ed il frutto fono propri, ap* 
plicati efieriormente perle infiammazioni , per - 
li cancheri , per le feottature , per mitigare t 
dolori, e per remoroidi. 

MELARANCIO. Vedi ARANCIO . ^ : ^ 

MELE. Il mele quantunque detto da alcuni 
fudor del Cielo, faliva delle fiele , perche da elfi 
giudicato un fugo come la rugiada , che cada 
fopra i fiori, fembra doverli piuttofto .credere 
una folhnza vegetabile, che fi ritrova nel fon* 
do de* petali de’ fiori, preparata quivi ed efirat- 
ta forfè dalla polvere o farina fecondatrice, dì 
cui fono ricoperti gli apici de* fiori, mentre fa 
folle ima rugiada le api non la raccorrebbero 
dopo che il Sole è alto, e òhe l*ha dififìpata * 
V'c il mele bianco o vergine , e il giallo. Il 
mele vergine e quello, che* dà per fe cola da* 
favi fenza premerli , e fenza calore , quelli è il 
migliore a mangiarli, e a fare de’dolci. Il giak 
lo è quello che fi cava premendo i favi pi fuo- 
co, o al èalór del Sole; quello ha del picante, 
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s’ impiega ne* medicamenti ertemi, e ne’criffe- 
li. Di Tua natura il mele è calorofo, atterren- 
te, e nutritivo 5 è buono a* polmoni, ma facil- 
mente fi converte in bile j non c confaccente al- 
la gioventù ,, e perfone fervide, per non cagio- 
nargli rifcaldamento nel fangue, nè agl’ ipocon- 
drie!, e fcorbutici , ma bensì è buono per i vecchi . 

E f condannabile 1’ ufo di affumicare le api con 
lo zolfo p tx toglierle più liberamente il frutto 
delle loro fatiche: quello cattivo metodo tende 
a dittruggere la fpecie di cotanto induttriòfi ani- 
maletti, onde s’ ufi piuttotto d’alzare diligente- 
mente la#tavola di fopra che cuopre 1* alveario* 
e porvi un* altra cadetta refa odorifera con fre- 
garvi dell’ erbe, -e con un caldano di fuoco al 
di fotto con entro pochi cenci di lino, o gal- 
bano, o letame fec co, fi faccia entrare il fumo 
nell* arnia piena , coficchè le api annojate dal me- 
defimo fi ritireranno nella cadetta vuota, dove 
entrate fi chiude con un arte perchè non porta- 
no ufeire, avendo già ciiiufi con un pezzo di 
vaglio i buchi di mezzo, acciocché abbiano re- 
fpiro , ma non portano ne pur da quelli fortire * 

Ma, che ferve però il indettare così giovevo- 
li infetti coll* affutnicamento , quando in modo- 
più facile e meno odfenfivo le api' fi può otte- 
nere l’intento . Polla come fi è detto P arnia 
vuota fopra la • piena ^afficurata bene fra il 
£anco e* *1 braccio finittro perchè non fcuota ; 
andate percuotendo coll* altra mano attorno di 
quella dall' alto al baffo; Papi fpaventate dallo 
flrepito afecnderanno nell’ arnia vuota , il che 
fuccede in quattro o cinque minuti, e così po- 
trete ettrarre iì mele fenza danneggiare le api . 
Quella operazione fi fa nel mefe di Maggio 
quando' fono giunte in abbondanza le rondini * 
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allorché fi vede che le api difcacciano i pecchio- 
ni , alla fine d* Agofio fe il tempo è fiato * e con- 
tinuova ad effer favorevole, e fe v’è fiato, v’è 
abbondanza di fiori. Conviene però femore u- 
fare gran diligenza per non offendere i favi che 
contengono le ova de’picciolini, a coffo anche 
di dover lafciare addietro maggior quantità di 
mele di quello che non fi farebbe , poiché non 
V è cofa che difgufii le api quanto il vederli 
tolta la fperanza della fucceffione, nc che tan- 
to le incoraggifca al lavoro quanto il vederla 
confervata . Per ifiaccare i favi adoperali un 
coltello che tagli bene , e meglio fe fia fenz3 
cofiola , fchiacciato , tagliente da tutte due le 
parti , appuntato , che cosi ferve anco per fiac- 
care i favi, e nell* adoprarlo fi tuffa fpeffoneJP 
acqua frefca. Qu eli’ operazione di cavar il me- 
. le fi fa allo fpuntare del Sole, in una bella gior- 
nata , coprendofi la tefia con una falvietta , il 
vifo con una maschera , e le mani con i guan- 
ti , per difenderli dalle punture delle api; e fiac- 
cato P alveario fi rivolta tenendo avanti a fe ' 
un legno fumicante, con mandare il fumo ver- 
fo quella parte che fi vuol aprire per ifcacciare 
le api che vi fodero rimafie. Va principiato fu - 
bito daU’*aprire il di fopra de’ favi mezzo , 
andando verfo le parti laterali , fenza toccare le 
loro abitazioni, che fono in mezzo del lavoro, 
e dalla parte d* acanti delPalveo , le qualifico» 
nofcono dall’ effer coperte da una picc? aia pelli- 
cella convella, e bruna , ove quelle dov’ è il 
mele fono piane , e bianche , e fono dì dietro 
alla fommità dell’ alveario ; poi devonfi fiaccare 
i favi che fono da parte, cavarli con le mani, 
ofiervando che non coli il mele e fporchi i fa- 
vi eli- debbono rimanere; rafehiare il pollo con 
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il coltello, cavar diligentemente i piccioli favi 
• principiati , e foprattutto le cellette più grandi * 
c più profonde dell* altre, le quali fervono o per 
la generazione , o d' abitazione de* regi , o regi- 
ne , la di cui moltiplicità con la divifione che 
cagiona,, impedisce alle api il fruttuofatiiepte la- 
vorare . Dopo aver prefo il mele che fi vuole , 
che non deve ,oltrepa(Tare la metà , o al più due 
‘tet 2 Ì di quello è nell’alveo, fi raggiuftano i fa* 
vi che hanno patito, fi toglie quello v’ è di gua- 
do , fi levano tutte 1* immondezze , e* fi riporta 
1* alveario al fuo pollo; rimettendovi fopra la 
caffettii in cui fono chiufe le api, con dar loro 
la libertà , che fubito entreranno nella folitafuz 
abitazione; o al più aperta 1* arnia ove fono le 
pecchie, e polla fopra di una tavola coperta d* 
uh panno netto, dandole un improvvifa fcoffa * 
e battendola forte nel tempo Hello, le api ca- 
rieranno fui panno; ponete la loro propria arnia 
immediatamente fopra di loro alquanto folleva- 
ta da un lato perchè più agevolmente pollano 
entrarvi , e entrate che fiano rimettetela al fuo 
pollo primiero. Alla fine debellate ancora, fe 
c fìat* favorevole, cioè circa il principio d’Ot- 
tobre può cavarli del mele, ma quella volta non 
fi palla la metà, o un buon terzo, affine che 
ne rimanga fufficientemente alle api per pattare 
1* Inverno, dovendoli Tempre cavare il mele fo- 
lo dagli alvearj che fono ben *pieni, la qual co- 
fa è anche necettaria per quelli dove n’è trop- 
po, perchè tosi fi mantengono le api nel gallo 
di lavorare. Allora fe fi troveranno de* favi con . 
entro delle covate, fi porranno a parte, per 
fonderli con la cera , • perchè mefcolandoli col 
mele, quell’acqua bianchiccia in cui fi conver- 
tono, gli dà un gufio cattivo , e impedifee l’in- 
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durirfi . Oflervifi che il mele richiede una gran 
pulizia; onde non bifogna lardarvi cader niente 
dentro , perchè non inforzi ; anzi convien net- 
tare i favi diligentemente da ogni immondezza, 
ra/chiar via con un coltello tagliente la erotta 
con cui le pecchie cuoprono il mele , e feparare 
diligentemente il buono dal cattivo, i favi bian- 
chi da’ neri , cavare i favi, di cera vuoti , e la- 
rdare folo i piedi ; i quali (incoiandoli con le 
mani ben pulite , fi vanno mettendo in uno ftac^ 
ciò di crino rado , pofato fopra un vafo invera 
nicieto, dove fi lafcia colare fino a che ne ca - 
de .* Qiietto è il mele migliore , bianco , e che 
fi. chiama vergine ,- perche fatto fenza fcaldar-* 
lo, c s’affoda pretto: fi pone in :vafi di terra 
invetriati, bolliti' nell’ acqua > e laici a ti bene 
fgrondare ; fi cuopre d* una ca rt 
dare cinque o fei giorni , poi fi levano Con uri- 
cuochiajo i pezzetti di ceca rimattivi , che gal* 

leggiano, fi chiude conìM^.'^^ un lkÉÌI^ , 
ta pecora fopra, e fi cuopre con un embricai 
Si fa poi il mele comune rinapaftando la pofaju-* 
ra rimafta nello (laccio , e aggiungendovi del me* 
le inferiore, che fi farà fatto fgocciolare fepara- 
tamente : fe il tempo è freddo fi mette il vafo, 
e lo (faccio con tutti i favi tritati dentro nel 
forno dopo levato il pane , perchè il caldo fac- 
cia colare il mele rimafto nella cera ;* quello fe- 
condo mele ha un color rotto, e non fi confer- 
va molto: fi lafcia pofare , fi fchiuma, e cuo-, 
pre come l'altro, ponendo i vafi tanto del pri- 
mo che del fecondo in luogo afeiutto , e all* 
ria . Non fi tralafci però di ferbare qualche fa- 
vo intatto, per nudrire nell* Inverno gli feiami 
deboli , e gli alvearj che hanno poca provinone, 
e quelli fi confervano ritti, e non per piano; e 
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in mancanza di quedi , fi mettono intorno affé 
cadette per loro alimento de* fichi fecchi , uve, 
o mele feccne cotte prini3 nell* acqua . 

Per dare al mele il godo di quello di Na r bo- 
na , nel tempo che fi rompono i più bei favi , 
fi fpargono di fiori di ra meri no , che comunica- 
no il loro gudo al mele « ' • 

MELIGNA . Vèti SAGGINA*. 
MELLILOTO. Pianta con le foglie a tre a 
tre come il trifoglio, che ha i fofli alti due 
o tre piedi, i cui fiori fono gialli, e fatti a fpi- 
ga , crefce ne* luoghi fafibfi, e lungo le firade ^ 
fi adoprano i fiori di queda pianta negl* impia - 
firi rifolutivi con la malva, e fi mette per tut- 
to dove fi tratta di fuppurare , e d’ ammollire 
le infiammazioni, particolarmente quelle degli 
occhj , e della matrice. 

MELLISSA . Pianta d* orto che ha le foglie 
verdi, un poco vellutate, e merluzzate* il fuo 
odore s'accoda a quello del cedro, dal che ne 
viene che fi chiama ancora cedronella. Si mol- 
tiplica da piante sbarbate ; è molto buona per 
le affezioni di teda, di cuore, di ftòmaco, del- 
la matrice, nella malinconia , apoplefia , epilef- 
fia , e vertigini: fi prendono le foglie;, e i fiori 
come il Té. Le dette foglie prefe in bevanda 
con del vino , o applicate fopra le punte deli! 
feorpioni, e fopra i morfi di' cani arrabbiati, 
fono fingolari , lavandone le ferite con la deco- 
zione . 

MELLONE . Frutto fimiie nel colore % e nel 
fapore al-cet riuolo . Si femina nel modo , e tea?- 
po idedb del cetriuolo, fcegliendo i femi più 
lunghi vicino al gambo * 

MELO. Albero di diverfe fpe zie che proda; 
ce le «mele, faivatiche fe c falvatico , e dome- 
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Siche fe è domeftico . Il melo falvatieo fi mol- 
tiplica con piante sbarbate, o barbatelle , o co& 
femi, e quelli quantunque fiano lenti a crefce- 
re producono però piante più robutte, e dì più 
lunga durata. Le fue frutta fono buone a farne 
agretto quando non fono mature , e vino, dive- 
nute che fiarfo mature, ammaccandole , e get- 
tandovi (opra acqua bollente, o ribaldata al So- 
le, che fi cava dopo tre giorni, e. perchè non 
inforzi fi fa bollire. • <• . ;.r 

Il melo domettico fi può moltiplicare con 1 
polloni venuti, al piede delle piante vecchie, tra- 
piantandoli barbicato che abbiano , e meglio 
riefeono quelli* che fono i piùdifeofti dal peda- 
■ le .1 femi di mele falvatiche fono più adattati 
'a feminarfì , che quelli di mele domettiche , 
perchè nafeono meglio, e vengono le piante con 
la fcorfa più grotta, e ccnfeguentemente più fa- 
cili ad appigliarO gl* innetti- de* meli domettici . 
Il melo non teme molto il freddo , vuole terra , 
umida , e le mele venute in terra dolce fi Ri- 
mano di più durata di quelle nate in terra for- 
te. Due anni dopo innettati a occhio tra fc or-; 
za e legno , fi potano nel verziere , e nel tra- 
piantarli fi pongono in una buca larga e fonda 
per ogni verfo più di due piedi, e vi fi lancia- 
no per un anno fenza fargli coltivazioneyalcu- 
na i Tanno dopofi zappano, e così ogn' anno 
due volte, e fi fiaccano piuttotto coh le mani, 
che col ferro i rami fecchi . Ama quell’ albero 
d* etter concimato con orina umana, fierco afi- 
nino , porcino, e caprino bene finaltiti , con i 
quali vogliono che C \ 9 liberi dalle ruche . Vedi 
RUCA. e 

Siccome c molto foggettoa' vermi , fe da que- 
lli fotte indettato, dice Pietro vCrefcenzio, cho 
. . pren- 
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prendali orina d’ uomo vecchia di molti giorni , 
con. una terza parte d’ aceto, e calce viva, e 
fi applichi ove fono i vermi che moriranno 
quanto a me tralafcierei la caice , perchè que- 
fla brucierà certamente gli alberi. Lo fletto Au- 
tore infegna un altro rimedio eh* è molto utile, 
e da farli , cioè piantare attorno •al pedale del- 
la 'cipolla fquìlla , la quale lo difende dalla cor- 
ruzione , e fe fotte di già infetto da’ vermi , 
vuole che fi ammacchi una di dette cipolle, e 
fe ne freghi il luogo ove fono i vermi, i quali 
moriranno, li Venuto, che l’ha fperimentato » 
trova più utile il peflare la fuddetta cipolla con 
lupini amari, e inzuppata una fpugna nel fugo 
colarlo in abbondanza nelle parti verminofe , * 
poiché in tal guifa il detto fugo s* infinua più 
facilmente in tutte le rofure formate da* vermi > 
e gli uccide •? foggiugne ancora che bagnando e 
lavando tutto il pedale etto farà libero per al* - 
cuni anni dalla verminofa. corruzione * Se fi 
bagneranno flettamente quelle piante che fono 
infette da cimici, fe ne otterranno i ànedefimi 
vantaggio!! effetti . 

Accade bene fpeffo che fi carica tanto, di frut- 
ti , che non ha forza di condurli ; fi può pre- 
venir quetto pericolo con ifcuotere T albero quan- 
do è in fiore , che cosi i più deboli cadono , e 
i più forti che reftano può condurli a maturità. 
La gran quantità d* umore che confuma quell* 
albero in pròdur le frutta, è la cagione'che le 
fa un’anno si , ed uno nò , per ricuperare li 
perduto fugo -, ne* luoghi graffi però ne fa quali 
ogn* anno, fa di a FRUTTAI la maniera di rac- 
cogliere ogn J anno eccellenti frutta . 

Le mele fi raccolgono circa la metà d* Otto- 
bre, dopo il mezzo giorno, quando il Sole le 
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ha rafciutte dalla rugiada , o pioggia , perche 
meglio fi confervino: quelle d* albero giovane 
fono migliori che di vecchio , perchè va queftt 
degenerando. Si tengono (opra la paglia in ftan- 
za (cura , afeiutta , e frefea , avvertendo di non 
mefcolare una fpezie con 1* altra. Se ne fa vino 
anche delle domeniche come delle falvafiche . 
Fedi SIDRO . Ma convien porci l’acqua a (Tai 
bollente in pili volte, acciocché il fugo delle 
mele polla bollire, e farli vino, che fenza que- 
llo calore non bollirebbe nella (bigione fredda , 
e perciò fi lafcia nel tino 25. o 30. giorni ben 
coperto , perchè non sfiati finché è rifehiarito, 
e così fi conferva fenza farlo bollire nella cal- 
. ‘ daja - fino a Primavera . Le mele applicate in 
empiafiro prontamente fopra le fc ottature , fan- 
no un mirabile effetto. Lo feiroppo di mele, e 
particolarmente di quelle appiè, c cordiale. 

Modo di con ferver e un ’ ampia raccolti di mele , e •* 
v impedire che in fraeidij chino . . 

^ ’V 
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Si devono primieramente fcegliere quelle , le 
qual^fono perfettamente fané, portarle in una 
camera, ove fi pofano fopra de 9 graticci , fepa- 
randole l’ une dall* altre ; chiudere «fattamente 
te fineffre, e le porte di queffa camera, accen- 
dervi del fuoco con de’ fermenti , e farli fare 
molto fumo, il quale riempia tutta la cambra, 
e queffo fi fa per quattro o cinque giorni.. Le 
mele così profeiugate da queffo fumo , fi met- 
tono in una caffa con della paglia di grano gen- 
tile, offervando che non fi tocchino punto, co- 
minciando da un letto di paglia , poi di mele 
e .così alternativamente finire con un letto di. 
paglia; dopo di che fi ferra la ca (la, c le mde 
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Vi fi conferveranno buonifiìme per ila anno frt- 
tero . * 

MELÒ .COTOGNO . Vedi COTOGNO . 

MENTA. Pianta domenica , ledi cuidiverfe 
, fpecie poffono vederfi in Toarnefort . Si moltipli- 
ca col dividere nella Primavera le piante con 
qualche parte di radice > o con porre* i talli in 
terra P E (late , innaffiandoli fpeffo dopo pianta- 
ti a qualche didanza, perche dilatano molfcoTe 
loro barbe. Tutta la menta è calorofa, difec- 
cante , buona per le affezioni del cervello, del 
cuore i dello ftomaco •, fcaccia i fìatti , corregge * ' 
gli accidi , ammazza i vermi 1 , e fi può ufareco- 
me il Te. Le foglie applicate fopra la fronte mi- 
tigano il dolor del capo, come anche i dolori, 
delle mammelle enfiate. Una cucchiajata d* ac- 
qua di menta ffillata quieta i dolori del corpo 
a* bambini . L* olio, tenutevi in infufione le fiiè 
foglie, è buono per ogni fotta di piaghe, e con- 
tufioni . 

MENTASTRO. E? la menta falvatica ed ha 
le foglie più grandi, piiV vellutate , e più bian- 
. chtccie dell’ altre .. La fua decozione bevuta pur- 
ga con facilità le donne di .parto*! giova a ,chi 
è tiretto di petto, ed ha difficoltà nel refpiro . 

MERIDICANAL . Vedi GLANS TERRE - 
STRIS AMERICANA. 

MIETERE . Vedi MIETITURA . 

MIETITURA . Quando le biade fioifeono di 
fiorire per un bel tempo chiaro, e caldo , fi 
può fperare una buona mietitura . Se i lavora- 
tori ufaffero T attenzione "d* offervare il tempo « 
che corre nella maggior parte degli anni dac- 
ché il grano c feminato fino a chefiorifce, pò- 
trebbefi fu quella offerv azione regolare il tem- 
po della Cementa , e fare in modo che il fiore 
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delle biade c grani arrivale al medefimo grado 
di Luna, che fono fiati feminati. Il più favo- 
revole è quello della Luna piena , perchè allo- 
ra l’aria è d* ordinano quieta, e il ciel fereno . 
Per la maturità il più confaccente è un tempo 
caldo, frammifcliiato a proponto di pioggie dol- 
ci , e temperate; poiché per un tempo molto u- 
mido la paglia fi altera facilmente, é infracida, 
gonfia la fcorza del granello , e rende più c*u- 
fca che farina 5 al contrario un tempo troppo 
afciutto profciuga troppo prefio il granello , s* . 
assrinzifce , e non viene da nulla . 

Il punto di perfezionieper la maturità de grani 
è d 9 efcire facilmente dalla fpig* , e di nòn fchiac- 
ciarli (otto il coreggiato quando fi batte nell 9 3- 
Ja. Quella maturità fi conofce ancora alla mu- 
tazione del colore della paglia , e delle fpighe 
divenute gialle o bianche, e alla piegatura che 
fa la (pigi abballando la punta all’ ingiù .* qua- 
do la paglia verfo il piede , eh 9 è il luogo p?u 
tardivo a profeiugarfi , c divenuta Cecca, ficco- 
rne il granello in fimile fiato non attrae piu nu- 
trimento, fi dee tofio fegare, la biada peto eh* 
c fiata offefa dalla ruggine fi deve fegare pri- 
ma che fia intieramente matura , perchè 1 ’ ari- 
dità della ruggine roderebbe in poco tempo tut- 
• ta la fofianza del granello. Mieteli • quando le 
; biade fono ugualmente gialle , e non fi afpetta 
cha 'fiano totalmente rotte : il miglior tempo c 
fui far del giorno ' quando ancora è umido per 
la rugiada, poiché nel gran calore fi corre ri- 
fchio che il grano fi perda fcuotendolo nel tagliar- 
lo . Alcuni fegano le biade vicino’^ a terra, al- 
tri a mezz* aria , e quello per lo più in quei 
luoghi ove fi trafeura il ripulire i grani dalle 
maL erbe, poiché lardandole crefcere, le fegano 
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pofcia co! rimanente della paglia per farne Ara- 
rne: in qualche luogo gli danno fuoco, e me- 
scolano le ceneri con la terra nel lavorarla . A 
ini fura che fi fega va di ftefo il grano fui terre - 
\ no a fafci , pofandoli attravcrto de’ folcili in qual- 
che dirtanza , affinchè le fpighe , e la paglia fi 
Secchino prontamenté: quindi fi ammaflano in 
tondo, o in bislungo, che fecondo la figura fi 
dice paglia jo, barca, o bica, in modo però che 
tutte le Spighe reftino al didentro, e rertrerai- 
tà delia paglia' al di fuori. Più pretto che dal 
campo fi trainino le biade all* aja , c Tempre me- 
glio , fopratutto fe il tempo è difpotto a acqua ; 
che fe principiatte a piovere » quando fi fega c 
meglio lafciare fiare, perchè patifcono meno le 
biade ritte, di quello che recifa , ed effendo co- 
pretti a fegare allorché la biada non c per an- 
che matura , fi efpongono i covoni o fafci al 

• Sole con le Spighe ritte all’ in fu fino a chefie- 

* no afciutte . Pedi RACCOLTA , SEGARE , 
BATTERE . 

M. du Hamel ne 1 Tuoi Elementi d' Agricoltu- 
ra Tosn. I. lib. IV. riferifce la maniera di fe- 
gare le biade con falci grandi a guifa di quelle 
« che fi adoperano per fegare i fieni , con . un di- 

verto, meccanifmo però , da lui baftàntemente 
/piegato , come può vederfi . 

Io credo dover qui riferire una diverfa ma- 
niera di mietere, la quale fi legge nel Giorpa- 
le Econom. di Francia al mete di Luglio dell 1 
anno 1757., ed è di tagliare con falci più pie- 
^ cole deli* ordinarie lé pure Spighe con tanta pa- 
glia quanta ve ne vuole per poter prendere le 
fpighe con la mano manca finche con la dirit- 
ta fi taglino: in quefta forma, dice l’Autore, , 
che s’ottengono diverfi vantaggj , cioè, che s* 
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affaticano meno i mietitori non effendo obbligai 
ti di Ilare chinati a terra ; che riefce più folle-- 
cito il lavoro , perchè più facilmente fi taglia 
la paglia vicino alle spighe, e fe ne prende mag- 
gior quantità di quello che non è al piede; eh® 
non fi mietono fe non le fpighebuone, mentre 
1* erbe cattive refiano più bade; che fi fa un" 
affai minor perdita di grano che all’ufo folito * 
nei quale la neceffità di rammaffare i covoni , 
legarli , caricarli , e trainarli cagiona una con-? 
fiderabile perdita , volendo che le fpighe fi pon* 
ghino fubito in gran fa echi; che finalmente non 
fono più le biade fottoporte ad effer guadate 
dalle pioggie , dovendoli riporre in luogo fabbri- 
cato apporta , del quale fe ne può vedere la de- 
fcrizione in detto Giornale, dove fi troverà an- 
cora l’invenzione d’ un mulino, per mezzo del 
quale fi fepara e pulifce dalla paglia il grano di 
dette fpighe, come pure due macchine , unadel- 

• le quali ferve per far la feelta, e feparaziono 
del grano buono, del mediocre, e dell* infimo; 
e l’altra per levare le macchie al grano . 

Fatta la m effe^delle fpighe, come fopra s* è 
^ detto , i fegat ori con falci grandi devono reci- 
^ dere rafente terra la paglia , ed erbe , e in que- 
111 fta guifa il campo fi trova pulito. 

MIGLIO. Quella fpecie di minutilfima bia* 

• da ama una terra non ingombrata da alberi, 
P' leggiera , umida , un poco fabbionofa , di fui 
f natura graffa, o ingraffata , la quale fi prepara 

nell* Inverno lavorandola colla vanga ocoll’ara- 
f tro profondamente , c riducendola in polvere .. 

Alla fine d’ Aprile, o al principio di Maggio * 
rf’ e anche verfo la metà in* quei luoghi ove fi te- 
J ! mono i ghiacci di Primavera , affai nocivi a 
!S quelle piante allorché fono tenere, in giornata 
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umida o nebbiosa ; rilavorato il terreno ] e fat- 
ti de* piccioli foldietti non molto profondi, fi 
fparge in elfi afTai> rado il miglio* tieuoprendo- 
lo Cubito; e dóve v’ è il comodo* d* innaffiarlo, 
e dove il fondo è buoni (fimo fi può feminare 
ancora nel raedefimo luogo ov*é fiato 1’orzo, 
o*i grano, facendovi un lavoro Cubito raccolto-, 
con ifpargervi rrel tempo fteflò il miglio , e fe- 
guitando ad innaffiarlo finché fia maturo . Se la 
fementa fi facefie in -tempo afciuttov il grane!» 
lo per la fua minutezza difficilmente fi rivedi- 
refebe di terra,, e perciò alcuni vogliono cheitr 
iimil calo fi fpafga verfo la fera , indugiando ar 
ricoprirlo la tnartina feguenter prima della leva- 
ta del Sole, perché inumidito dalla rugiada fa** 
cilmente fe gli attacca attorno Isr terra. 

Nato che' fia, fi lavori col farcfiiello* la’ ter- 
ga attorno il gambo; e fi levino fe piante trop-^ 
po accorte , riducendole a fe ì pollici di diftanza 
una* dall’ altra . Allorché le fprghe fono in Cerne , 
fi tengfiino lontani gli uccelli con degli fpau- 
racchi; e giunte a maturità , fi taglino vicino 
al primo nodo v ponendole ammontate nel gra- 
na jo per qualche giorno prima df batterlo . E' da 
avvertirfi però che il miglio cavato dalle fpighe 
fiate così ammontate v avendo ribollito , non è 
molto buona da feminarfi , onde per il Cerne fi 
Scelgano delle piu belfe pannocchie y ©Cubito col- 
te fi facciano afciugare al Sole; poi attaccate 
af palco in fianza àfcintr a fi ferbino fino alla 
fementa . Il* miglio finalmente c utile alla cam- 
pagna per t diverfr ufi' che Ce ne può fare , ma 
dimagra affai le terre, é però non va porto in 
quelle nelle quali fuccedere dee il grano* 
Sant’Àmbrogio faceva una’ decozione dì mi-- 
dio , la quale offendo mefcolata con ufi poco di 
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Vino bianco » e bevuta calda, guariva le febbri 
terzane, per me£2o dell* orina, e del {udore 4 
MIRTO. Vedi MORTELLA. 

. MISURARE lé terre . Vedi AGRIMENSÒ - 
RÈI / • . t _ 

MOCHI ; Specie di biada fimiie alla veccia * 
che viene ne* luoghi magri, e fecchi. 

MÒLLE INDIANO, detto anche Terehimò 
dalla foglia flrèttà , e Lentischio del Perii . Ha le 
foglie attaccate di qua, e di là di* rami penden- 
ti verfo terrà, che manicate hanno delia mor- 
dacità come il pepe ; I Tuoi fiori fono di color 
candido cori alcuni fiametti di deritró Che rof- 
reggiano^e vengono uniti e riftretti infierire , 
formando un grappolo lungo circa un palmo ; 
Richiede pollo folatiò, terreno buono , t forte* 
che Ogni anno deve rinnovarli j e fi pota folO 
per levargli I* eftremità fecclie» 

MONTAGNE* Nelle terre fituate in mori- 
lagna va pollo quello che vi può venire, perché 
brdiriariaméntè fono Iterili ; cosi quando il pae- 
fé è fcòpettó vi fi póttono piantare o delie .vi- 
gne* o de’bofchi* e vi.fi può nudcire multò bè* 
ftiame, e tenere delle api ♦ * j 

^ MONTONE. E' il tiiafchio deila pecora * 
thè ferve per far ràzii . Un buòn montone dee 
etfere di vita grotta, alto di gambe, ìanofo fot*» 
tó il corpo, e filila fronte* cioè fra le corna, 
in modo che non li polla penetrar colle dita 1 
di lombi grotti è larghi, di pètto largo* di te- 
tta lunga, grotta, e rotorida a guifa di gomito * 
di mufó fchiacciatò* d*occhj rieri nella pupilla, 
e bianchi nel rimanente v d’ orecchie grandi* di 
iefticoJi grotti e non molto lunghi* mentre i 
lunghi lignificano debolezza* di corna grotte t 
ritorte, ma noti. molto lunghe, perchè non gli 
~U M à fie* 
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fieno d' Impedì mepto nel dover paffar flepr 
macchie. La Tua età fi conofce da’ denti come, 
alle pecore, e da’cerchj, ancora che fono all'e- 
fkemità delle fue corna, poiché . quanti fono i 
cerchi , tanti fono gli anni . 

Lfn montone , può fervi re , fecondo il dir d’ai- 
cuni , a cinquanta , ottanta , e fino a cento pe- 
core-, c cofa facile però a intenderli die doven- 
do fecvire un fol montone per cosi groflò nu- 
mero, vi vorrà molto tempo prima che riman-; 
gano tutte pregne , e confeguentemeate il nafci- 
mento degli agnelli feguirà iu tempi affai di- 
vertì con fornaio danno del padrone. La regola 
migliore c quella che fi tiene nelle campagne di 
Roma, ed. c di dare fette, nove., e undici mon* 
toni per ogni cento pecore, e quefti abbiano ak 
meno tre anni , e non più di otto . 

Siccome la lana bianca è la più apprezzata , 
così convien procurare che tali venghino i par-, 
ti . A tal effetto gli efperti partorì vendono tut- 
ti i montoni che hanno qualche fogno o mac- 
chia nera (òtto la lingua , allabocca, oaglioc- 
ch), mentre dicono, che quantunque di lana tut- 
ta bianca, le fuddette macchie fono, indizio 
curo che di colore pezzato na/ceran no gli agnel- 
li ; e ritengono per razza qucUi fenza fegnale* 
veruno. 

Si tengono feropre feparati dalle pecore , fuo-, 
ti di quando fi vogliono far coprire, e fo gli 
dà fpeffo del pane i della vena, dell* orzo , e dei 
ferae di canapa cfo’c il migliore per effer cali-.^. 
do, rendendolo più atto, alla generazione. , e % 
parti da effo geneVati faranno più robufti , più 
grandi , e, di più bella razza . Tre o quattro» 
volte che, il montone abbia affaltata la pecora x 
tefta pregai e ficcome tornerebbe a darle fa^ 
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ftidió , e le fàtebbe difperdere il fruttò , ondò 
nuovamente fi reparano tutti dal gregge; 

Accade alcuna^ volta a* montoni nel caldo de* 
s hiefi di Giugno, Luglio, è' AgoftO che per U 
grafiezza gli fi còoprono i rognoni, e non pò- 
tendo il cuore refpttare fi fofiògaho ; Nel cafo 
di temer ciò, fitengtùno in» luogo frefco, e fé 
gli faccia patir ia fame finche fóno paffati i grart 
caldi , cioè fino a Settembre* e allora fi larda- 
no mangiare quanto voglioho* che più non gli 
j hooce. ? ■ ' ."X 

MORO . Vedi UELSO *. 

MORTELLA, o MIRTO . Arbufiò no io * 
le cui foglie fervono per conciare il cuojo , t 
per titillarne l'acqua che fi cava anche da' fio- 
ri , i quali fonò minuti, e odorofi . Il mirto do* 
hieftico‘ ha la fcOrza rolla , le foglie un poco 
lunghe. Tempre verdi, Amili a quelle del mela^ 
grano? Uguale a qUefio della foglia è il mirto 
fìraniero , tolto eh' è più appuntata , e più foh 
ta: e quello di Taraotò ha la foglia, e il frut- 
to più picciòlò degli altri. Tutte quelle qualità 
amano paefe caldo, e foggetto à fpeflfe pioggie; 
vengono dal femé * è fi margottano d* Agoftó 
avanti che fiaho in fugo, fendendo per il lungo 
tre o quattro diti il legno* coti porli in terra 
dalla parte d' uh nodo fino alla metà della grof- 
fezza del ramo, e in capo a Tei fettimane fi tra- 
piantano . Evvi la mortella dal fior doppio * là 
quale è limile all'.altra , ma il fuo fiore, è pie- 
no di foglie * di color bianco , ed è cosi fecom 
da, che quali tutto l'anno ci apporta una Pri- 
mavera ; 

MOSGADELLO. Uva della quale v’è la tot» 
fa, e la bianca; nè v’è fpezie che produca fu* 
*o in abbondanza eguale a quella. La rofia tua* 
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furai di Agorto, e diviene d'un color quali via-, 
letto, ne fa poca, di grappoli di diverge gran- 
dezze ; alcuni ferrati, ed altri fparti, di granel- 
la tonde , alcune grolle , ed altre pi^ciple, e 
fenza feme. I capi fono grotti di color marror 
ne, con occhj rilevati ad una giufta diftanza ; 
e i pampani grotti , poco. Q nulla vellutati , ló- 
flri , intagliati molto, ^on punte acqte, e gam 
hi, e cortole grolle di color pieno che partecipa 
del rollo. Ricerca il clima caldo , il fuolo fano, 
afciutto, di buonittimo fondo, graffo, forte, ed 
cfporto totalmente al mezzo giorno , 

La bianca matura pure in Agorto „ e diviene 
vizza , e d* un colore giallo , che partecipa della 
ruggine : ti e fa molta in grappali non molto grof- 
lì, parte ferrati, e parte fparti , con granella 
tonde, di mediocre groffezza , e d\ gufcio gen.r 
tile. I capi fono (curi , paffabilmente grotti , con 
occhj fitti , e grotti i e i pampant non molto, 
grandi, fottili, lurtri , e gentilmente intagliati. 
Ama il clima caldo , terreno, (ano , afciutto , 
fcio[to, partofo, mediocremente graffo, ma che 
partecipi del fonile s purché abbia la neceffaria 
portanza , nè rattenga in (e della foyerchia umi- 
dità . 11 vino dell* una, e dell'altra di quertHjve 
riefce molto odorcfo, fpirhofo, e (limabile; e 
* mefcolate con altre uve fanno buQnittima lega, 
Comunicando loro un grato odore. 
MOSCHETTONE. Fedi NARCISO . • 
MOSTO. E* il fugo (premuto dall* uva non 
ancor fermentato.* per mantenere U morto ne* 
barili, o bearti , Jenza che bolla, e divenga vi- 
no, come accaderebbe , s l affumicano i detti vali 
collo, zolfo, e fi tramuta diyerfe volte, finché 
fi fepari dalla pefafqra , affumicando tempre i 
vati. Il morto ferve per dar nuova vivacità, $ 
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brìo a* vinhcbe han patii© o fon© franiti . Pedi 

JTJIS/O • 

MUGHETTO detto anche Giglio delle, val- 
li . Fiore, il cui gambo è fattile -fen za foglie, 
contornato d’una moltitudine di fioretti a cam- 
panella , : bianchi , o incarnatini^ d’ un grato o- 
dorè. La radica del bianco è pallida , le foglie 
fono più larghe, e più chiare di quelle del ria-, 
carnatino, che le ha ftrette, e cariche di colo-' 
re , e la radica più accefa . Vogliono i mughet- 
ti luogo ombrofo, terreno buono , e macero/ fi 
pongono di Marzo e d* Ottobre alla profondità di 
tre dita, e fi cavano di rado, perchè fiorite©-. 
no meglio quando fono fitti t e quando (I vo- 
gliano levare, fi fa al principio di Decembre , 
fiaccando deliramente con un coltello il molti- 
plico , e ogni anno in detto tempo fogli rinng©- 
va la terra, con levare la vecchia. 

Il Giglio delle valli dal fior doppio e affai fti~ 
tnato, e richiede la (tetta coltura. 

MULI. Beftte *da fonia* e - da carreggiare r . 
che nafeono da un cavallo e da un* afina * o d* 
un afino e una cavalla , e quelli fono i piuftU 
inatta I muli fonomoko robufti, e e* impiega- 
no in portare grafie fonie , maifime in monta*! 
gna , e in viaggi di lunga durata, poiché refi- 
fiono affai più de* cavalli. Un buon mulo dee 
avere le gambe un poco groffe , e tonde * il cor- 
po fodo, e la groppa un poco pendente « Lalo- 
ro età fi conofce addenti, come ai cavalli r di 
tre mefi le loro gambe hanno fatto tutto il lo- 
to crefcere, e pure allora il mulo è alla metà 
quali dell* altezza. Si governano* e fi nudrifeo- 
no come 't cavalli , 

Le mule non fono tanto forti come i mafehi: 

- una buona mula t dev* effer geofla div corpo, dà 
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piedi piccioli, gambe afciucte, fchienaj è groptf 
* jpa larga , coda lunga rivolta , e tetta pià pie* 
cola . 

« MUSCO. Erba di due fpezie j cioè terreftre , 
e arborea . Ea terreftre crefce ne* monti fabbio- 
tìofi, e getta lunghi tralci, da* quali far tono de* 
i-amofcelli tutti forniti di picciole foglie. L'ar- 
borea nafee per lo piu / nelle fonti , è fopra i 
pedali degli alberi, che gli fa qualche volta an- 
dar male, $*è in troppa quantità: le quercie , 
gli abeti , ì pioppi ci fono foggetti . Con vien por- 
re tutta Ja cura in levare quell'erba da quegli 
alberi, mattini© fopra de'quali fono tirate Viti i 
mentre facilmente fi feccano. M. Morfimer or* 
dina che fi tolga dall* albero rafehiando con qual* 
che tiramento che non offenda la corteccia , o 
con un pezzo di (lamina, dopo una pioggia che 
lo abbia macerato. Il più ficuro mezzo perchè 
gli alberi nfon frano foggetti al mufeo, è il pro- 
curare che la terra fia libera dalla fuperfluità 
dell* umido che gli ferve d'alimento per farlo 
germogliare ; come pure di non piantare troppo j 
ar fondo gli alberi 

11 ninfeo alla campagna forcato al Sole* , 9 
nel forno, è molto buono per confervarvi den- 
tro fané le frutta . II mufeo terreftre fofpefo fo* I 
pra il vino che vuol girare, a proporzione del*, 
la grandezza della botte , kr fa ritornare nel fuo 
primiero dato . Il vino in cui fia (lato in in* 
fattone del mufeo bianco arboreo , concilia un 
profondo Tonno; la polvere di quello mufeo (la- 
gna il fangue , cofa che abbiamo apprefa dagli . 
orti , i quali ettendo - feriti fermano il fangue I 
col mufeo. 

MUSCHIO GRECO. Di quattro forca fono 
quelli che vengono più (limati , cioè il giallo 
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primaticcio, il giallo tardivo, il bianco, e l’ a- 
venato . Quella pianta viene anclie chiamata Gia- 
cinto Botriode , o Giacinto calcedonico grappò- 
Jofo, perchè dal gambo fino all* eltrema parte 
fi carica di fioretti rotondi , lunghetti a guifà 
di un grappolo , li quali ne* piccioli orifici bian- 
cheggiano, e mandano un foaviflimo odore , e 
tali fono li niufchi gialli* Gli altri dbfc poi ca- 
ricano la (omini tà del gambo di molti fiorectini 
iotondi , che fembrano perle minute * perlochè 
tra fiero il notile di mazzetti di perle * fpiranti 
èffe pure uh poco d’ odore, e fono il , bianco > 
è l’avvinato. Il Mufchio Greco di color gial- 
lo , eh 4 è di foaviffimo «odore* richiede fito che 
fia foleggiato mediocremente , e al di fottó vuo- 
le terra grafia e macera , ma il fondo poi deve 
efier di terra da eibaggi, con la quale anche fi 
‘ ricuoprfe ; Si mette ih terra la profondità di ufi 
mezzo palmo, ed altrettanto di diftanza. Mol- 
to di rado fi cavano le cipolle di quelli fiori , 
poiché efiendo ignude, patifeono molto, (landò 
fuori della terra . li tempo , che fi devono ca*. 
vare è di Settembre folamence, e fe gli taglia 
coti defìrezza le barbe che fono fecche + c quef- 

J e che fi veggoho frefche fi lafciano , e fubito 
i ripiantano. Il Mufco Greco bianco * e l'av- 
vinato ricetcano la medelima coltura delfuprad- 
detto , cioè teireho che fia buono , ma leggie- 
ro,’ e fito mediocremente folatio; e dì più de- 
Vonfi piantare folamente tre dita fotto terra f 
ed altrettanto di diftanza . Rare volte fi cava 1 - 
no , ma cavati che abbianfi , bifogna ufare la 
medefima diligenza de* fopraccennati* 
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ANI. Gli alberi nani che col mez» 
zo della potatura fe gl* iinpedifce il 
crefcere al di fopra di quella deter- 
minata altezza che fi defidera , .fa- 
cendoli prendere diverfe figure; e 
fervono non folo per vaghezza e adornamento 
de’ giardini , ma producono ancora le frutta piti 
delicate, mentre pili rifiretto c il fugo nella fua 
circolazione, più fi fottilizza, e meno parti fpi- 
ritofe. fi diffipano* • ^ < $ 

I peri fi procurano comunemente coll* inne- 
rvarli fopra tronchi di cotogno , che crefca all* 
altezza d’un nano. Si ottengono ancora de* peri 
nani tagliando al piede una pianta vecchia , che 
fra però in i fiato di gettar buoni rampolli dal- 
le radici, i quali faranno, da innefiarli a peri 
nani: lo (leflo Ji pratica ancora perirteli , I ra- 
mi particolarmente de- cotogni, i più diritti * 
grotti almeno un pollice , reciti tre in quattri 
pollici al di fotto di qualche nocchia „ da cui 
/ogliono gittar le radici , e pofii nel /Verziere 
pel mefe d’Gktohre, dopo averli tagliata la ci «5 
ma* coficchè refiino fuori ' di terrà un piede 9 . 
e tutti i ramiceli* v alla riferva d’uno atf efire^ 
rnità, il quale ferve a richiamare e dare sfogo 
ài fugo nutritizio, barbicheranno, e fi potran» 
Po poi incalmare a frutti nani. Si può ancora 
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non reciJere il ramo desinalo per albero nano, 
pu farlo pacare per una pentola forata., pe$ 
pn caneftro , o per un cappello vecchio , fet ma- 
ro vicino al luogo, qualunque fia , ove fi vuol 
recidere , e ripienq di terra nel mefe di Feb- 
brajo , che* nel feguente Ottobre faranno (pun- 
tate le radici , e potrà reciderli . L 4 iqnefto a' 
frutti' nani fi fa più baffo che fi. pub, e coti 
due marze più lunghe di quelle .per alberi d* 
lafciar crefccre io libertà, affinchè fi slarghine* 
lateralmente , 

Gli alberi nani nelle terre leggerei e salde* 
fi piantano da mezzo Ottobre fino a tutto No- 
vembre s e ne* terreni freddi, umidi,, elefanti 
di Marzo , e d* Aprile ; e in quella operazione 
offeryare che 1* inneità retti al di (opra dellq> 
terra tre o quattro pollici, confiderato V avval- 
lamento che fa la terra fmofla dì frefeo , ef- 
fendo capaci nelle terre leggere fi* affondare uq 
buon piede^ ^, 1 . <S. 

NARCISO, E' un fiore del quale f» ne tr<|* 
vano molte fpc^ie «, come ilCoftanfinopolitano , 
VInglefe, l’ indico , il giglio i lq zolfino, il rQ- 
feo maggiore, e minore , q yarjj altri parte 
doppj, e parte feempi. Si pongono ne* parteri 
de’ giardini., in luogo foia rio, a fei dita di pro- 
fondità , e ad un palmo di diftqnza , cavandoli 
ogni tre anni prima d* ogn* altro fiore per iftac-. 
carne il moltiplico , e ripiantandoli ancora pcU 
ma degli altri < 

Il primo, , e il piu bello Narcifo è quello, 
che li noftri Giardinieri con barbara voce cbia- # 
m^nq Aìofchctione , ed a li orche una maggior cop* 
pia produce di fiori lo denominano ChM*> * 
quelli nafeono di maggior grandezza degli altri 
offendo uno de 1 più belli , cd elefanti goti , che. 
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pufla vederfi, avendo le foglie èfteriòri afcròfct- 
faetee , e i* interiori nel mezio del fiorii gialle * 
lfe quali tuandaho un foaViffìmo Odore* 

Il CoflxntiriQpolitam y ò Bizantino, eh èCVf/rr- 
rioni* anche fi chiama , produce néjl* efiremità 
dei gambo da dieci , in dodici fiori , li quali 
hanno le fòglie bianche, e folte , ma vi fono 
alcune pictiolfc foglie, che lì frappongono coì 
calice di color giallo . 

Il Ragù fio i ha nel ttlètóo uh cfcrchiò di Color 
giallo crefpato con molti giri . 

Il Silveflte fteilktoi fa il fioré doppiò, le cui 
foglie fono gialle fe fpartite a (Iella. 1 
«Il Rofio mÀggiorey che fi chiama anche Sii- 
veftre Oltramontano produce un folo fiore t que- 
lli (piega nel mefczo à guifa di calici fpeffe to± 
glie incartocciate , gialle, accefe, e pallide , è 
verdeggianti aprendole * e fVilhppandole poco 
a poco (cmbra una ròfa gialla $ ma fé viene 
offefo dalla nebbia, o dall’acqua abottifee; ccf* 
ni e anche il minore. 

« ‘ 11 Monttnb tardivo, che fi chiama anche Mti~ 
faftro manda fuori tre , o quattro fiori di fei fo- 
glie bianche, piò grandi di quelle del Narcifò 
Comune 5 ma fiacche ; e difpode a modo ^i del- 
la col calice largo, di color (ultore©, e rancio : 
Il Narcifo terzo del MattiolO dalla cima del 
ganhbo * è più piatto che tondo \ fparge in- 
torno dieci , 0 dodici fiori di Colòr bianco, thd 
dilatan fei foglie lunghe, fpartite in della nel 
mezzo delle quali ha il fuò calice Con alcuni 
Oametti, ma le foglie fono di poca durata pet 
edere fievoli. Quefli fiori fi aprono a parte trd 
o quattro per Volta, e quando gl* uni fiorifea- 
no , li primi $’ appaflìfeonò . 

- Li Narcifi Gialli fono di più forte > tutti noti* 
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dimeno hanno i fiori con le foglie , con il cali* 
ce di color giallo» e variano nella grandezza , 
forma , e colore . 

Il Pancrazio Marino, o Emorocalc P*al emina . 
11 gambo di quefto non fi alza troppo , ha cin- 
que, q fei foglie più lunghe, e larghe , come 
quelle del Narcifa ordinario , ma più dure , 
Nella fu,a fommità fpuntano più fiori , li quali 
tardano, molto ad sparire fin che gli altri noti 
fi fono appartiti. Q*nun di quefti fiori raffoni- 
glia al trombone bianco, avendo le foglie can- 
dide, lunghe, Grette , e fpartite a della , dal 
cui mezzo fi follev.a un calice grinza to nell'or- 
lo, eh* è della lunghezza del' Trombone , ma 
dura un di appena, e perciò fi chiima Emoro- 
cale, che fignifica fior d* un di, odi un bel di. 

Tutti li fofxraddetti Narcifi ricercano il terreo 
da erbaggi e d* ortaglie, e patto molto fileggia- 
to: fi mettono fotterra fei dita, dittanti ì* uo 
dall’ altro quafi un palmo, ma partati che fimo 
fi cavano, per levargli il foverchio moltiplico . 

Oltre gli accennati Narcifi , ve ne fono d* un* 
altra Torta , i quali perchè fono più grandi de- 
gli altri, vengono chiamati Mtjftmi, e Incompa- 
rabili. Sono i. il giallo in oro , il quale ha fei 
foglie dt color giallo accefo unite, e ben aper- 
te col calice, che nel fondo allargandoli, s’ in- 
nalza quafi la groflezza d’ un dito. 

2 . Il Giallo pallido , quefto non è differente dal 
fopraddettQ ,che nelle foglie , poiché fono più ftret*. 
te, difunite, e crepate, come anche nel colo- 
re, perche nel nafeere fono gialle, e pofeia te 
muta in folferino dilavato . 

3 . 11 Solforino, eh’ è fimile al giallo in oro, 
fioriodo , crefce Tempre col colore pallido , il fuo 
calice è orUtg di rancio più grande , e le fo- 
glie 
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glie fono più lunghe, e più Congiùnte . 

. 4. Il Candido maggiore i ha |e foglie difgiunté 
fed iì calice giallo: il minore le ha più ftrette 4 
e piu uhite* e brevi * ed ti calice di color piò 
àccefo ; 

• 5. ìl Solferino doppio , ha tre giri di foglie affai 
grandi i è fra quelli giri 4 fi frappongono alcun* 
picciole foglie di un giallo accefd , e per la fui’ 
vaghezza è pienezza fi può veramente chiamar 
'tua /fimo-* 


lutti queltt rvarciu ricercano (ito niezzana-i 
niènte folatìo* t^rra, da erbaggi * e porigonfi pro- 
fondi quattro diti; e mezzo palmo di cfìftanza* 
èd ogni tré anni ti cavano , per ifgravarlt dai 
brodótti i\ 
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. Li Narcifi Indiani . Così quelli vengono chià 


inati y perche fono venuti dall* Indie, e fe né 
trovano di fei Torta * li quali come fono diver- 
tì di fiorij è di-colori* così ricercano tutti d’ 


effer coltivati con diverto ftudio : e fono 

1. Narcijo forgine f e : così chiama fi per effer 
portato dall’ Itola Verginia i produce 1 quello iì 
fiore bianco fuccrdo , che poi in roffo chiaro fi 
Converte; Le fue foglie fpande come èt Tulipa- 
no di Perfia* ma però maggiori* e rriai affatto 
àpronfì . Richiede effer pollo piuttofto ne’ vali* 
che nell’ ajette cOri due dita (Otterrà* irt luogo 
mediocremente folleggiato, e fi cavi di rado; 

2. Nàreifo Jacob co. Spande quelli quattro fio- 
ri di tei foglie fcannellate , di color di porpo- 
ra* che languifce rancio. Ciafcun fiore è fi mi - 
le nella fattezza'al Giglio bianco: getta fei fi- 
la lunghe 4 è biarichiccie * che finifeono in bot- 
toncini , che hanno del giallo^ e quello di mez-* 
zo ha del roffo , ed è più lungo degli altri 
Quello fiore comincia a produr le foglie * qtìan^ 

do 
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do il fuffo s * è alzato eoo i fiori. Vuole effer 
pofto nel vafo , in terreo magro e fabbiofa* 
con due dita (otterrà , e luogo folatìo , ed in- 
naffiato ; e quando vengono i primi freddi fi ri- 
tira a Coperto , in luogo ariofo, e cosi fi lafcia 
fino a Maggio j Indi gli fi leva la terra di fa- 
pra con diligenza per non offendergli le radici, 
e dal bulbo gli fi levano il moltiplico, e poi fi 
cieuopre con la (Uffa terra . Fatto ciò fi adacqua 
fino che la terra rimanga tutta inzuppata, e fi 
lafcia cosi al Sole e alla pioggia * innaffiandola 
quando avrà bifogno. 

3. Narcifo gigliato rojfo . Queffo fiore chiama- 
li anche Narcifo Bella donna: getta più di ven- 
ti fiori di color verdone, appreffo l’uno l’altro 
S'aprono pendivi i fallevati,* riflretti , e denfi 4 
Quefli fiori raffomiglìano al Giglio bianco di 
forma , e grandezza , ma le foglie del fiore fo- 
no più unite, e meno rovefeiate, di color biart* 
Co mifehtato col rodo, e quanto più invecchia,’ 
tanto più fi colorifce ; il centro del fiore bion- 
deggia sì dentro* come fuori ; ha fei fila, che 
biancheggiano da' piedi , vi capo , rofleggiana 
e terminano in alcune cimette lunate , che fa- 
migliano al verde giallo* lo Jìame di mezzo è 
lenza bottone, ma è più lungo, e colorito degli 
altri; e fiorifee nel principio di Settembre. 1 Que- 
llo fiore vuole effer pofto in vafi gracidi, luogo 
foleggiato affai , terreo magro, edarenofa, con 
tre dita di profondità, e cavali di rado. 

4. Narcifa avvinato chiaro • Queffo fiore chia- 
mafi bella donna fall a, e dal fopraddetto non è 
differente, fe non perchè queffo ha il gambo e 
più fattile , e ritorto ; produce meno fiori , li qua- 
li oltre edere piu piccioli , fono anche di cofac 
fiù chiari. Vuole quello fiore edere patto piut- 
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torto in vafo di quello che fia nelle ajette per» 
che meglio fi conferva, luogo molto folatio % 
ma terrea magro f ed arenofo, con tre dita di 
profondità , e fi cava molto di rado • 

5. Narcifo gigliato sferico . Viene quelli ctiia» 
mato Ornitolago sferico , e da* moderni Giardinie- 
ri , la Girandola . Getta il fiore prima del gambo » 
pofcia s* innalza , e fi apre come una bocca , in 
cui vi fi vedono molti fiori , li quali allargati , 
formano come una sfera . Dalla fommità del 
gambo fi rtendofio fpeflfe , e lunghe fila di color 
rotto, tra le quali Sortono certi gambi lunghi un 
palmo, larghi un dito, di figura triangolare, di 
color verde, e rodo con certi capi come gufei 
di Tulipani, che fe ne danno parte pendenti , 
e parte Sollevati . Nella fua cima nafce il fiore 
di cinque innanellate foglie di color creme (ino 
rivolto in fu. La foglia di fuori s* innalza con 
fei fila in mezzo affai virtofe dello detto colo- 
re, e finifcono in capitelli mobili , e grandet- 
ti , che |van diminuendo di color giallo fofco . 

Il fettimo poi eh* è di color di porpora fi aJU un- 
ga più degl’ altri , e nella fommità s* aggrotta e 
torce. Tra un fiore, e Falera non vi fono che 
tre dita di fpazio poco più; fioriscono vicende* 
volmente , nè s* infiappifeono , fe prima tutti 
non abbiano efpoffo il fiore. Spuntano in Set- 
tembre, e durano un mefe incirca.. Richiede la 
medefima coltura de* Sopraddetti , ma vuole piùcal* 
do , che umido , e però fi ufi più diligenza . 

fi. Narcifo S caglio fo . Si chiama queffo fiore 
anche Sucri io , & Colchico, ma filmo Indiano. Dal 
fuo invoglio nafce un fiore eh* è limile al me- 
lagrano con fei, o più foglie rotte, e di color \ 
vermiglio, le quali racchiudono in fe molti pic- 
cioli fiori d* un rodò bianchiccio, e mezzo a- 
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perti; e da eflì fpunta tre Itami roffì con i ca- 
pitelli gialletti . Sfiorita la pianta, e eh’ il gam- 
bo va in feuie, le foglie da baffo fpuntano, nè 
prima vengono, che fia caduto il fiore, che di 
rado fi vede fiorito, ma c vago . Vuole effer 
pollo ne' vali in terra magra , fabbiofa con tre 
dita di profondità . Se farà nell’ ajetta allorché 
faranno fecche le foglie , fi laida che fi fecchi 
la terra d’intorno , coll’ aggiungetene pofeia 
dell altra fopra , acciò non podi effer offefo dall’ 
acqua , e dal Sole; nn fe /arà nel vafo fi' riti- 
rerà al coperto in luogo aprico, e ariofo . 

La radica di Nafcifo è un vomitorio ; la de- 
cozione di detta radica mefcolaw con mele, e 
applicata, e un buon rimedio per i dolori di 
giunture, per le slogature; e mefcolata con a- 
ceto, e feme d'ortica fa maturare le .poffeme , 
pmga 1 infradiciatura delle ulcere , manda via 
le macchie , e ronfi del vi Co . 

NASTURZIO d’INDIA . E’ una pianta fia- 
ta portata dall’ Indie in Europa , che chiamali 
anche Cappuccina ; le cui foglie ora fono roton- 
_de,ora angolari .pallide al di fotto , e verdi 
al dj. fopra : i fuoi- fiori fono gialli venati di 
roffo. e per Io più di cinque foglie.- fi (emina 
la 1 rimavera , e fi trapianta accollo ad un mu- 
ro a mezzo giorno , ponendovi degli apposti d* 
incannucciate per reggere i gambi che crefcono, 
e nell diate s innaffia. I fiori fervono d’ador- 
namento nell’ infalate , e le bocche di quelli fio. 
n prima che lì aprano , fi pongono nell’ aceto , 
e il chiamano capperi cappuccini „ 

Evvi un’altra fpecie di naflurzio , che chia- 
' na . f<l»«nco, ed è una pianta, che getta de ? 
fulli lunghi circa un piede, curvi, affai groflì , i 

vuoti , ramofi , d’ un verde tendente talvolta un 
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poco al rodo. Le (ue foglie quali rotonde fono 
Tempre verdi, fugofe , odorifere, ed effendo te- 
nere fi mangiano in infalata. I Tuoi fiori nafcò- 
no Tulle cime de’fufti di color bianco, 'le cui 
foglie fono difpofìe in croce . Pattato il fiore 
fuccede un frutto , che fi divide in due capfule 
ripiene di femi rcfficci , acri al gutto. Quefla 
pianta nàfce lungo li rufcelli , nelle paludi , e 
pretto alle fontane, ed è più- tenera nell’ In ver- 
no che nella State , per confluenza migliore 
anche per le infalate. • \ 

NAVAKRINO . Sorta d* uva di color -rotto 
pieno , che viene a piccioli grappoli ferrati , con 
granelli piccioli*, e fodi, e di gufcio duro. I 
capi fono piccioli , fcuri , con occhj fitti , e ri- 
levati , e i pampani non molto grandi , Lottili , 
chiari, luttri , poco o nulla vellutati di fotto , 
con gambo Lottile \ rotteggiante . Vuole clima 
caldo , e s* adatta anche all* aria di ponente: il . 
fuolo dev’etter fano , di buon fondo j epattofo. 
fa il vino molto colorito, fpiritofo, e d*un ? o- 
dore aromatico , ma ficcome riefce affai grof- 
fo , così non i molto, praticabile a beverfi folo ; 
niefcolata però quefta con altre uve in 'giuda 
quantità fa ottima compofizione , comunicando 
all* altre colore, odore, e fapore. 

NAVONE: Specie di rapa lunga, della quale 
fe ne fa grand’ ufo . particolarmente nella Bret- 
tagna per il mantenimento delle befiie nell’In- 
verno , e dove fe ne trovano del pefo di dicibt- 
. to e venti libbre, come mi ha aittìcurato do- 
verle pefare un nazionale che viaggiava peri* 
Italia a folo oggetto di raccorre lumi riguardan- 
ti 1* Agricoltura. ' 

1 navoni amano * terreno • pefante * e ^unvdo 
Alla fine di Giugno , o fui principio- di Luglio , 
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fegati . i primi orzi, $’ ara fobico quel terreno 
profondamente, e dopo vi fi palla con un grof- 
fo e pefante erpice per rompere le zolle, e (tri- 
tolar la terra, fatto quefto, nel plenilunio, 0 
nel calar della Luna di Luglio in tempo unpo- 
co umido fi feminano i navoni , che per fpar- 
gerne ugualmente la femenza fi mefcola pririia 
di * gettarla con della fabbia ; quindi fi ricuopre 
leggermente con pattarvi un picciolo erpice ro- 
vesciato , a cui fia attaccato un fafcio di fpi- 
ne . Per far poi ingrottare quelle radici , al prin- 
cipio d’Ottobre fi Schiaccino le foglie rotolan- 
dovi fopra un barile, pieno d* acqua* e allor- 
ché nel Novembre cominciano ad ingiallir dette 
foglie, fi poffono cavar di terra, ettendo fegno 
che fono mature, e che non ingroffano più . 

.Siccome i navoni fono foggetti a rifcaldarfi in 
quei luoghi dove T aria non ha libero il paleg- 
gio , così per confemrli fi forma vicino alla 
eàfa un recinto a guifa di danza , d* una gran- 
dezza proporzionata alla quantità de* navoni * 
comporto d’ un* ingraticciata un poco rada, ac- 
ciocché vi partì il vento , e ricoperto, con un 
tetto di pertiche e paglia , per falvargli nell 3 In- 
verno dalle pioggie; e per un* apertura che fi 
farà lafciata in alto, fi gettano dentro *i navo- 
ni fenza le foglie , poiché querte gli farebbero 
putrefare , ortervando di lafc iare un poco di fpa- 
zio vuoto nella fommità . Nel baffo di quello 
recinto fi fa una picciola porticella , di dove li 
cavano allorché fi vogliono dare alle bertie , e 
principalmente alle vacche lattanti , alle peco- 
re, ed alle capre, lavandole prima, e taglian- 
dole in pezzi crude o cotte che fiano, ma le 
cotte fono migliori , e le ingralfano più . • 
NEPITELLA . Queir é una forte di pianta 
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odorifera, e di acuto fapore Comigliante alla men- 
ta della quale ve ne fono due forte, acquatica, 
e di monte*, l'acquatica fi appella menufiro , 
quella di monte fi chiama nepitella . Il fiore che 
produce* «afce nelle afcelle delie foglie , dal cui 
calice forte un peftellino, il quale è. attaccata 
Come un chiodo alla parte pofteriore del fiore , 
ed c circondato da quattro embrioni, i quali,, 
divengono in feguito altrettanti Temi rotondile 
rinchiufi nella capfula che ha fervito di calice, 
al fiore , ' - *■ , * 

. NERVO, o PROFILE, E* una patrie delPa- 
ra:ro, ed è precifamente quel legnetto tondo a 
fórma di piuolo , il quale congiunge la bu.rra col 

ceppo. . 4 . ' ' v- . 

NESPOLO. Albero di mediocre grandezza * 
cha moltiplicato dal feme tarda affai a crefcere* 
onde con più follecitudine fi può avere innefìan* 
dolo a bietta, fopra lofpino bianco , pere, e me-' 
glio d’ogo^altro fopra cotogno, nel mefe di Feb- 
braio, perchè m&ovefi prefio a germogliare. li. 
terzo anno, dopo inneftato fi può levare dal fe- 
menzajo, e trapiantarlo ove dee rimanere* E 
fìccome è albero foggetto alla gomma o refina* 
la quale offende le parti, più deboli e verdi neL- 
la fommità, cosi non dalla Sommità, ma dal 
mezzo del corpo deli* albero fi prendano gl' in* 
ferri , puliti e liberi da tale infezione, alla qua- 
le noh v* è miglior rimedio di quello che reci- 
dere tutti i rami infetti . Prova bene in terra 
graffa , dolce , umida , vicino a qualche fiume , 
c a qualunque efpofizione, contentandoli d* ogni . 
.poca di zappatura . Le nefpole rafTomigliano nel- 
la forma a picciolrffìme mele , ed hanno la co* 
<rona come le mele granate 5 non maturano full* 
albero, ma bensì fi $ obbligati a batterle , o 
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farle maturare nella paglia: quello brutto è rio* 
frefcante , contrario allo ftomaco , ri ft tinge mola- 
to il ventre , ma quando è maturo lo littringò 
meno. 


: NESTO, o INNESTO ."Pianta , o ramo in- 
. nettato .t'Ffdi INNESTARE ; . 

NIGELLA. Quattro differenze furono offeò* 
vate in queftà pianta , cioè laSativa, 1 * Odora- 
ta, la Romana, e quella di color Citrino ; ,fd 
effendo quella venuta dall* Oriente, perciò O- 
rientale fu detta; Quette piante fi alzano da ter- 
ra più o meno di due piedi, con gambi .graci- 
li, e foglie tenui e mólto tagliate. Il fiore che 
produce ha il colore di rofa , e le fue fòglie fono 
difpotte in giro, e fra d’effe ha una corona , con 
gli llamtr:he fono fatti cornea cornetti Dal mez- 
zo del •fiore forge V embrione * che diviene un 
.frutto memBranofo i groffo e lungo* con molte 
cavità ripiene di femi .. Dodici fotte le fpecie di 
Nigelle,. ma Oggi quattro fonavi negli Orti i 
La quafi Cerulea di Campagna doppia La 
doppia córulea Damafcena. La bianca doppia: 
t quella di Candia * che (ebbene non è doppia, 
c però (limabile pel fuo odore . Quette piante 
fiorrifconp per lò più ne* meli di Giugno, e Lu- 
glio; ttielì* Agottò poi fuòle effer maturo il fe- 
ìiie. Ordinariamente própaganfi da femedefime , 
cadendo il feme; quale lenza timore del freddò 
naftfe , e fiofifce a fuo tempo . Si femina . ne’ 
meli di Settembre * e Ottobire . \ l 

. NINFEA * Pianta di cui ve ne fono di due for- 
te bianca è gialla. La bianca ha le foglie grati- 
- di , lunghe, e. quali rotonde * che Hanno a pelo 
d'acqua , attaccate a porofi pedicelli , dalla par- 
tef.fuperiore molli , e d*un bel verde, e nell* 


inferiore didime in molte fibre « ili fiore che 
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produce c grande, ripieno di fogliette lunghe j 
aguzze , nei cui mezzo v*è un fiocco di color 
giallo. Quella pianta fiorifce di Maggio, e Giu- 
gno. ' 

La gialla ha le foglie lunghe , e viene dalla 
TefTaglia, ed il fiore che produce fi chiama Ble-. 
(era, c grande come una rofa, nel cui mezzo è 
porto il bottone, che crefce in frutto giobofa 
con molte cavità per lo più ripiene di lunghi 
femi . Fiorifce quefta più per tempo dell* altra . 
Ricercano efferè quefte due piante porte jn vafi 
grandi, in terra buona , e umida, anzi è ne- 
cellario procurare , che 1? acqua Tempre vi fi 
mantenga ne* vafi. Volendo piantarla , fi de- 
vono porre in modo che le radici fiano mezza- 
namente dominate tanto all* ingiù, come all* in- 
fu dalla terra, e dall* acqua ; non richiedendo 
d* effer cavate fe non per levargli il moltiplico, 
e fubko fi ripiantano ; ogni due o tre anni poi 
fi propagano col dividerne le radici, e tutto ciò 
fuoi farli nelmefe di Ottobre . 

NOCCÌUOLO . Arbufio grande , che produ- 
ce le nocciuole , il quale viene dal Teme, ma 
meglio da* rami tanto fenza barbe , che con le 
barbe, de* quali molti ne butta il.fuo piede , 
^he fi piantano alla fine dell* Inverno ,• fi pof- 
fono prendere ancora de*falvatici da’bofchi; ri- 
cucendoli domertici con Pinneftarli a cannello, 
o a coronetta , o a occhio. Pròvano affai bene 
ne* luoghi frefchi , in terreno leggiero , renofo, 
e umido, lavorandoli di tanto in tanto. Se ne 
contano tre fpezie , cioè, il falvaticó, il quale 
viene ne* bofchi fenza coltura, e che fa le noc-i 
ciuole Sbianchicele, e un poco tenere; il dome-? 
fiico coltivato, le di cui nocciuole fono roffe , 
fode , e d* un miglior fapore delle precedenti ; 
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Favellano, che crefce ne’paeli caldi , le di cui 
nocciuole fono le più fode, e migliori. Sicco- 
me i nocciuoli vengono cefputi, e folti , così 
non fe eli lafciano che quattro , o cinque fufti 
de . piu belli . r,:^. • ’ 

NOCE . Albero affai conofciuto, il cui frut- 
to fono le noci , che *fì mangiano , o fervono 
per far olio ; del legno fe ne fanno de* lavóri 
ugualmente ftabili che puliti . Tre fpezie di no- 
ce vi fono: uno le di cui nóci fono molto grof- 
fe, di gufcio più fottile delle altre, e migliori al 
flpore, naa ne fa meno; un’ altro che- produce 
le noci nòn tanto grolle , di figura lunga , che 
ne fa molte; la terza fpezie fa le noci più pie- 
ciole, a molti fpicchi , difficili a cavarli dal gu- 
fcio, e fervono più, per far* olio, che per man- 
giare. 11 noce viene in qualunque terreno, e 
a qualunque efpofizione* ama più il terreno dol- 
ce, e graffo, che il cretofo, o magro, e vie- 
ne meglio ne’ luoghi freddi, che ne* caldi , onde 
fi piantano volentieri in luoghi aperti, e maffi- 
me intorno le cafe de’ contadini per difenderle 
da* venti : non ricerca molta coltura, ma fi 
conteota de* foli lavori fattigli attorno in occa- 
fìone delle Temente, alle quali però non giova 
molto sì. per l’ombra, che .per le fue barbe che 
getta. Per moltiplicare quell* albero feelgonfi le 
più belle noci , di feorza bianchiccia , facili a 
romperli, e polle \ nel mefe di Gennajo a ger- 
mogliare nella rena in cantina , vi fi lafciono 
fiate fino a Marzo, tempo in cui fi piantano 
nel femenzajo; e ficcòme di fua natura atten- 
derebbero folo ad allungare la radica perpendi- 
colare, detta fittone, e difficilmente s* attacche- 
rebbero fe con quella fola fi trapiantaffero; così 
farà bene nel por le noci germogliate nel fernea- 
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zajo, addattafvi fotto un pezzo di tegolo, ó al- 
tro coccio di terra cotta, perché nop : potendo 
profondare il folo fittone , debbono obbligata- 
mente gittare molt’ altre barbe. Può avere i fao'l 
fvantaggi l'impedire a’ noci 1' allungare' la bar- 
ba perpendicolare adattandovi fotto una pietra 
fuggerimento eh’ è di Pietro Crefcenzio. Tedi 
quello fi è detto alla parola FITTONE; e nel 
cafo di dover ufare. quello efpediente , pongali 
la pietra ad una conveniente diftanza. Nel fe- 
menzajo fi zappano con diligenza quattro volte 
l’anno, e fi purgano dall’ erbe; quando fono 
della grandezza d’ un uomo fi trapiantano con 
tutte le birbe al fuo pollo, in buche larghe lei 
piedi, e -profonde tre, e più ancora fe il terre- 
no è forte. Tre volte l’anno fi lavora la ter- 
ra all’intorno finché giungano d’uha confidera- 
bile grandezza; e per lollecitare l’accrelcimento 
qualche tempo dopo trapiantati fe gli faccia col- 
la roncola un’incifione dall’alto al baffo nella 

Allorché il. frutto comincia a llaccarfi dalla 
feorza verdé ,. fi battono con pertiche , amando 
quell arbore d’ effer cosi percoffo , e in -quella 
forma getta meno legno, e fi rende più ferrile' 
in frutta per l’anno avvenire': in tale occasione 
« levano i rami fecchi . Raccolte le noci fi 
ammontano in luogo ariofo , perchè rifcaldan- - 
doli meglio fi fiacchino dalla prima feorza ver- 
de , liberate dalla quale convieni tenerle molto 
tempo al Sole a rasciugarli effendo difficili a 
feccarfi flante il gufeio ligneo, che hanno, ali' 
trimenti ripofle verdi fi putrefarebbero. 

NOCE METELLA. Pianta annuale che vie- 
ne dal feme, detta anche Stramonia , la quale 
getta molti rami, e quelli, producono buona co- 
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pia di fiori a guifa di calice di tromboni un den- 
tro l'altro, -e negli orli grinzati, di color vio- 
laceo che rofleggia, e di grato odore .11 fruttò 
è della grandezza delle lazzcruole , con groffe , 
e corte fpine . Vuole luogo fola tio, .terrà graf. 
fa , e macera , ed a* fuoi tempi richiede d* effei 
bene innaffiata 1 , 

NOVALE. Terra fiata in ripofo, che fi ri* 
coltiva, redi TERRA. 

NOyEMBRE . Piedi quali fiano i lavori da 
farli m quello mefe alla paiola ANNO * 
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C A . Animale amfibio, che può te* 
neifi con utile alla campagna',. quan- 
do però fi abbia il comodo di qual- 
che fiume , vivajo , o (lagno d’ac- 
qua ove poto {guazzare. Sei o fet- 


te femmine con due mafchi. fono {ufficienti per 
generarne una buona quantità. Alcuni pretendo* 
no le grigie migliori delle bianche , ed altri vo- 
gliono che quell* ultime fiano più feconde : qua- 
lunque fia il colore ,-fi fcelghino grandi e viva- 
ci, e che le femmine fiano larghé di gambe. 

L!oche principiano a* far ova in Marzo , e 
terminano in Giugno r e fe non fi Iafciano co- 
vare ne fanno tre volte Tanno, e due covan- 
do ,, ciafcheduna volta circa il . numero di dodi- 
ci . L’Autore dèlia Cafa, RhJIìca dice , che non 
covandole a mifura . che le vanno facendo , fu- 
bito terminato fi pongono a covarle 5 e che le- 
vandole feguitano a farne perfino al numero di 
cento o dugento. Se ciò folle vero farebbe più 
utile non lafciarle covare, e farle far* ova, e in 
loro vece darne a covare a de polli dMndia quel- 
la quantità che fi volefié per moltiplicarne la 
fpezie , e del refiante farne ufo per cucina . 

Dodici ova fi datino a covare ad un oca , e 
trenta giorni vi vogliono prima che nafchino , 
pel qual tempo convien porle il mangiare in vi- 
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cinanza affinchè non abbandoni il nido . Nate 
che fiano le picciole oche fi tengono per dieci 
giorni chiufe colla madre neila medefima dan- 
za , dandole del miglio o dell’ orzo bollito , e 
dopo fi lafciano efcire s’è bel tempo , mentre 
la pioggia e 1* acqua che le cade addotto le è 
dannofiffima. Avverta!) ^erò di non le lafciare 
andar mai negli orti, fra le viti, o fra le bia- 
de , a motivo del danno che vi arreccano . 

Le malattie alle quali vanno foggette fono le 
flette degli altri polli, onde vedi POLLAME . 

Oltre 1- utile che apportano l’ova, v la carne , 
e’1 graffo loro, v* è quello ancora della piuma, 
pelando tanto le giovani quanto le vecchie (ot- 
to il corpo fra le cofcie, e fotto Tali due vol- 
te l’anno, cioè alla fine di Giugno o principio 
di Luglio , e al principio di Novembre , quan- 
do fi pongono a ingraffare , levandole inoltre 
qualche groffa penna da fcrivere. 
v* Per ingraffarle fi tengono in luogo caldo eo- 
fcuro , e fe le dà dell* orzo inzuppato nell* ac- 
qua calda, delle vagliature di grano , delle ghian- 
de fchiacciate, delle rape tritate, e della cru- 
fca inti;ifa in acqua calda. 

OCCHIO di PERNICE. Specie d’uva, che 
matura alla fine d* Agoffo, della quale v* è la 
Toffa color di rubino, e la bianca pendente nel 
giallo. I grappoli della roffa fono belli, lunghi, 
fparti , con granella di mediocre grettezza , ro- 
tondi, trafparenti , e di gufeio gentile. Fa i ca- 
pi piuttoffo grotti, di colore feuro chiaro, con 
occhj lontani , e poco rilevati ; i pampani fono 
grandi, gròtti , poco vellutati, con punte acu- 
te, cottole, e gambo grotto, di color vermiglio 
chiaro. Vuole il clima caldo, e fi adatta anche 
all’ aria. di ponente; il fuolo dev’etfer fano , a- 

fciut- 
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fciutto, attivo, di mediocre .groffezza; facile à 
(granarli, e a lafciate là fuperfluità dell’umido^ 
e che foprattutto non vi fi trovi mefcolata deU 
la (abbia ; o fia rena . Il vino viene.color di ru- 
bino^ odorofb j fottile, fpiritqfo* .e che fi coiu 
ferva affai . “ s 

La bianca (à i' grappoli piuttdfto ferrati , e 
con granelli di gufcio più gentile della coffa; i 
capi fono limili , ma con occhj grolfi , e rile* 
vati, e . i pampani con gambo e coltole di co-* 
lore (curo pieno. Vuole clima caldo » il fuolò 
(arto , efpofto al mezzogiorno j compollo di terra 
fottile, leggiera, facile a pigliare il caldo. Fari 
\dno color di paglia , piuittofto dolce , fottile, fpi± 
ritofó, e ancor effo fi conferva molto. • 
QCCIMORIDE . Pianta che butta molti ra*~ 
rnicellt con fiorii detta anche Bajftlico ftlvaticoi 
per la fomiglianza che ha nelle foglie albàflilU 
co. Se ne trovano di due fpezie,* una che fari 
fiot bianco, e l’altra rollo. Si coltiva come il 
ballilico ne* vali , irt ferra graffa. 

OLIO . E* ùn liquore untoofa, graffo, e in- 
fi atfunabiie comporto di parti ramofe* che 15 
attaccano Fune all* altre; Si cava Folio, da mol- 
te forte ai frutti * e principalmente dall’ olive , 
dalle noci, dalle mandorle , pome pm*e da certe 
piànte, e da* Corpi ancora degli animali . ^ 

L’olio d’olive 4 eh* è quello di cui fe riè fé 
maggior ufo; è una falfa fqppofizrone il crede- 
re che dall’ arte , e dalle maeftranze dipenda il 
farlo buono, perchè ip alcuni paefi di grati lun- 
ga più perfetto riefee , che in altri ^potendo 1 
chiunque petfu aderti , che fe F olive faranno di 
fua natura buone, bene afeiutte, ftagiotìate> c 
frante a tempo, come diremo. in appfeffo , iar 
qualunque paefe renderanno certamente olio £t*pk . 
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nlflimo . E 1 varia tra gli Autori l* opinione cir* 
ca il grado di maturità che devono avere Ge- 
live nel coglierle ; la drada di mezzo è quando 
cominciano ad efler la metà nere : chi vuole 1* 
olio dolce colga l’ olive acerbe , ma ne caverà 
meno che a lafciarle maturare , nel qual cafo 
però Folio non farà dolce. Vogliono chelade- 
rilità dell’ulivo in fruttare un anno sì, ed un 
anno nò, da altro non dipenda che dal rompere 
le cime de* rami , nelle quali cacciar dovrebbe 
i fiori, nello sbatter 1* olive con pertica, onde 
conviene (laccarle per quanto fi può con le ma- 
ni, avvertendo di non ammaccarle , e dove non 
fi polla arrivare’con la fcala, e con piegare i 
rami, s* adopri una canna, percuotendo i rami 
per diritto, acciocché non patifeono le cime che 
l’anno avvenire devono fruttare. Più predo che 
fia potàbile fi raccolgano quelle cadute, emafllme 
quando fono fopra terra fmofia , e lavorata di 
frefeo , perchè la terra fucchia la parte qiù fot ? 
tile e fpiritofa dell 1 ulive, e con facilità per la 
percofla ricevuta nel cadere, predo s' infracida- 
no , ond* è che quede fanno meno olio, di po- 
co buon colore, e di peggior Sapore; fe fodero 
imbrattate , prima di mescolarle con le altre , fi 
lavino con acqua tiepida, e fi rasciughino . 

Subito raccolte 1 * olive fi didendano alte me- 
no d* un palmo in danze afeiutte , e ariofe, con 
fìnedre grandi da ogni parte, perchè edendo do-^ 
minate dall’aria, e dal Sole, più facilmente fi 
afeiughino dall* umidità delle guazze, avverten- 
do di rivoltarle ogni due- giorni almeno ; e fe il 
pavimento delle danze fotte di tavole , farebbe 
molto meglio che di mattoni * Quivi fi tengono 
per dodici o quindici giorni , finche perfo il lo- 
.ro ludro, e divenute grinzofe, fi devono Subito 
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frangere, e cavarne Tolio. Che fe fi poneffero 
am ma (Tate in danze umide, e buje, fenza mai 
rivoltarle, come malamente in alcuni paefi vien 
praticato, anzi con maggiormente ammontarle 
cinque o fei giorni prima di cavarne i 5 olio , per- I 
che ribollino, avendo la vana idea che in quella 
forma Tene ricavi maggior quantità , allorasi che 
x Tolio riefcirà certamente nel colore, nell’odore, 
e nel fapore, peffimo, ed infoffribile al gufto . 

L’olio della prima dretta è Tempre migliore * 
e più perfetto che quello delle altre due fuffe- 
guenti. Per ridurre, e confervar l’olio chiaro, 
lucente, e fenza cattivo odore, o fapore, coni* 
viene primieramente fubitò fatto metterlo negli 
. orcj ben puliti, in danze calde, efpode al mez- 
zo giorno , dove *fe ghiacciaie non odante il 
tener chiufe le porte e finedre ne’ tempi fred- è 
di, vi fi accenda del fuoco per rifcaldare la dan- 
za , effendo troppo neceiario il mantenerlo li. 
quido, affinchè follecitamente deponga le mate- 
rie groffe precipitandole a baio. Quindi ridotto 
chiaro, il che fuol* edere verfo la fine di Giu- 
gno , maffime fe non fi e accagliato nell’Inver- 
no , allora fi fepari , e ponga in altro vafo quello 
galleggia ben purgato, chiarore lucente ; e nell* 
andare in giù del vafo , quando fi vede che co- 
mincia a mutar colore , quedo non fi mefcoli 
con il primo già cavato, naa fi metta feparata- 

mente in altro vafo da fe , che nuovamente de- 

• • 

pofitando fi travaferà la feconda .volta tra la fi- 
ne di Luglio , e il principio d* Agodo, f cegliea • 
x - do quello che fi trova effer> chiaro, e lucènte, 
con porlo in vafo fèparato , che riufcirà un o- 
lio poco inferiore al primo. Quanto alle fonda- 
te , ed olio groffo che rimarrà in queda fecorf- 
da trayafatura, fi ponga in un vafo in danaa 
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affai calda, che rarefacendofidepofiti liberamente 
le materie più grotte: e giunti alla metà di Set- 
tembre , fi fcelga ancor di quello il. più chiaro , 
lafciando il torbido , ch’c buono a far fapone , 
e ad unger- lane. Con follecitudine , e attenzio- 
ne vanno fatte le fuddette travafature, poiché 
fé lungamente fi lafciattero con T olio le fonda- 
te, quelle lo renderebbero di brutto colore, & 
gli comunicherebbero un cattivo odore, e fapo. 
re. V’è chi per meglio confervare l’olio, o fala 1 
P olive, o getta nell’olio fubito fatto Tale cal- 
didimo? vogliono ancora che gli anici nell* olio 
lo perfervino dal rancido * L’olio torbido fi ri- 
fcfriara con porci un Tacchetto fofpefo in mezzo 
ripieno di fcorza e legno d’ulivo tagliato in pez- 
v zi minuti, e fale : la radica del cedro Io pur- 
ga , e la feccia bollente lo fa chiaro. 

Purgato, e travafato Polio , come abbiamo 
detto, fi ponga in luogo non molto caldo nell* 
Eftate , né molto freddo nell’ Inverno , mentre 
quelli due eccedi gli fono pregiudiciali. Avver- 
tirò finalmente di non cavar polio in giornate 
molto rigide, perchè P ulive non ghiaccino, on- 
de tengali nel farlo il fattojo caldo. 

La morchia , e feceie dell’ olio fparfe mode- 
ratamente ne* giardini fono buone a fpeg nere 1* 
erbe cattive, e difendono le piante dagP infetti 
nocivi , come s’è detto a truci , e infetti : unte con 
morchia le pecore dopo tofate fi difendono dalla 
-rogna; e mefcolata con la calcina delle mura 
de’ granai, tiene lontani i vermi dalle biade. 

OLIVASTRO STRANIERO . Piatita che 
chiamali anche Albero di Psirtidifo : dilata etta 
. molti rami fpinofi , e rotteggianti fopra de* qua- 
li diftefamente s’aprono i fiori, che raffomiglia- 
co alli Giacinti di Spagna, di color verde, che 
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gialleggiai e quando che fono apèrti, mandano 
un sì grato odore , che lente dell’ aromatico , 
ma nondimeno grato. Quella pianta ama un po- 
llo mediocremente fileggiato, teneri grado ed 
umido, dovendogli nel mefe di Marzo tagliare 
que'rami, che fono divenuti lecchi. 

OLIVO. Fedi ULIVO. * 

OLMO . .Albero di fufto alto, e diritto, di 
fcorza rugofa* di barbe grolle, e lunghe, e di 
legno giallo , e duro , buono a far carretti , a- 
ratri , ed altro . La maniera più breve di mol- 
tiplicare gli olmi è di porre in Febbrajo le maz- 
ze o rami nel piantona jo , il quale dev'.eflere 
di terra vigorofa, e ingranata con molto con- 
cime , acciocché gettino molte barbe laterali , e 
la fcorza del fufto venga lifcia,-e pulita , .van-- 
gandoli, o zappandoli due volte Tanno. Potran- 
noli l'anno dopo che li fono attaccati* tagliare 
vicino a terra, che così in tre o quattro anni 
diverranno alti otto o dieci piedi* con il fufto 
.diritto, e fenza nodi , e faranno in grado da 
poterli trapiantare ove occorra . Siccome quell* . 
albero é molto proprio a foftenere la vite , ra- 
\ golando i fuoi rami confacilità nel potarlo, lar- 
ghi, e comodi per adattarcela ; così lì pone fpef- 
jfo ne* filari delle viti, in buche, q folle larghe 
e fonde tre piedi , già preparate un pezzo avan- 
ti, e alla diftanza di dieci o dodici piedi, l’uno 
dall’ altro, con rincalzarli di terra bene (tritola- 
ta .all' altezza fo lo di due piedi, terminando poi 
di riempire le .buche all' avvicinarli il caldo . y 
Dovendo dunque fervire per un tal' ufo di tirar- 
ci fopra le viti, conviene regolarli baffi , e per- 
ciò nel piantarli fe gli tagli la cima , lafciando- # 

• li alti da terra circa fei piedi i e crefciuti i nuo- 
vi rami , fe ne lafciano quattro de’ più vigorofi, 
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allargandoli affai da poterci adattare la vite ir* 
modo che goda l’aria, la pioggia , e il Sole v 
che fe fi voleffero lafciare crefcere liberamente 
di tutta la fua naturale altezza, non fe gli ta- 
gli nel piantargli la cima , e a fei piedi da ter- 
ra fe gli lafciano da una parte del furto due o 
tre rami lunghi folo due piedi .• quindi allun- 
gandoli l’albero fi larderanno dalla parte oppo- 
fta due o tre altri finii li rami poco piti in al- 
to de’prjmi, e così feguitare fino a quell’ altez- 
za cui potrà giugnere l’olmo. 

La foglia dell’olmo è non folo gurtofa, ma 
Tana ancora per i buoi ; non bifogna però la- 
rdarla cogliere prima della metà di Settembre , 
.sì per il danno che fi fa all’ uva, si perchè i 
ramofcelli più non crefcono. L’olmo viene ad 
ogni efpofizione, e in ogni terra , ama però affai 
i luoghi umidi : nel potarlo un’ anno sì ed uno 
nò , fe li deve lafciare in capo a’ tronchi un ra- 
mo profperofo, altrimenti vedraflì rertar dan- 
neggiato l’albero. 

Le foglie pettate , e mefcolate con aceto fo- 
no buone contro la renella : in breve tempo fi 
faldano 1* offa rotte fomentandole con la deco- 
zione di foglie, di feorza , o di radica d’olmo.* 
I’ umore che contengono le vefcichette che fono 
fopra gli olmi ferve a fare il vifo più bello, e 
piu pulito. 

ONTANO. Albero di pedale groffo , di ra- 
mi fragili , con foglie fitte , e fibrofe , di legno 
renerò, di feorza d* un roffo bruno, e che fa il 
frutto limile alle more. Non crefce l’ontano fe. 
non in quanto ha il piede nell* acqui» e pero fi 
pone lungo le ripe df fiumi, difendendole dal 
.danno che arrecar gli potrebbe l'impeto detrae» 
que. Si rileva con mazze, c megbo con pian-. 
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te cavate dalle barbe , e per fare un’ ontaneti 
fi mettono le piante ad una giuda ’dirtanza . in 
de* fi; (Tetti profondi un piede, e difcofti tre, ri- 
coprendoli col terreno e tagliandoli due dita for- 
pra terra’, con lafciarli crefcere finche non fi 
voglia far ufo del legname per pertiche , o per 
tornitori, e della fcorza per tintori, e conciai- 
tori di pelli, 

OPPIO. Albero moltof più utile alle vite dell* 
olmo ; fi può feminare 1* Ottobre fubito, raccol* 
to il feme , e fi può moltiplicare con rami pian- 
tati in terra, come s’è detto dell* olmo. Queft* 
alberò alligna in ogni forta di terreno, ma me- 
glio grado, che nell* afciutto , e magro -, nel 
trapiantarlo', fe gli taglia. Tempre lacinia, per-, 
che fi dlftenda in rattii per £oniodo della vite , 
e fi pone fotto terra un falò piede e mezto 

ORCHIDI . Fiori di diverfe forti, il più fliraa- 
to de* quali è quello di Serapia, il quale ador- 
na il fuo furto all* intorno di fiori, che bian- 
cheggiano, e che di giorno non hanno odore , 
e la flotte fpirano una foavirtima fraganza. A- 
lìlano , luoghi umidi , e 'ombrofi , , ponendoli in 
terra roburta, alla profondità di cinque dita, e 
dittanti mezzo palmo, cavandoli rare volte. 

ORECCHIO d’OKSO . Fiore del quale fi tro- 
va k> ftraniero, che viene dalle parti fetrentrio- 
nali; ed il noftrale: butta delle foglie lifcie 
e polpute , in mezzo alle squali fpuntano' de* 
gambi che producono in cima un mazzetto di 
fiori bianchi molto belli Si fparge il . feme al 
mefe di Settembre * innaffiandolo , e mette n doler 
all’ombra ; ma ficcome indugia Tei meli a na~ 
fcere, cosi la più breve*è di prendere de* talli 
di quefta pianta che abbiano un poca di barba, 
afpettando a (laccarli pattato il fiore, e ponert- 

rr j 

* ' 1 4 QO" 


ORE. ORI. ORN. ORT. ììt 
f àoli nella terra preparata fino al collo del ganl- 
bo, di modochè non efcano fuori fé noti Tele fo- 
glie. La terra dev’efler grafia , e macera , e gli 
fi adatta quella follevata dalle talpe fopra i loro 
buchi , e quella cavata dal* fondo de’ foffi . 

ORIGANO. Pianta Yalvatica che c refe e ne 3 
luoghi montuofi , di dove è meglio prenderla con 
le fue barbe , che feminarla . Le foglie fono un 
poco vellutate* e più grandi di quelle della niag* 
giorana ; e i fiori, i,* quali vengono a mazzetti 
fono rotti * e qualche volta bianchi. La fua de- 
cozione è fudorifera : le foglie colte di frefeo * 
tritate', e fatte fcaldare in un pajuolo fopra il 
fuoco, rivoltandole, e applicate calde fopra le 
parti affalite de 5 re ornati fini , o incordature di 
collo, con andarcene a letto, apportano grata- 
dittimo giovamento. 

ORN1TOGALO. E' un fiore del quale fe ne 
trovano diverfe fpezie .• X più (limati però fono 
L Arabico i detto anche Giglio Aleflandrino , e 
Io Spicato peregrino, ed Indiano. *11 primo pro- 
duce in cima al furto una fpiga di fiori di fei 
foglie bianche con un botton verde fjfco in niez* 
20 : i primi a fiorire fono quelli dalla parte di 
fotto della fpiga , e mentre querti appattifeono , 
fiorifeonó gli altri. Il peregrino è più vagodell* 
Arabico i e la fua fpiga di fiori è lunga circa 
Un palmo. Gli orditogli amano il Sole * terre- 
no buoniflfimo da erbaggi , pónendoli in vali per 
poterli riporre ne* freddi dell' Inverno: 1* Arabico 
fi pone a quattro dita di profondità, e un palmo 
didirtanza, cavandolo ogn’ anno per alleggerirlo 
della moltiplickà ; e il peregrino , cui gradifee 
più lo ftar falò , a due dita di profondità, ca- 
vandolo poche volte. 

ORTICA. Erba notai ìa quale pungendo con 
* . . O , % fue 
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fue piccioli Alme , c acuti (lime- fpkie, depofle H 
liquor velenofo, che cagiona dolore, c cocci no- 
ia / giovando in tal calo l’olio d* oliva: ctefce 
per tutto ,* ma principalmente nelle macchie , ne* 
luoghi. incolti e ne*cafolari. L’ortica mòrta, <x 
fetida fa il fiore roflo, e picciolo, e le fue fo- 
gli** ftrofinandole fra le dita , o peftaadole get- 
tano un cattivo odore i la comune ha il fuftó 
quadro, ruvido e pungente a toccarlo; il feme 
c picciolo, e viene a grappoli. Un’altra fpecie 
ve n’è che ha 11 fertie più attaccato al follo 
e le foglie più picciole. La grand* ortica de’ko- 
fchi non è pungente: il fuo Teme è limile a quel-., 
lo del lino , ma più picciolo. Sarebbe defidera*^ 
* bile che qualche amatore d’ utili Scoperte eoa 
replicate fperien^e fi applicale a verificare fe v 
come alcuni voglionò , i bachi da feta pafeiuti,* 
di foglie d’ortica facciano i loro bozzoli nella 
forma iftetfa di quelli .mantenuti con foglie di 
gelfi, come pure fe veramente polla riufeire, e 
in qual forma , il cavare dalla noftra artica il 
tigJio.come dal lino.'. r 

L’ortica comune pungente, in apparenza co* 
si inutile, e tanto ingrata quanto alcun’ altr* 
che poifa indicarli fotta il* nome di Malerba , è 
uno de’ ritnedj migliori , che fìano nel regno 
vegetabile*. Se diali in forma di decoto, o d'ia- 
fulione forte, in dofe d’una foglietta per gior- 
no ,, ella fortifica tutto il fiflema, e rimedia, al 
rilaflamento particolare. Se diali in decotto, a 
infnfioné leggiera,. eflTa è un alterante, un a- 
peritivo-maravìgliofo * purifica il fangue, e difo 
lipa le oftruzioni dei -va fi . II fugo efpre(To da. 
quella pianta, prefo't in cucchiate fecondo,. il 
bifogno, è uno ftitico poJTentè nel l’eiiroi ragie in* 

terne . Applicata efteriormeme in farmi di fa* 
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mento, e cataplafma, 1* ortica rifolve rinfiani- 
inazione , e diflipa i tumori . Si può anche ufa- 
re con molto faccetto ne' mali di gola applican- 
doli efteriormente fui collo ^ e gargarizzandoli 
nel me defimo tempo C 

ORTO . E'quel recinto di terreno, nel qua- 
le fi coltivano gli ortaggi, e i legumi# Un or- 
to veramente non Fa rn mirarlo un* impresone 
che forpenda, come co* Tuoi parterri il giardi- 
no^ ma non ottante trattiene più lungamente gli 
Fpettatori in confiderai un’ infinità di piante 
che in fe contiene, le quali fervono di foftén- 
lamento ' all* uomo, e di rimedio nelle malattie v 
DevVetter piacevole, e utile al tempo iddio, iti 
un* buon fonde) di terra fra la ferrata * e la leg- 
giera, nè troppo umida * nè troppo afeiutta * nè 
troppo difficile a lavorarli ; e perciò la fituazio- 
ne a mezza cotta è la migliore, perché i ter- 
reni accottandofi al batto fono eccellenti per gli 
ortaggi, dove quelli un poto in alto conven- 
gono a’ frutti . Ma Accorrle non fi può Tempre 
fcegliere la qualità del terreno* effenJo obbligati 
di adattarli a quella th’ è più comoda, e più 
a portata' della cafa d'abitazione; coficchè fé 
fotte tenace e cretofa, vi fi faccia trasportare 
delle piote erbofe cavate da un* luogo fabbiono- 
Tordella terra nuova, nera eftratta di fottò il 
monte del letame , e del concime ben confumai, 
to . Per mezzo di quette diverfe materie il Ilio- 
Io diverrà buono, e adattato al noftro bifogno*. 
Lo fletto dicali de’terreni atenofi, fattoli', e fab- 
biofi ; fi correggano coli mescolarvi terre di na- 
tura oppotta, e conci adattati a toglierne il di- 
fetto. Nè li fperi fenza quella mefcolatiza di 
ottenere „ per mezzo di letami e d’acqua abbon- 
danza e fquifitezza di legumi e d’erbe, mentre 
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l' acqua fletta che dovrebbe. contribuire alla ve- 
getazione delle piante, rende anzi inutile il be^ 
nefizio, de* letami, efla li rilava > e trovando, 
liberi e facile la penetrazione nel terreno, ne 
trafpqrta al fondò tutti i fall ; e tutti i fu- 
. ghi , e così ne rimangono fpoglie le pian- 
te , cofa che non Accederebbe fe riparato, 
fi . fofle al difetto del fuolo . La fu a. efpofi- 
zione più favorevole, e preferibile ad ogn* al- 
" tra è quella del mezzodì', iti particolare per le * 
terre fredde, e pmide , mentre tutti i prodotti 
deirorfo vi vengono più follecitamente, e vi fi, 
confervono meglio y in mancanza del mezzodì, ^ 

" molto buona è quella del levante, maflime per. 
le terre leggiere, doi^e il Solecchi battervi *fij- 
bito "levato, diffìpa le nebbie-, e le brine;- la 
peggiore c quella del nord . Del rimanente il 
clima del paefe deve fervir di regola , perchè 
ne’ paefi freddi rafpetto del mezzo giorno \ il, 
migliore; e dall'altro cantò bifogna mettere gli 
alberi fopra quelle cotte , i di cui afpetti fona 
loro più favorevoli, e in mancanza di cotte fi 
pottono alzar de* muri . Inoltre , ficcome fono, 
jfempre da temerfi i venti in 1 qualunque, efpofi- 
. zione, cosi quelli del levante, e mezzodì fono* . 
quetti meno foggette della tramontana , e del 
fiord: queir ultima quantunque fia la. roepo Ai- 
, mata, foprattqtto per r afpetto. principale d’un 
orto, pute ella è r utile per i frutti da Eftate * 
e per i legumi ne’paefi temperati. \ ; . 

j[l terreno dell* orto dev’ effere ben, «Attribuito* 
con la comodità dell acqua , con il riparo, fe $ 
può, <f*ina collina, o almeno d’ un* aita mura- 
glia che lo, difenda da* venti . I quadrati dimez-* 
ao, fecondo l’ettenfione del terreno, fi diftri- 

buifeonQ in ville divifioni, nelle, quali fiJemU 

• - * . - — 11 . * * 
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nano » o piantano i divertì ortaggi , e legumi > 
ciafcuno^ nella fua Ragione; così vi ^dév'effere 
tino fpartimento per le lattughe , uno ]>er gli 
fparagi , due per i carciofi , uno per i pifelli., 
fave, fagiuoli, uno per il prezzemolo , cerfoglio , 
pimpinella, e così degli altri: ne* contorni, fi 
mettono per il (olito <1* erbe fine , lungo i viali il 
piantano delle violine , e violemauimole , e acco- 
llo alle muraglie fi pongono de’ frutti a {pallierà » 
Siccome vi fono delle piante paffeggiere , che 
conyien fapere quanto tempo una pianta fia in 
terra , per mettervene fubito altre , affinché il 
terreno non redi joutile ; così il quadrato delle 
lattughe che fi trapiantono la Primavera può 
edere impiegato per indivia bianca per 1 * Autun- 
no , e per T Inverno ; quello de’ pifelli , per i ca- 
voli da Inverno , e così . degli altri , dovendo 
un’orto b^H tenuto fornire in ciafcuna Ragione 
certe qualità di piante» — 

In.quattro o cinque elafi! fi può dividere la 
numerosa ferie delle piante da orto: t * le radi- 
che come fono le carote , patate , pafiinache » 
radici , rape, barbebìetole, feorzon ere , alle qua- 
li .fi pofiòno aggiugnere le cipolle * cipolline 
fcalogni, porri» agli ec. ». le veezure * come 
cavoli, bietola , borrana, fpinaci , acetofaec. 3# 
le infamate , come lattughe, indivie, fedani, va- 
lerianella , raperonzoli , porcellana, cerfoglio » 
targone , pimpinella, cappuccina ec. 4» i legu- 
mi , cioè pifelli , fave , fagiuoli, lenti» ceci » cc. 

5. i. frutti di terra, come poponi » cocomeri ,* „ 
citriuoli , zucche,» carciofi- ec» finalmente l’erbe 
odorofe, come la menta» lo fpigo , .la falvia , 
•il timo» e le violine * con altri fiori,, t<hc fi 
mettono ne* contorni. La maggior parte di quer- 
ce piante fi lafciano nel luogo ove fi fono po- 
^ O 4 r fte. 
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fle, e quelle che fi trapiantpno fonò i cardi J 
bietole, fed ani, indivie bianche, lattughe ecc. 

Nelle terre fecche , e Jabbionofe, come pure 
a pie delle muraglie del mezzodi, e del levan- 
te, fi pongono quelle robe che fi desiderano a - 
ver le prime : i luoghi più afeiuttr fono buoni 
per l' indivie , lattughe, tavoli da Inverno, ir- 
gli,, fcaj ogni ,v cerfoglio: nelle terre graffe, for- 
ti, e umide riadattano bene i leguttii , perchè 
vi vengono più grotti, e meglio nudriti : le tem- 
perate tra*l fecco, e l’umido fervono per gK. 
fparagi , fedani , cardi , frivole ; i fondi umidi , 
e gratti, che fi devono prima feccare , e am- 
morvidire per quanto è pottibile , fono eccellen- 
ti per ogni forte di prodotti, ma vi fi devono te- 
nere le piante più dittanti che ne* luoghi afeiùtti. 

• - * « • * 

Durati delle principati piante i'erto. 

> 

é 

* 

• Gli fparagi durano dieci in dodici anni. 

I carciofi quattro in cinque anni. ' 

Le fravole, tre anni. . 

La bietola , un anno . . 

Le barbietole, cardi di Spagna, carote, ca- 
voli con la palla, cavolo di Milano, cavolo fio- 
re , citfiuoli , zucche , paftinache , ‘porri, circa 
nove mefi , qioè dalla Primavera che fono fiate 
feminate, fino alla fine d’Autunno. /, 

Le cipolle, agli, fcalognr, cocomeri , poponi 
durano la Primavera, e TEttate. • ^ 

I pifelli primaticci , fei in fette fnefi , e quat- 
tro in cinque gli altri pifelli j e. lo fletto fucce- 
de delle fave ordinarie, e fagiuoli.’ 

La porcellana, e il «cerfoglio durano cinque o * 
fei fettimane , e due mefi l’ indi vie bianche , c 
ogni forti di lattughe. r 
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\ Gli' fpinaci occupano il terreno T Autunno, e 
V Invernò. , 

. . OTTOBRE . redi alla parola ANNO, i la- 
vori da farli iti quello mete i 

ORZO. Sorte di biada, )a di cui , pianta ha 
le foglie più Jarghe , .più lunghe, epiùirfute di 
quelle del ‘ grano ; *i fuoi granelli fono appuntati* 
pungenti , e.groffi nel mezzo , raccbiufi iti 
delle fpigbe con la reftà,.e ricoperti da meno 
folli còli che il grano. Fra le diverfe qualità d* 
orzo che fi ritrovano ^ la più comune ad effer 
coltivata è quella di fpiga fchiacciata , con dae 
fole file di granelli, 1* una oppofla all’altra ; non 
così frequente è quella i di Cui granelli vèneo* 
do fopra quattro linee pararlele danno alla fpiga 
una forma quadra ; le feminagione di quella dee 
anticipare quella del fermento . Uo* altra quali- 
tà pure fe ne coltiva di fpiga più corta e più lar- 
ga, di granelli piccioli, bianchi, e fenza quel- 
la feorza ruvida che ha 1’ altra, qualità d’ orzo 
ordinario, e vien chiamato comunemente Orzo 
di Germania . 

L’Orzo dimagra affai il terreno, e perciò richie- 
de una terra nera, e vigoròfa, fa bene ancor nel- 
la dolce, quando gli fia fiato d3to del concime 
in quantità , il quale col fuo calore lo difenda 
dal freddo, che molto teme .* Si femina rado 
alla metà di Settembre nell* ifteffa maniera del 
grano, fi farchia cóme il grano, t di tanto in 
tanto ama h pioggia ; e fi raccoglie prima 
ogni altra biada, maturando alla fine di Mag- 
gio, o al principio di Giugno, fegandofi non 
affatto rifecco, perchè non cadano i granelli dal- 
le fpighe. E'd* un gran follievo per la povera 
gente * mefcolatiddlo col grano per farne pane 

ma non va ferbato più d* un’anno , perchè fa- 
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cilmeiite fi riduce in polvere, e diviene amaro c 
fi dà' a* cavalli, muli, buoi ed afini, fommini- 
fttando loro quella biada molto vigore , « per pur- 
gare, e tinfrefcare i cavali ì fe gli dà verde , lega- 
to in erba . 

; ORZOLA. Biada morzola più grave dell'or- 
zo ordinario , la quale pereflere più ribaldante 
dell’ orzo non fi dà a’ cavalli , ma', fi riduce .in 
farina per ufo de’' contadini, $ fi dà intera alle . 
galline , a’ polli , a'colambi , e apporci. La fua 
coltura non differifce in altro, da quella dell' or, 
zo , fe non che fi femina dopo l’ Inverno j e fic- 
-come irapoverifce di fughi il terreno molto pifi . 
che 1* orzo ,• così ne va; fetoinata. poca, e quella 
folo in terreni troppo vigorofi , o dove fi dia. 

gioito concime . ' 

• \ * . . . . .. 

* a < . - • .a 
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AGLIA, Molti fonagli ufi, chépof* 
fono farfi della paglia: quella dine- 
gale, che è lunga , ferye a impagliar 
feggioie, empire (foconi , fare ftuoje^ 
coperte di capanne, di fpalliere d* a- 
grumi, e -per legare \ covoni del granai ma per 
ndoprarla fi devono battere foJo le Spighe x e noni 
la paglia . Le paglie groffe fervono, almantenk 
♦tnento, e per i letti de'cavalli, e altre befiie^ 
e mescolate con il letame fervano, per concimai} 
le terre / 

' PAGLÌAJQ- Mafia grande di paglia in covo* 
rii fatta a guifa di cupola. 

PALA. Strumento itotq di varie forine, e 
{natene; che ferye per tramutar le cofe mino* 
te, e che non fi tengono inficine * come yena^ 
^iada , terra $Cé r ’ > • . 

PA^LARjE. Propriamente è ficcar pali in ter* 
ra, o altro a fimUitudine di pali , per fofienk 
mento de* frutti, e in particolare delle viti. 

PALI. Sono uno degli oggetti principali del* 
la fpefa che convien fare per foftemar le viti . * 
11 buon economo non fi lafci allettare dalla mi- 
nore fpefa comprando, pali rottili , e dì legna 
fragile, ma fep^a rifguardo al cotto maggior* 
gli fceiga di buon caftagno, , fufficieoteraent* 
geoflì, che dalla loro maggior durata ri^ofeer* 

• v effe^ 
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effer vero, che chi più fpende, meno (pende 
aliai più .lungamente, dureranno fe farà ■ bollire 
nella pece tutta quella porzione che entrar deve 
fotto terra . P'edi COLONNE ■ 

PALIZZATA. Jn termine di giardino ligni» 
fica una pianta d’alberi a filo, nella quale s* 
impiegano ordinariamente de’ carpini, cheriefco- 
bo molto bette f il fanno ancora d’ aceri , di 
caprifogli , d’ olmi , di faggi , di tigli , e di 
alberi che fefiftono al freddo , e confervan o 
fempre la loto vettura t come il taffo, lo finii - 
laee, 1 ellera , ec . Te piccole palizzate fi fanno di' 
bofiolo, o di gelfomini . Sono le palizzate d’uri 
bell’ adornamento ne’ giardini, e fervono a chiu- 
der bofehetti , correggere i bifeanti j coprir mu* 
raghe, e terreni incolti » o poco piacevoli alla 

PALMA . Effendo Quello Un alberò che hofl * 
« coltiva nelle noflfe regioni , tome fanno i 
Mori , per ritrarne il frutto * ma folo qualche- 
duno fe ne vede tenuto per magnificenza fra le. 
piante ftramere, cosi ballerà il far di e fio po- ' 
thè parole. Ama aria caldifTìma 4 e terreno mol- 
to afenofo . Si può moltiplicare per iriezio de’ fe- 
mi ,o fiano noccioli , ma ftenta tanto a crefcere 
che dicono volervi cento anni prima che frutti 4 
e perciò invece del ferite per abbreviar tempo fi 
prendono le piante che pullulano ài piede delle 
palme vecchie 4 che nel noftro Clima, fi pofibnò 
trapiantare nel mefe di - Marzo. Per avetrie il 
frutto e necelfario il matfhio e la' femmina , 
lenza 1» quale unione le palme fono fierili ; e fé 
non fi piantano in vicinanza tale che i rami fi 

n °fi vengono buoni è perfetti. 
La femmina che è quella che produce il frutto 
chiamato dattero ha - la fòglia più larga e più 

flef- 
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fleflfìbile di quella dei mafchio » il quale non frut- 
ta , che T ha ftretta > afpra , e dì punta più a- 
cutà e pungente, I Muri per non rilevare tanti 
mafchi infruttiferi trovarono la maniera che uno 
fervide a quattro femmine piantandole attorno 
del mafchio ; ne recano alla vicinanza impedi- 
mento le barbe > perchè non fi dilatano oriz- 
zontalmente, ma penetrano perpendicolari ne! 
terreno. Non contenti di ciò la loro induflria 
è giunta più oltre; Siccome il mafchio getti 
prima della femmina , così quando le rame del- 
la fommità di queflo fono giunte alla lunghez- 
za d* [un palmo e mezzo le recidono con diligen- 
za , e le chiudono in de' gran vafi per meglio 
con ferva ile intatte finché crefciuti fieno d’ una 
fomigiiante altezza i nuovi rami delle femmine ; 
allora nel mezzo della fommità della Palma fem- 
mina vi legano una di quelle rami celle reci fé 
dal mafchio , e in tal guifa la palma s* impre- 
gna , e produce frutti dotneftici e belli, fenza 
la necefTuà di piantare gran numero di maf* 
chi . 

PALUDI, o luoghi paludoft. Le pala di fono 
fpazj di terreno ripieni d’acque che vi (lagna- 
no. Con de* lavori fi poffono ridurle in grado 
da ritrarne dell* utilità, feccandole per via di 
(coli i e di colmate (Fèdi COLMARE ) per far- 
vi de* prati, o terre lavorative * . fertili (Timi di- 
venendo per i grani , i terreni colmati : vi fi pof- 
fono fare ancora degli (lagni, o conferve d’ac- 
que dolci, fvellendo tutte le barbe dell* erbe, e 
alzando i neceffarj ripari, o argini. Che fe le 
acque quivi (lagnanti provengono da. qualche 
‘vena, o polla falata , fi tralafci il penderò di 
coltivarle , Le paludi producono de* giunchi, del* 
le caqpe, e alti*’ erbe groffolane* dalle quali fe 
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he ricavi t|*fuo utile alla campagna , facendonè 
delle ftuofe *dèllecoperte , de* recinti per ftabbiaré 
le belli e , delle capanne* delle (porte ec. « 

♦ PAfflCO » Sorte di granello affai limile al 
figlio , ma i Tuoi filamenti fonò divertì, e (Ten- 
do lunghi * * ammucchiati a guifa di grappoìet~ 
ti» che contengono quantità di granelli; Ricer- 
ca la medefima coltivazione del miglio » e ami 
le terre renefe * purché abbiano qualche poca di 
foftafiza ; « Si dà agli uccelli, è quantunque fià 
di bontà affai ^inferiore al miglio* vi fono noti 
oftante da*paefi* ne* quali i contadini fe né fer-> 
vono mescolato con altre biade pèr farne pane : 
fi fetnina àncora per darlo in efba a* buoi . 

^AN PORCINO ; Sorta d* erba * che pròda* 
ce raditi gtòffe,*e tonde come le cipolle, e le, 
foglie limili a quelle dell* ellera ma più grandi i» 
fi eh iama anche panttrrerto , e artadita : i por- 
ci ne fono molto ghiotti , crefce * ne* bofehi ^ c 
dal fuffo il quale è alto * quattro dita , butta 
fiori di divertì colori , porporini* bianchirò gri* 
gi, fecondo le diverfe fpezie della pianta ; fi 
moltiplica dal fecce in Settembre , e Marzo , por 
nendolo ih- vali pièni di terra leggiera . La rà* 
dica c caltda , è diffeccahte^ il fuo principali 
ufo.fi nell'udito grqffd, pòffa io infufiotoe nel*’ 
lo fpirito di vino; fi àdopra ordinàriamente sa* . 
lo all* efferho , petchc opererebbe coti troppa vio^ 
lenza; Se ne dà uhò fcrup.olo nell’acqua, mela- 
ta a quelli che baqhò itterizia 5 che per mezzd 
del fudoré gli fa disfare gli .umori vifeofi ; tò*~ 
glie l’opilazidtìe di fegato i e di milza, fervi* ili* 
idropifia, e alla colica: il fugo della radica arato, 
fu per il nafo è buòno per là mitratila < eperii 
male di tefia invecchiato ; Vedi CICLAMINO 

. « Pa* 
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PAPAVERO . V* è il bianco , il nero ed il 
Cornuto. Il bianco butta un gambo alto tre o 
quattro piedi, con le foglie lunghe , e larghe co- 
me la lattuga, alla fommità del gambo vengo- 
no i fiori in forma di rola, o bianchi, o por- 
porini, con dentro alcuni filamenti rieri * e il 
feme é tondo, e bianco. Il nero c limile al 
bianco * eccettuato che il fufto è' più piccolo , 
più tondo, e più bianchiccio; i fiori fono rof- 
fi , e il feme nero, per il qual motivo fi diftingue 
in bianco, e in nero . Il còrnuto ha le foglie bian- 
che , vellutate ; e dentellate airintorno, il frut- 
to è piccolo, e contiene.il feme minuto, e ne- 
ro ; la radica (là a fior di terra nera , e grolla < 
Crafcuna di quelle qualità fi coltiva ne* giardini 
per la bellezza appunto del fiore * c(ìe produco- 
no. Di molte altre forte tmvanfì che imponì- 
bile farebbe à defcriverli efattamente per la dif- 
ferenza de' colori ancorché in uno (fello genere * 
come farebbe nel bianco , molti dime Torta de’ 
bianchi , e cosi degli altri di più colori , tutti 
inconflanti nella loro vivacità, poiché fi vedo- 
no di bellillìme* e Tempre nuove mutazioni .. 
Sogliono (ìorire ne’ meli di Maggio , Giugno* e 
Luglio , fecondo che fi Temiamo più o meno 
tardi, e di Temi poi fono abbondantifiimi . Vo- 
lendoli feminare , fi debbono gettare in terra 
nel Settembre, Ottobre, Febbrajo , e Marzo , 
niefcolati con molta cenere acciò che caddano 
più rari, benché dati che fiano, c neceflario 
Tempre levarne, dimodo che ogni pianta deve 
effer lontana dall'altra almeno quattro dita.* la 
qual diligenza più efattamente fi pratica quando 
i Papaveri cadono fpontaneamente dal feme , li 
'feminano da fe fteffi , nel qual cafo nafcono con 
più facilità, e più belli divengano, quantunque 
' y ; ’ 4 la 


9 


I 


Ì 24 ‘ PAR. 

la terra ne fotte fiata più volte frnoffà* Qaan^ 
do poi fpuntano bifógna pulirli dalle mal* erbe * 
d'intorno, poiché quefte fogliono levarea tutte: 
le piànte il miglior nutrimento, ajuterà la bel- 
lezza del fiore » alla quale medefimamente molta 
contribuifce l’adacquarli in tempo di liceità, nè 
convien trapiantarli , perchè bene fpeffo perifcono. 
Oltre una quantità ben grande di Papaveri ^ 

. come abbiam detto , li deve con giuftizia. dar 
luogo ne’Giardini al Papavero Alpino con fo- 
glie di Coriandolo. Nafce, quello ne' monti più» 
alpefiri , e qualche anno li mantiene anche rie* 
Giardini, quando fi coltivi ne* vali, o nelle a- 
jette in fito però ove tocchi il Sole *; Nell' In- 
verno li deve coprire difendendolo dall ' àfprètz* 

• dell* aria inimica a tutte le piante» e partico- 
larmente a quella la quale per altro fpira un 
gratiffimo odore : il ch*è molto da Rimarli, nel 
Papavero , che o lo ha fetido , o non ne ha alcuno » 
Il capo di Papavero biancp 'entra ne* rimedj., è 
fonoifeto, t fe ne cava l'oppio: calma i dolo- . 
ri*' la toffe, ma il feme è poco efficace. K- 
’ PARALISI . Se ne trova di due forte, fesft- 
. pliée, e doppia . La femplice innalza il fufio > 
in cima del quale produce un mazzetto dì fio- 
retti bianchi pallidi, con le foglie nell’orlo ro- 
vefeiate. La doppia differifee iìél color del. fio- 
re, che tira al folfureo, come pure- nella pie- 
nezza, perchè produce i fiori uno dentro l'al- 
tro, e* perciò fi dice anche alter in alterni» 9 
Vuole terreno graffo, e pollo folatio . i # 

PARCO . Vedi B ARCO. . ^ 

> PARIETARIA, Ha le foglie limili, a quelle 
della marcoreJla, ma vellutate, e i gambi rof- 
figni, viene ordinariamente fòpra le muraglie , 
e, rottami » dalfa qual cofa ha prelu il fuo no- 

. me . 

, - 


v 




Digitized by Google 


P A 22$ 

me. Queft* erba frefca , ammaccata, e applicata 
fe>pra Je percoffe fatte di poco tempo , le gua- 
rifce fenza farvi altro rimedio. Tre onde, del 
fuo fugo, o la fua decozione /bevuta guarifce 
inftantaneamente la retenzione d* orina, la go- 
norrea, e la toffe 2 fciacqùandofi la bocca con 
la medefima decozione, s* acquieta il dolor de* 
denti: fi ufa ne'crifterj per le coliche nefritiche 
e per provocare T orina per il qual* effetto s* 
applica ancora fui baffo ventre dopo averla frit- 
ta nella padella. L’acqua ftillata rende la pelle 
delvifo bella. 

PARTENIO. Fedi MATRICOLE. 1 
/ PARTERRE. E' quel pezzo di- giardino che 
cade fubico lotto rocchio, di facciata alla ca- 
la. Tutta T effenfione'' deT partere a guifa di 
graziola pittura va diverfificata coti dei pezzi di, 
contorni * o cefpugli , ornati di talli , di caffet-. 
te, e vafi di fiori , il tutto fopra un bel ghiaja- 
to giallo, e d’altri colori; le il terreno lo per- 
mette dev’effer due volte pili lungo, che lar- 
go, con il fondo una vafca, o calcata d* ac-; 
qua. In tre maniere può farfi il partere : r- a. 
ricamo, cioè a dire con de’rabefchi di boffolo , 
con ajette di fiori, frammifchiate di, cefpugli ver- 
di, e divi fe da piccioli fentieri* fatti di boffolo 
nano: 2-allTnglefe, eh* è il più fempltce, a- 
vendo gli fpartirqenti tracciati con del boffolo , 
e ripieni di cefpugli. 3. inifpartimenti, il di cui 
difegno è ripetuto con fimmetria tanto di lotto 
che di fopra, e adorni d* un leggier contorno , 
di pezzi di cefpugli, di rabefehi , e di ajette. 

I fiori che fi mettono ne*parteri fono tulipa- 
ni comuni, narcifi , giacinti, corone imperiali , 
giunchiglie, anemoni feempj , viole, amaranti , 
orecchie d* orlo , e limili . Fedi FIORI . 

Diz.d' Agr.Tem. III. • P PA- 


— ■» 


^ P A 5.* 

PASCOLI . Vedi PASTURE . 

PASTINACA. Radica d’àcato faporé i che 
fi mangia cotta, e della quale fe ne trovano 
quattro fpezie ; la lunga, eh* è molto lunga 
ed il gambo è alto tre o quattro piedi; la ton- 
da , eh’ è più grotta , e più corta ; quella di 
Siam, eh* è molto grofTa dalla parte del gam-» 
bo, ed è di polpa più gialliccia ; la fativa che 
Iva la radica della grofTezza d’ un dito, odoro- 
fa* e buona a mangiarli. Le pattinache fi mol- 
tiplicano dal feerie, il quale è fchiacciato, di 
figura ovale ; fi femiriano rade di Primavera in 
buona terra ben coltivata, ma non molto graf- 
fa, e fe vengono troppo fitte, fi diradano al 
mefe di Maggio. 

PASTORE. E'quello il quale guarda le pe- 
core e i montoni.. Un. buon pallore dee etter 
fedele, robutto, vigilante, di buona voce e gra- 
nita per chiamlre ed efler fentito dai cani an- 
che da lontano , dee contare fpeflo le fue beftie 
per vedere fe gliene mancano , feparare dal greg- 
ge le nidiate , e faperle guarire con rimed) di 
•poco valore e generali , fenza entrare nella gra- 
ve fpefa di cCrti farmagcetrci , e quetto confi- 
tte nel* faper far ufo a tempo del tabacco , del- 
lo zolfo vivo, del Tale , della cavata del fan- 
gue; e ficcome le malattie loro per la maggior 
parte dipendono da umidità ; cosi i rimed; dif- 
feccanti più comuni battano fe non fi latcia in- 
vecchiare il male. Deve il pallore tener bovi- 
le iti buono fiato, mettervi de’ buoni letti , aver 
curà delle pecore quando figliano , aver buoni 
cani ché obbedirono prontamente la fua voce, 
che fiano vigilanti e docili, che abbajano fen- 
za mordere, che abbiano un temperamento ro- 
huflo, che veglino la notte e corrano il già r- 
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no. I migliori fono i mattini di tetta grande ; 
di faccia che abbia dell’ umano, di bocca lar- 
ga, ciglia grandi, occhj vivi , lucenti, e fieri * 
orécchie lunghe Tino alla bocca, abbsjare forte . 
e fpaventevole , di petto largo, e di corpo grotto 
e raccolto ; di gambe non lunghe, grotte, pelo- 
fe, e ben piantate, . di coda lunga e fattile , eh 5 
c fegno d’etter leggiero , e la coda corta è fe- 
gno di fortezza maggiore , e quelli che hanno 
uno fperone o rampone dinanzi a clue di dietro . 
da canto fono più gagliardi. Quanto al colore, 
farà bene che liano d’ un falò, ed è da apprez- 
zarli il bianco, perchè effondo frammifehiati fra 
le pecore anch’ ette bianche , non vengono di- 
ttanti dal lupo , che per tal motivo fi trova 
fpette volte inafpettatamente attalito , e azzuf- 
fandoli nell’ ofeurità della notte , meglio il pa- 
ttor gli dittingue, e può accorrere a percuotere 
il lupo. Vi fono alcuni fegnali che dittinguono 
i buoni cani dalla loro nafeita : primieramente 
fe la cagna ne facette più di tre, fi confiderà- 
no per buoni. Solo i tre primi nati; migliori 
degli altri fi dicono gli ultimi ad apriré gli oc- 
chj , e quelli che trafportatt lontano dal luogo 
ove fono nati prima degli altri vi torneranno „ 
Ogni pattoré'dee dare da mangiare a 5 Tuoi cani 
tre volte al giorno; la mattina quando vanno 
al pafcolo i al mezzodi quando guardano le pe- • 
core, e la fera giunti al luogo ove debbono ftar 
la notte di guardia . 

Ma ritornando alle qualità del pallore dee fa- 
pere fcegliere i montoni e le femmine per ac- 
coppiarle anche riguardo alla lana , come pure 
gli agnelli che debbono divenir montoni , non 
confiffendo l’utile nell’abbondanza della lana , • 
ma bensì nella- buona qualità, poiché rinfurio*» 
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re pur troppo degenera , e quantunque molta 
il fuo minor corto fa che non equivalga all* al-» 
fra migliore , benché in minor copia r dee cono-» 
feere le migliori pafture del paefe per condurvi 
la fua gregge, ora in una parte, ora inun’aU 
t ra y e fapere quali fono frequentabili in un tem- 
po,: e fcanfabili in un altro •> regolarle e divi- 
derle opportunamente , poiché fé F armento è : 
fcarfo, condotto in un3 paftura abbondante e 
graffa , prenderà troppo nudrimento , e fe è nu- 
roerofó, in una pattura fcarfa e rirtretta non; 
troverà fuffrfìenza , e converrà ricompenfare col 
vitto nella flalla quello che non trova alla cam- 
pagna . Ha da diffinguere il momento' di con r 
durre l'armento a’ campi e di ricondurlo: pili 
pretto dee guidarlo aL pafcolo quando v’c me- 
no rugiada e ricondurlo più tardi, di quello che 
quando ve n*è molta •, cercar F ombra un’ora 
o un* ora e mezza prima del folito quando s’av- 
vicina la canicola che i raggi fonopiù cocenti ; 
ttai Tempre in mezzo e in luogo eminente affi- 
ne di vedere la parte di dietro e quella dman*. 
zi del gregge ; procurare che i cani ftiano di 
dietro, parte la più pericolofa , e foggetta a gli 
affalti del lupo , maffime verfo la fera s e al- 
lorché vede il gregge pafeer tranquillo , dopa 
aver Tuonato la cornamufa , piva , o zufolo , • 
che rallegra le beftie : è bene che fappia e fi 
occupi in qualche lavoro' di mano , e sfugga 1* 
ozio, come fanno alcuni i quali fcolpifcono ba- 
veri di legno, poiché altrimenti il tonno lo for- 
prenderà , e non oflante la vigilanza de* cani* , 
l’armento foffrirà della fua indolenza inafpettati 
' danni, maffime per parte 'del lupo, dall’ in fidi e, % 
del quale dee difenderli , e fapere le manierò di, \ 
prenderlo, q tenerlo lontano. Siccome ébèftt^ 
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. timida , ed ha paura di tutto ciò che può nuo^ 
cere alla Tua fuffìflenza , fi allontana coll* ac- 
cender de 9 fuochi, o con un denfo fumo che fi 
fa collo Aereo o con paglia molle , di cui fi ri- 
- cuopre un caldano di fuoco, combattere Taccia- 
rino che (cintili, coll* odore della polvere da 
fchioppo, e molto più con lo fcaricare il foci- 
le , e dicefi che lo fletto fuono degli flrumenti 
•lo faccia fuggire. Attento il pattore alla voce 
dell 9 abbajo de : Tuoi cani dittingue quando il lu- 
po gira attorno l’armento , il quale vien fem- 
pre contro vento, e' fcòperto che Io "abbia $ dee 
ammollare i cani , e fcaricare un arme da fuo- 
co . Per prenderlo faccia una cappana di frafche 
o altro , tifila quale Aia nafcofto , e a tiro di 
fchioppo ponga un quarto di beflia morta ; al- 
lorché verrà il lupo a divorarla , gli potrà tira- 
re fenz’efler veduto. Inoltre fcavi una fotta di 
22 . piedi di, diametro , e altrettanto profonda , 
in mezzo alla quale pianti un palo che foprav- 
vanzi.il piano del terreno; o il livello dell’ or- 
lo della fotta, fopra il qual palo attacchi un 
montone vecchio o la pelle d’uno morto di fre- 
sco > con entro le fue interiora > poi ricuopra la 
fotta di frafche (ottenute da minutillime bac- 
chette: verrà il lupo per prendere il montone, 
e caderà nella fotta fenza poterne ufcire . Que- 
sta fotta però non fia vicina all* armento, pe>- 
chè le beftie potrebbero concepire paura tale da 
cagionarle una malattia mortale . Le prime fet- 
t ima ne che fi (labbia comparifce con frequenza 
il lupo, ma fe viene rifpinto, e fatta la caccia 
con vigore, comparirà attai più di rado . Una 
delle attenzioni.de! pattore dee elfcr quella di ' 
profumare di tempo in tempo le dalle con del 
legno di ginepro, o altre piante odorifere ; fcac-» 
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tiare tutti gji infetti e animali tjocivi , come * 
feipe, ragni ecc. 

Centocinqumta pecore fi pofiono far guarda* 
a un buon pafiore , e fi procuri di fceglierlo 
tale per non efiere obbligati a cangiare fpeflo, 
perchè mutando accade che le pecore non cono- 
scono così prefio il nuovo pafiore, onde Hanno 
timide e pacrofe , non lo feguitano volentieri, 
c non mangiano di buona voglia, inconvenienti 
che non fuccedono quando fono afluefatte da 
gra n tempo con eflo , e molto piu fe farà fin 
da ragazzo rilevato col gregge , mentre egli fief- 
fo prenderà più affetto alle pecore , e le riguar T 
derà come cofa propria, unitamente all’ interef- 
fe del padrone . 1 padroni dunque incoraggifchi r 
no i pafiori con onorarli, e non deprezzarli , 
come fi ufa di fare , poiché non è così vile co- . 
me fi giudica. Le Accademie pure d* Agricol- 
tura potrebbero intereffarfi in quefio pubblican- 
do regole per 1* educazione delle befiie che fer- 
vi fiero di fcuola a’ pafiori , e le ifiruzioni che 
furono pubblicate in Jfvezia nel 1727. fi) quefio 
propofito potrebbero fervile di guidi per deter r 
minare gli animi de’ coltivatori . Qual campo 
non avrebbero gli fiudicfi membri delle Società 
Agrarie nel trattare dell* utilità., delle befiie da 
lana, della lana, del latte, della carne, e de- 
gli obblighi del pafiore nei diverfi climi, de* 
pafcoli -convenienti , del modo di governarle 
nelle dalle > dei cani, e dei danni del lupo, 
della telatura della lana, delle diverfe qualità 
di befiie e loro natura , delle malattie e rime- 
dj , cofe tutte da ‘fa per fi da un buon pafiore « 
PASTURE* Sono terreni ché richiedono po- 
ca fatica per fargli produrre una quantità d’ erbe , 
folle quali s’ ingrafiano i beftiami. Io feparo le 
Y , ' paftu^ 
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paQure da* prati, i quali’ pure fi diftinguono in 
naturali , e artificiali ; intendo per pafture quei 
terreni ne* quali fi manda più.o meno beftiame 
a pafcere fecondo la \ quantità dell* erba , fopra 
di che convien notare , che feftanta buoi confu- 
mano quanto cento Vacche, e un cavallo quan- 
to tre vacche; e prati chiamano quelli riferba- 
ti a produrre il fieno , che fi» raccoglie per fo- 
fteotamento del beftiame nell* Inverno. 

L* erba che nelle pafture mangia il* beftiatne 
gli è infinitamente più giovevole di quella che 
gli fi dà nelle ftalle ; fi principia dal mandarlo 
nelle inferiori perchè vi fi purghi* pofcia nelle 
altre più foftanziofe, e finalmente nelle più fu- 
gofe,vove finifcè d* ingranare . Le pafture umi- 
de fanno naturalmente più erba delle altre -, fer* 
vono per il beftiame groflb , iati nSs)inanda. 
alla fine d’ Aprile , pregiudicando la loro u mi* 
diti alle beftie minute, e al: più vi fi fanno pai- 
fcere i montoni folo P ultima erba , cioè a dire 
filila fine di 'Novembre,, e dopo avervi pafcola- 
to buoi, vacche, e cavalli. La troppa umidità 
però rende il loro pafcolo nocivo anche alle be- 
stie grolle , poiché ove foggiorna l’acqua buona ■ 
parte dell* anno nafce quantità di giunchi , di 
code cavalline, e d’ altre cattive erbe aquati- 
che, polpofe , e graffe, , dalle quali, il beftiame 
ritrae un peffimo nutrimento , ed alle vacche 
che lungamente vi dimorano fi rilecca iL latte . 
Volendo migliorare quefte , pafture fi dia f colo 
alle acque, circondandole , e dividendole con 
folli , e la terra che s* anderà da eftì fcavan do * 
fi fparga full* erba, trafportandovene anche dell* 
altra, quando vi fia il comodo di farlo, men-* 
tre rialzando il fuolo , fe oon fi profciugherà to- 
talmente , non oftante ne riceverà gran vantag— 
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gio, perchè quanto meno vi (lagneranno le ac- 
que, tanto migliori fi renderanno le paffute , 
dalle quali ( ma (fi me in queffi principj', va te. 
ncÉ£^[ont3no il beftiame allorché la terra è ce- 
umida, e fino a tanto che la fuperfi- 
À I? non fi fia a ffodata in modo da non a (Fon- 1 
darvi co’ piedi , e danneggiarla. Negli anni a- 
fciutti l’erba di quelle paffure c più fina e mi-, 
gliore che nell* annate umide; e ficcome la fie- 
dita fa fcarfeggrare ne’ prati il fieno , cosi nel 
cafo di non averne a fufficienza pel foffenta- 
niento invernale delle beftie potrebbefi utilmeo-' 
te riferbare una parte di paffure fenza farvi pa- 
fcola re il beffiame , pei raccoglierne lo fframe . 

Le paffure efpofte al fettentrione o tramonta- 
na non fono buone per mandarvi a pafeere fé* 
' beffie nell* Inverno* perchè in quella Umazione 
il Sole non ha forza di ribaldare, ed il freddo' 
nuoce alle beffie affai più che Ja fame , cofic- 
chè fono da riferbarfi per P Effate attefa la fre- 
fchezza loro* Quelle delle cotte pregne di va- 
pori falfi cfcl mare, in eguaglianza d* altre cir- 
coftanze, fono le più perfette $ e per le piccia- 
le razze di beffie bianche bifogna riferbare - le 
più delicate d’erba fina, e mandare le fpe zie- 
più* groffe di qv^efti animali nelle paffure ab- 
bondanti, effendo dofa certa, che la qualità del. 
le paffute contribuire e affai alla confervazione 
e profperità delle beffie da lana. ! * s 

Quantunque: non fi gemininole paffute, è pe- 
rò bene io fpargervi di tanto in tanto gli avan- 
zi de* fenili quando fotKTvuoti, e i fondi mar-, 
citi delle biche di fieno , fervendo queffi ancora 
di buopiffimo governo per le paffure non buo- 
no per terre arative, (tante la quantità .di' femi 
che vi fi ritrova, con i quali fi accrefcono le 
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piante dell’erba; e fi offervi di non mefcolat? 
inai quefli rima fagli col concio- da darfi a* cam- 
pi , che ci produrrebbero un’infinità d’erbe fra ? 1 
grano, e 1 ’ altre biade. Se gli dà ancora qual- 
che governo, come quello della ftalla delle vac- 
che, e quello poHo a monacelli , vi fi diflende 
non coll’erpice, ma con un graticcio pieno di 
ponte , o che vi fiano attaccati per ogni veifo 
de* pruni, e delle fpine, facendo quella funzione 
in tempo d’inverno, perchè le acque piovane 
facciano penetrare il grado entro la terra pri- 
«■ machè il Sole ne profciughi , e attragga tutta la 
fua fodanza. L’aratro a coltelle è ottimo per 
quello effetto ( Ve ài PRAT I , ove fe n‘ è par- 
lato ) dovendofi praticare nelle padure, almeno 
in parte , quello che fifa a’prati, affinchè frano 
abbondanti .* Inoltre accollo alle padure fi faccia 
una cappana per il ritiro de* pallori, e qualche 
luogo un*poco coperto, per mettere all’ ombra 
il bediame ne’ gran caldi. 

Siccome 1 * erba troppo matura indurifce, e 
perde molto del fugo , e quella che non è ma- 
tura non ne ha a fufficienza, e le bedie vanno 
Tempre alla più tenera; così per ben regolare 
le Tue ’pa dure , e perchè tutta l’erba fia pafciu- 
ta nelìa fua maturità , e che ributti , fi fcom- 
partifcono le padurfc in divifioni grandi a pro- 
porzione della quantità del bediame, che vi fi 
vuol mandare, di modo che vi fia in ciafcona 
divifione da pafcere per tre o quattro giorni , 
alla fine de’ quali fi manda in un’altra divifio- 
ne , perchè la prima rifrutti, e così alternati- 
vamente in tutte . Le divifioni fi fanno con de 7 
terrapieni , piantandovi fopra degli alberi , e 
con delle fiepe , e de’ falci . 

Convien riflettere che le bedie bovine, le ca- 
pre , 
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pre, e i montoni fanno maggior danno all’erbe 
feminate, e ne’bofchi giovani, di quello che i 
cavalli, poiché brucano, e diramano, e radono 
l’erba più rafente; onde non vi fi devono la- 
rdar andare. Per profittare delle proprie paftu re 
neceffario avere de* buoi, e delle vacche a 
fufficienza , effendo quella la maniera d’ aver 
molto concio ? oltre il guadagno che fi fa nell* 
ingranar lé, bellie . 

Pafiure graffe, e vive fono ancora i prati; e 
paftura fi dice pure il luogo da menare a man- 
giare i porci ne’bofchi quando cade la ghianda „ 
♦ PATATE. Pomi di terra di figura molto li- 
mile al tartufo, ma che buttano de’ gambi con 
foglie rotonde. Si moltiplicano piantando le pa- 
tate ifteffealla fine di Marzo , al principio d'A- 
prile, in terreno di fua natura vigorofo*, e ben 
concimato, in luogo alto, umido, e freddo, poi- 
ché ne’ luoghi baffi , e caldi tutta la torza fe ne 
va in fronde, e i frutti reftano fcarfi , e picco- 
li. Si lavora la terra a folchi molto profondi , 

> e in mezzo elfi fi diftribuifcono le patate diftan- 
' ti affai più d’ un piede* una dall* altra 3 quindi .fi 
ricuoprono con la mede fi ma terra , tanto che il 
terreno tornato piano, reffino a fondo circa un 
piede, avvertendo di non lafciarle patir feccore, 
ma innaffiarle ne’ tempi afciutti . In tempo poi d’ 
Autujntiofi torna a folle va r quella terra, affon- 
dando la vanga tra una pianta e l’altra , al- 
le di cui radiche vengono fuori attaccati i frut- 
ti , con ricercare ancora la terra , per trovar 
quelli, che vi rimangono fiaccati dalle radiche . 
Coftuitiano alcuni , per far maggior quantità di 
piante, di porre le patate come s’c detto fopra, 
non già intere, ma fpartite col coltello in varj 
pezzi, purché in ogni pezzo vi fia il fuo occhio 
* • da ' 
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4a dove efce fuori il rampollo * in quella guifg 
vengono i frutti in molto maggior numero , ma 
non mai tanto grotti , quanto a piantarle * in- 
tere . Sfruttano quelle piante affai la terra , on- 
de conviene governarla bene, e mafljme quan- 
do Panno dopo fi ripiantano nel luogo itteffo , 
fpargendo il concime ancor ne* folchi nell atto dì 
piantarle. ^ 

Il frutto è buono a mangiarli cotto in diver- 
fe maniere: tagliato, e leccato in forno, oltre 
il poterli adoprare in luogo del frefco, fi può 

ridurre ancora in una molto foftanziofa farina»* 

* - « • • 

JLe frondi fi danno alle befìie . 

PECEA Pezzo. Albero limile alPabeto, alla ■ 
riferva eh* è più piccolo; la Tua feorza pende 
al nero, vifeofa, e fi piega facilmente, dovec- 
chè quella delPabeto è bianchiccia , e facile a 
romper^ le foglie fono più minute , nere, non' 
cosi dure, nc tanto pungenti , e i rami pendo- 

• no verfo terra, e quelli delPabeto all* incontro 
fono diritti, e rivolti all’insù. Il legname del- 
la pecea per lavori d’atte, caffè, e mafferizie c 

• più adattato efi quello delPabeto, per effer più 
'dolce a lavorarli. La ragia che butta quell’ al- 
bero c tra ’l legno, e la feorza. Viene nelle 
montagne , p luoghi ombrofi , 'coltivandoli nel 
jnodo itteffo che l'abeto. Fedi ABETO . 

PECORE. Beftie d3 lana, i di cui parti fo- 
no gli agnelli, chiamati caflrati dopo averli ca- 
fìrati , e montoni quando non fi caftrano , ma fi 
lafciano per la razza . Una buona pecora dev’ 
effer Ianofa , particolarmente nella fronte in cima 
alla tetta, e nel ventre, e quella lana lunga , 
lucente , e bianca , eh* c contrattano d* un buon 
temperamento, deve avere gli occhf, e il corpo 
grande, il venire largo, la coda, le gambe, $ 
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ie poppe lunghe: così fi fcelgono anche i morte 
toni Fedi MONTONE . La loro età ficonofcé' 
da* denti ^ i quali fino a tre anni fopo tutti u 
guali, e dòpo, più corti gli uni degli altri: di 
due anni fi debbono comperare per moltiplicar T 
armento, effendo allora* atte alla generazione • 
Le-pecore in generale fono naturalmente delica- 
te , fenfibiji al caldo , al freddo, e foggette a 
malattie , non vivono per lo più che nove tri 
dieci anni , e pattati fei o /ette non figliano 
più. La loro paftura nella fialla è erba, fieno, 
paglia * crufca , . rape, navoni, barbe, vecce , 
cedrangola, frafche, gufci di legumi, $ cavolo; 
lo firamé, l’orzo, e la vena fono 
per nudrire i montoni nell* Inverno . E fia T 
te tutto il pafcolo delle pecore , e, de’montonj 
confitte in quello che prendono ne’ prati, e ne’ 
campii, riufcendo j luoghi alti ed elevati , che 
abbondano di. piante ódorofe, come timo, fer- 
pillo ec. affai migliori de* luoghi umidi, i quali; 
non vagliono niente .* le paludi però falfe , e 
luoghi vicini al mare rendono la loro carne te- 
nera , e gu Itola,. Nella calda ffagipne fi. guida- 
no al- pafcolo la mattina di buonora, fi ricon-, 
ducono alla fialla fulle dieci ore , e vi fi fanno 
ritornare fulle tre ore fino a fera, difendendo 
foprattutto il gregge da* gran .caldi , con farlo 
pafcerealf ombra* e a tal* effetto la mattina i/ 
paftore deve condurlo dalla parte del cramonta- 
re fl , e dopo mezzogiorno dal levante, di modo che 
le befiie abbiano fempre il Sole r di dietro, e la 
tefia all’ ombra ( Fedi PÀSTÓRÉ ). Perlopiù' 
nella calda fiagione Cogliono condurli a patere 
fu* monti, ove dall’ombra de’ faggi veggono di- 
fefe, dal cocente Sole : cola ffù in quello tem- 
po, fe la fiagione è molto Cecca, fa le dia uri 
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giorno sì e l’altro nò del fale in quantità, e fi 
tralafci fé è frefca . L’ufo di Talare alle pecore 
il fieno o altro cibo neli’Hflate ( giudicandolo 
inutile nell’ Inverno ) è lodevole, perchè purga 
le beftie da’ cattivi umori, che gli cagionereb- 
bero qualche infermità . Praticano alcuni, il dar- 
glielo la mattina avanti che vadano a pafcere , 
come per medicina , attefo la virtù che il fale 
ha di rifolvere e confumare i cattivi umori che 
fiattrovano al cuore e nel ventre, eintalguifa 
Hanno più fané, e meglio s’ ingranano . Altri 
glielo danno la fera, affinchè ruminandolo nel- 
la notte gli confumi gli umori viziofi vicini 
agli interiori e nel ventre, e gli eftingua la ma- 
lignità di qualche erba cattiva che potettero a- 
ver mangiato il giorno. La Primavera, Autun- 
no, e Inverno fi conducono a pafcere una fol 
volta nel bello della giornata, dopo che il Sole 
ha ben rafciutta la guazza fregiudicialiffinfa a 
. tutte le beftie da lana, perche ettendo di 'tem- 
peramento flemmatico P umidità c caufa delle 
maggiori loro malattie * e non fi conducono lon- 
tano quelle pecore che hanno degli agnelli Iet- 
tanti, alle quali oltre quello che pafcono fuori, 

• fé gli dà. a mangiare mattina e fera nell’ovile. 
Avverte ColumeJla che le pecore ricevono 
gran danno mangiando dell’ erba chiamata fan- 
- guinella, poiché gettano molta fpuma dalla boc- 
ca , fe gli gonfia ilVentre, e fi contorcono ^ef- 
fetto del gran dolore che fentono ; fe ciò per 
difavventura accade, fe le tragga fangue di fot- 
to la coda . 

Le pecore portano cinque mefi: quando s* è 
in cafo di fare un grand’ efito d* agnelli, fi fan- 
no coprire le pecore al principio d’Agofto, affi- 
le d ? avere degli agnelli al principio di Genna, 
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io, tempo in cui fono rari*, mi fc fi tiova piu 
Utile a moltiplicare il gregge, che a vendere gli 
agnelli, come in fatti il prodotto e ordinaria- 
mente maggiore , fi fanno coprire al mele di 
Novembre , e allora gli agnelli venendo nella 
bella fiagione , crederanno a maraviglia e s’ 
avranno di bei montoni , e di buone pecore » 
Yerfò il tempo di farle coprire, fi dà ogni gior- 
no al montone, e alla pecora una mezza libbra 
di pane di vena , e di Teme di canapa , facen- 
doli bere deli’ acqua falata . PafTato il tempo dt 
farle coprire, i montoni fi tenghino feparatl si 
nelle Halle, che a’pafcoli. Allorché fono pre- 
gne convien difenderle dalle dirotte pioggie , uai 
lampi e tuoni, e dal gran freddo, emendo mo- 
tivo che abbortifcono, e 'perciò il paftore quan- 
do vede inforgere uri teriipo burrafcofo , fe non 
gli re Ha campo di ricondurle all’ovile, le ra- 
duni cori pienezza tutte infieme, atfefoche la 
compagnia è un rimedio efficace . Cosi pure a- 
bortirebbero fe nei detto tempo della già vidan» 
za mangiafTero delle ghiande , le quali fervono 
altresì a darle forza , e farle geneiaie molto 
latte nudrendofene dopo che hanno partorito . 
Quando la pecora vuol figliare, bi fogna invigi- 
larvi per darle ajuto , mentre travaglia quanto 
una donna che partorifce un figliuolo , e in ca- 
fo che l’agnello non venga bene, conviene foc- 
correrla , poiché erta cade frn un languor tale , 
capace di far morire il trutto, e la madre an- 
cora, Torto che l 5 agnello è nato, fi mette ritto 
folle gambe , e avanti d* accodarlo alla poppa 
della madre , fe gli cava il primo latte a lui 
molto perniciofo ; fi chiude, per quattro giorni 
con effa in luogo ove ftia caldo , fi nodrifce la 
pecora co'n buon fieno, e crufca mefcolata cor. 
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un poco di fale con foglie d’olmo, con bac- 
celli di vecce , o di pifelli , con fave pedate 
affieme con i gufci, e con acqua imbianchita 
còn un poco di farina di miglio j Agodino Gallo 
dice, che quando ha partorito fe le dia de’ frutti 
di lauro Zecchi , ben triti , mefcolati con fale , 
e vuole die fi feguiti finche c fiata coperta dal 
•montone, acciò fi mantenga grafia e abbondan- 
te in latte; ma quando è pregna fi tralafci, per- 
chè quefio cibo la farebbe abortire.: dipoi fi con- 
duce alla pafiurà , ritenendo- l’agnello nella dal- 
la, il quale quando avrà prefa forza, e comin- 
cierà a faltare, fi condurrà fuori all’ aria fera e 
mattina, tanto per popparcela madre; e nel re- 
do della giornata fe gli darà o dell 1 erba minu- 
ta , o delle veccie macinate , o de’ pifelli , o 
delle fave un poco cotte, mefcolate con latte di 
vacca .• Tutti gli agnelli devono efier rindiiuiì 
infieme , feparati dalle loro madri , nel luogo piu 
fcuro deir ovile, fatto appoda con ingraticciate, 
e fornito di drame buono , e frefco. Si vendono 
gli agnelli più deboli , che fono i primi portati, 
e fi ritengono i pili forti. Nelle belle giornate 
di Marzo fi conducono a pafcere con le loro ma- 
dri, ma non molto lontano, dovendo prima di 
quel tempo dar rinchiufi fenza ufcire, e giunto 
il mefe di Aprile fi lafciano liberamente andar 
con le madri a pafcere , e fi procuri che non 
patifchino in verun tempo la fete. Alla fine del- 
lo defio mefe fi slattano, e di cinque o fei mefi 
fi cadrano quelli che fi vogliono allevare , fce- 
gliendo un tèmpo temperato. A tal 3 effetto fe 
gli fa un’incifione fopra la borfa , e fi lafciano 
cadere i tedicoli, che fi fiaccano da fe deffi 
ferrando la borfa ; fe gli unge con del lardo la 
ferita , e per due o tre giorni fi. dà alTagnello 
^ ' v del 
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tritato, mefcolato eoa 


crufea . Vedi 


AGNELLO . 

E’ intereffe di chi ha molte pafture il com- 
prare verfo il mefe di Marzo molti montóni ma- 
gri , i quali fi mettono alla paftura , poiché in- 
graffano nel termine di tre mefi In quefia for- 
ma fi può rinnovare tre 'volte in un anno un 
armento più o meno confiderabile , fecondo la- 
quantità delle pafture che fi hanno. I montoni 
da ingraffare fi tengono in una dalla feparata ; 
verfo il mefe di M-aggio fi conducono apafeere 
fubito paffata la guazza della mattina , con 
farli bere piu fpeffo che fi può, e riconducen- 
doli alla dalia prima del gran caldo; fi ‘rime- 
nano poi al pafcolo fulle tre ore dopo il mezzo 
giorno fino alla fera : todo che fono ingraffati 
vanno venduti . Se fi, vogliono ingraffare neir 
Inverno, fi devono nudrire tanto le pecore , che 
i montoni con della vena/del fieno, delPintri- 
fo di farina (forzo, con rape, barbe , cedran- 
gola, e mettere un poco di'.'fale nell’acqua . 
Del rimanente non è neceffario che le pecore 
vengano molto graffe , effendo il troppo grado 
un odacolo alla loro fecondità. 

Le pecore amano, le terre magre, e afeiutte , 
ove profittano piu che nelle padure graffe : la 
loro carne effendofi nudrita di timo , ferpillo * 

più delicata, la lana più fina, il graffo, e il 
fego d* una maggior bianchezza. Si poffono far 
pafeere ancora nelle terre fertili in biade dopo 
fatta la raccolta , mentre quedo nudrimeoto le 
ingraffa molto, e dopo tre med fi poffono ven- 
dere. Ogni anno vanno levate dal gregge le be-, 
die vecchie per disfarfene r cioè a dire quando 
hanno quattro o cinque anni, fiano pecore, o 
fiano montoni. 
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L'utile che danno le beflip da lana è di più 
..forte: primieramente il numero delle .biade rad- 
doppia ogn* anno, perchè, le pecore figliano una 
volta l’anno; feconda riamente lo’ flabbio che 
fanno c ottimo, Tedi STABBIARE ; in terzo luo- 
go il latte delle pecore, le quali -fi mungono 
prima che vadano , e fubito tornate dai pafcolo 
porta molto vantaggio; fopra di che avvertirò 
che fi «lunghino colle dita diflefe , e non rac* 
colte, che 1* unghie non tocchinole poppe , poi* 
che, fi fdeg ne rebbero * e fe li farebbe gran ma- 
le , oltre di che mentre fi mungono fi bagnino 
collo fletto latte ledita e i capezzoli delle mam- 
melle. Finalmente oltre la carne, il gratto *' e 
l a P e i! e » fi cava il guadagno che "fi fa della la- 
Da 9 ^ dì tola una^e anche due 

anno • Meglio è tofare una volta fola le 
pecore , e i. montoni nel mefe di piaggiò, égli 
agnelli nel mefe d? luglio, fcegl tendo Id^gbel- 
la giornata fenza vento, e fulle oif pfe-delit 
mattina .* fi lega ciafcupa beftia per i y ^^ ^ 
piedi * fi diflende fopra un gran panno, e coti 
cefoje grandi fe gli taglia tutta la/lana vicinif- 
fimo alla pelle, principiando dai fianchi , o dalle, 
cofeié , e- facendo 1 ultimo, il collo e il* ventre, 
poi fe le ugne il dorfo con vino mefcolato coti 
olio. Se le fi c fatto qualche taglio, . vi fi met- 
te fopra fubito del lardo, o della morchia d* o- 
lio d* oliva . Alcuni autori firggecifcono di ba- 
gnarle dopo tofate con acqua ove Gaao' flati 
cotti dei lupini , feccia di buon vino vecchio v 
morchia d’olio, e zolfo pefto, il tutto mer- 
lato inficine; e dopo tre o quattro giorni , ìu 
tempo caldo, lavarle con acqui falla o filata^ 
che cosi tutto 1 anno (faranno fané , moriranno 
gli ammali che fogliono avere, e faranno la 
&ÌZ' d* Agr, T a?n. III. 
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lana più lunga , e più fina. I montoni rendono 
più lana delle pecore. Vedi' LANA . 

■ Per le malattie, a cui fono foggette le beftie 
da lana . Vedi BESTIAME , all* articolo Ma* 
lattie del bejliame minuto. 

PEDICELLO , picciuolo . E f quel piccolo 
4 gambo da cui la foglia , il frutto, o il fiore fò- 
lio foftenuti. Le frutta per 1 * Inverno fi man- 
tengono figillando con cera di Spagna i pedi- 
celli. 

PELOSELLA. Sorta d* erba, che fi novera 
traile fpezie della cicoria : le foglie fono vellu- 
. tate , i fiori gialli ecrefcene* luoghi montuofi. 
duella piantala una virtù molto aflringente , 
c propria per fermare il fluito del ventre , per 
la guarigione delle piaghe ; entra nelle bevande 
vulnerarie, ne* ballami e unguenti; conviene 
in gargarifmo alle ulceri ; della bocca . ' 

- PENNACCHIO PERSIANO. Vedi GIGLIO 
SUSINO. ' 

PEONIA. © fia Rofa de 9 monti. Quella pian- 
ta viene da un mucchio di radiche quafi falcic- 
cie, unite infieme, alza i fuoi fufti , che fi di- 
ramano in molte parti , e producono quantità 
di fiori a guifa di rofe piene di foglie. Evvi una 
* qualità di Peonia che fa il fiore di color ver- 
miglio ,* ma che perde le foglie appena mature : 
un’altra fpezie fe ne trova, i di cui fiori fono 
incarnati, di foglia durevole, e che dopo fiori- 
ta va {colorendo finche biancheggia . Si molti- 
plica col dividere ogni tre anni di Novembre; 
e Decembre il crefpuglio delle fopraddette.bar- 
be, e fi fa con più facilità, lavandole nell’ ac- 
qua per liberarle dalla terra* o da altre radiche, 
che impedifeono lo fpartirle . Si ripiantano fu- 
bitO in luogo poco folatio , in terreno gra Ho , 
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éd u'rttldo , e ad una tal profondità, che 1* oc- 
chio ftia fotto terra tre dita, dittanti una pianta 
dall’altra circa due 'piedi, ottervando nel di- 
viderle, che tettino molte radiche unite inde-, 
«je , perchè le poche non fanno dori , e dopo 
ricoperte, tofto s’ innaffino , perché la terra me- 
glio vi fi accodi . 

La radica di peonia è Valida, attringente, ce- 
falica , e buona contro 1* epilefila , le vertigini , 
è le convulfioni . La dofe da prenderli è da un 
grotto, fino a due in polvere, e fi crede che 
abbia efficacia contra *4 mal caduco . Il teme pe- 
tto, ridotto in polvere, e bevuta in vino fa 
tornare la favella perduta . 

PERFORATA . Pedi IPERICO . - 

PERGOLA* Ingraticolato fatto di pali, e di 
pertiche o d’altro a foggia di palco, o di log- 
giato, fopra il quale fi mandano leviti, legan- 
dovi -radii tralci, e prima di coglierne 1’ uva 
fi levano de* pampani, affinchè potta penetrarvi 
il Sole, e maturarla. Si fanno delle pergole d* 
olmi , o altri alberi , patteggio gradito per 1* ooi-v 
bra nell’ Eftate . Il gufto 1 prefente è di far le 
pergole tutte aperte dalle parti a forma di por- 
tici, o di volte appoggiate fopra colonne* 
PERO. Erutto, del quale moltifiime fono le 
' .diverte fpezife, e i nomi co’ quali vengono di- 
flinte. Si può moltiplicare qualunque fpezie di 
pero con i perugini fai vatichi prefi da’bofchi * 
e poft.i nel plantonajo, come fi dirà più a baf- 
• lo di quelli venuti dal fame cavati di due anni 
dal femetizajo \ ina ficcome fenza paragone mi- 
gliori delle Calvatiche riefconole piante venute 
dalla temenza, cosi fopra quefte alcun poco mi 
eftenderò. •* ' 

Scelti dalle migliori frutta* i femi ben formai 

Q.t tu 
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ti, e perfetti, fi lafcino afciugare , ma Anne fe 
fi follerò prefi da trutta troppa mature; accioc- 
ché la molfa umidità non gli faccia ammuffire 
nel ferbargli fino al tempo della fementa . Del- 
la metà di Gennajo fino a tutto Febbrajo , e ne’ 
luoghi caldi di terra fottile , afciutta , non fot- 
topoftì ad animali, anche anticipatamente, cioè 
dal principio di Novembre fino alla metà di De- 
cembre , lavorato con vanga a fondo piu d* un 
piede , e purgato da ogni erba un pezzo di ter- 
reno, in luogo ariofo, difefo dalla tramontana, 
di qualità grafia, comodo a poterli innacquare*; 
e quindi fpartovi del concime fpiritofo , come 
flerco di colombi , di polli , di pecore , bene 
fmakito, e mefcqlato con la terra zappandola 
minutamente; vi fi pongano i femi alla diftan- 
za di quattro o cinque dita uno dall* altro , co- 
prendogli leggermente con la medefima terra , 
la quale fi fpruzzi d’acqua da per tutto con un 
innaffiattojo, acciocché maggiormente s* unifca a* 
medefimi femi . Se prima di nafcere andaffero 
tempi molto afciutti , fi faciliti la loro nafcita 
con replicare c^i tanto in tanto la fuddetta in- 
naffiatuia, e quello ancora dopo nati ogni vol- 
ta che fi veda eflervene il bifogno . Nate que- 
ftc pianticelle, fi teaghino pulite da ogn* alte* 
erba, e fi levino tutti i rametti che fpuntafiTero 
fopra i loro piccipli fufii , acciocché quelli ven-* 
gano più robufii, di buccia lifeia, e fenza no-' 
di . Al primo mefe di Novembre dopo femina- 
ti , fi farchi diligentemente tutto il terreno , 
fcalzando quelle, piante , fenza toccar le barbe , 
nè fmuoyerle la terra all’ intorno, dando acia- 
Icuna una giumella del concime detto di fopra , 
coprendolo con la. medefima terra , la quale non 
dev* efler pigiata ,♦ nè Scalpellata, L* ilteflfe dili - 
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gen 2 e di tener puliti i fatti , {Veliere 1* erbe , e 
non lardarli patir feccore ; fi fanno anche il fe- 
condo anno, finche giunti i peri all’età di due 
anni e non di più, dalla metà di Novembre fino 
alla metà di Decembre , o dal principio di Feb- 
brajo fino a* primi giorni di Marzo fi trafportano 
nel piantonajo . 

A tale effetto fi fcelga per il piantonajo un 
pezzo' di terra Tana, leggiera , attiva, in luogo 
ariofo , non cfpotto alla tiramontana , e comodo 
a poterli adacquare, diveltandolo ad ufo di vi- 
gna due piedi a fondo , principiando dal fare li- 
na foffa andante largo più di due piedi , in fon- 
do della quale fi ponga della ftipa, o altre fra- 
fche, e pofeia fe ne faccia un’altra accanto , 
talmente che non vi retti punto fodo tra una 
fotta e T altra, con buttate la terra che fi ca- 
va da quatta feconda fotta nella prima, mefeo- 
landovi nel tempo tteflò il necettario concime , 
e piantandovi in fila alla dittanza di circa due 
piedi uno dall'altro i peri cavati diligenteme*- , 
te dal femenzajo, con tutte lefue barbe, fenza 
tagliarle o Spuntarle, e d ; ttefe per il loro verfo 
naturale., coprendole di terra foffice, e non pia- 
ta, di modo che le piante Tettino a fondo quan- 
to Io erano nel femenzajo, e così fi feguiti di 
fotta in fotta finché tutto quel terreno retti di- 
veltato , e piantato. 

Ufate per un* anno a quelle 'piante le rtiede- . 
fime attenzioni che nel primo femenzajo ; e ar- 
rivati al principio di Novembre , fe gli levi la 
terra intorno al fatto per un palmo circa a fon- 
do, tagliando tutte le barbe che fottero venute 
a quell’altezza, e dopo governate con fafficien- 
te quantità di concime fottanziofó , e ricoperte 
con la raedefima terra , fe gli feghi fubito il ' 
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futto foprà terra un palmo, in luogo di buccia 
lifcia , e fenza nodi, innefiandole a fquarcio , 
o fia tronco fedo. Vedi INNESTARE . 

Padato l'Inverno, circa la metà di Marzo, 
più, pretto o più tardi secondo il clima, la fta- 
gicne , allorché le piante cominciano a muove- 
re, trovando che qualche marza non fi fode 
attaccata, fi potrà di nuovo inneftare più a baf- 
fo . Si vadano continuamente fiaccando fubito , 
che comparifcono tutti i germogli che veniffero 
per il fufio falvatico, per obbligare il fugo a 
fare tutta la fua forza nell* occhio delPinnefio, 
il quale .fe gettade , come fpedo accade , più d* 
un germoglio , fi ftrappino tutti , fuori del più 
bellone vigorofo. Tenendo in queftaforma pu- 
liti i fufti de* peri , ed il terreno zappato , e 
netto da ogn'erba, innaffiandolo quando occor- 
re. In un' anno dopo inneftate , crefceranno tal- 
mente quefte piante , da poterli trafportare nel- 
le coltivazioni. 

, Trattandoli di paefi caldi, non efpofti alla 
tramontana , compofii di terra leggiera , afciut- 
/ta, e non molto grada, dalla metà di Novem- 
bre fino alla metà di Decembre, e ne' paefi fred- 
di di terra umida , grada , e fofianziofà , . dalla 
metà di Febbrajo fino alla metà di Marzo sbar- 
bati con diligenza dal piantonaio i peri , fenza 
tagliare, nè (puntare le barbe, ma tutte inte- 
re , e imbrattate di concime (temperato nell* a$- 
qua , e diftefe per il loro verfo naturale , fi pian- 
tino in fode fonde , e larghe quattro piedi: fo- 
gnate , e fitpate come s’ è detto alla parola VI- 
TE , e in modo che non reftino a fondo più di 
dieci pollici lardandoli tutta la loro cimai fe , 
devono crefcere a' pedali* ifolati in libertà, e 
tagliandoli altresì da’ tre a' cinque piedi da ter- 
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ra fecondo che fi volettero ridurre a cefpuglio, 
o a mezzo tronco, con fermargli finalmente ad 
un palo perchè non refiino troppo sbattuti dai 
vento. Si avverta nel fare quefie piantate di a- 
dattare h qualità del frutto a quella del clima , 
e del fuolo , ponendo nelle terre leggiere , rot- 
tili , afciutte , e poco fofianziofe quella qualità 
di piante che producono le pere tenere , e deli- 
cate, e molto fugofe , ed al contrario ne’ luoghi 
freddi , di terra umida , grolla , e fofianziofa , 
vi fi mettano de* peri dalle frutta afciutte ; e 
poco fugofe;' che fe fi trattale di peri innefia- 
. ti fopra cotogni o altri foggetti , fi adattino al- 
la qualità del terreno che ricerca il foggetto , 
mentre la bellezza , bontà* e durata delle frut- 
ta dipende quafi totalmente dalla fcelta del fuo- 
lo, e del clima proprio a ciafcun frutto. 

Nel tempo che quefie piante muovono, fi va- 
dano comunemente fiaccando tutti i rametti . ' 
che fortittero per il fufio , alla riferva di due 
aireftremità, uno a defira, e l 7 altro a finifira* 
i quali fervir devono per compor 1* albero. Ri- 
tornato T anno dopo il tempo , in cui furono 
piantati i peri, e trovatine di quelli del tutto 
morti , o che abbiano fatti getti mefchirii , e di 
' . cattivo colore, fi levino fubito , furrogandovene 
altri,- e quelli che non hanno gettato nulla af- 
fatto , f fi fcalzino un piede a fondo , e trovati 
non eflfere ammuffiti , nè gialli , ma fani , di 
buccia verde, piena. di nudrimento , e che folo 
fia in etti addormentata 1* azione vegetante , que- 
lli fi governino, e fi ricalzino con rifletta ter- 
ra , e che alla nuova ftagione faranno bellittimi 
getti. Gli altri poi, che avellerò buttato getti 
molto gagliardi , o pure mediocri , ma fani , fi 
fcalzino ali* intorno più d’un piede a fondo, ta« 
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glian do * tutte le barbe venutfe pei* il furto fcaU 
zato/e governati con una certa del folito con- 
cime fi ricalzino; quindi fi potino i rami, alla 
lunghezza di cinque o fei occhj , più o meno 
fecondo la forza: delle piante , e de* rami , te-> * 
nendo, corti i più gagliardi, e lunghi, o nulla 
toccando i molto deboli , con avvertire , che gli 
occhj, i quali fi lafciano all* eftremità , uno guar- 
di a dertra, e 1* altro a finirtra , perchè le nuo- r 
ve fortite non facciano confufione ; e ne* meli 
di Maggio , Giugno , e Luglio fi tagliano tutti 
i rami di legno falfo, e inutili, lafciando lun*^ 
go i rami* che fervono a fornire la piaota , al*- 
cuni rametti afciugati , che fono da frutto , eri 
quilibrando con un prudente taglio per tutta la 
pianta il nutrimento , cofa che ricerca molta 
cognizione non fo lo io queOi priticipj, ma in. 
tutto il tempo ancora della loro durata , le di 
. cui redole fono rtate eccellentemente defcritte da 
M. de la Quintiniè nel fuo Trattato del taglio 
degli alberi. Fedi POTARE. 11 miglior tempo 
di potare i peri,; per le piante deboli, o inter- 
ra fattile, .afdutta , e dì poca fortànzà , è fu*; 
bito cadute le foglie; per le altre mediocri* dal- 
la metà di Febbrajo alla metà di Marzo * e per 
le gagliarde;, tutto il mefe di Marzo j 

Sarà di gran* giovamento a quefti frutti fe-pa.f- 
fati quattro o cinque anni dopo piantati , fi fcal- 
zeianno largamente nel mefe di Novembre due 
piedi a fondo ; tagliando tqtte le picciolc barbe 
venute a fior di terra, fenza toccar^ le princi- 
pali , con darli una grotta cefta di concime già 
preparato, e comporto di vinaccia cavata dalla 
fina, fondate di vini, rtercq di colombi * dica- 
valli biadati , ritagli di cuojo , lupini, cotti, il 
tutto mefcolato. infieme.; La feccia di vino vec- 
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chlo unita con calce , cenere, e terra vaglierta 
giova affai al* pi#de di quelle piante che patif- 
fero di troppa umidità,, per il qual motivo ven- 
gono offefe le piante da* vermi , e producono 
frutta verminofe : .vi fi rimedia ancora metten- 
do una bietta di quercia nella baiba principale 
dopo averla fpaccata, o forata. Due volte Tan- 
no fi lavora la terra attorno al piede de* peri , 
altrimenti i Tuoi frutti deteriorano di qualità . 
I peri fituati fu* monti producono i frutti più 
faporiti che ne* piani * quando però vi ritrovi* 
no fufficiente quantità di terreno* 

Le pere da Inverno perchè fi confervino , .fi 
indugi a coglierle dopò che abbiano avuto al- 
cune brine , e quandajianno mutato il loro na- 
tio colore* di ; verde e ofeuro * in chiaro , e lu- 
firo-4 «^uefto fi facci! dopò il mezzo giorno d* 
una giornata ferena hello feetna re delia Luna , 
ftaccandfòte diligentemente con- tutto il fuo gam* 
bo , ponendole pofate per parte per un mefe fo- 
pra le fiuòje, fenza che fi tocchino una con Tal* 
tra, in una ftanza afeiutta , efpoffa al mezzodì, 
con le fue invetriate, o impannate alle fibeffre 
per chiuderle nelle giornate nebbiofe , s e umide j 
e quindi fi -mettano fop ra tavole , in altra fian- 
za rivolta 3 tramontana, ben ■ ventilata, perchè 
vi giti l’aria , ne’' tempi umidi fi ferrino le 
fìneflrc , come> ne* gran freddi, capaci di farle 
ghiacciar e.' Pedi FRUTTA . 

Le pere mangiandone fpeffo a digiuno pre- 
giudicano allo ftoniaco, producono delle coliche, 
e* la renella; i femi di pere fono buchi a’ pol- 
moni, e nocivi a* reni . Le pere cottecon i 
funghii impedì feono a quelli il far male . 

PERPETUINO > Nome comunemente dato 
. al fiore Artclìfi , fiante che quantunque recito, 

fi con- 
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fi conferva nondimeno nel fuo proprio colore . 
.1 gambi, e le foglie di quedo fiore fono d* ufi 
verde biancheggiante. In cima a* fatti fi fpan- 
donò i fiori di color pagliato, e difpoftiin ton- 
do a guiladel finocchio . I perpetuini fi ferainano 
d* Autunno e di Marzo, in luogo folatìo, e in 
terreno da erbaggi , nè ricercano coltura parti- 
colare. ? 

PE KSA. Vedi MAGGIORANA. 
PERSICARIA DOLCE . Sorta d’erba che 
nafce negli fteflì luoghi del pepe d* acqua, cioè 
nelle folle, (lagni, e luoghi umidi, cosi detta 
perchè ha le foglie Amili a quelle del: pefcó, e 
d* un verde pieno. Quella pianta è vulneraria * 
buona per arredare l’emorraggie, le perdite di 
fangufc delle donne, il corfo del ventre* applica- 
ta intorno la fronte guarifce il mal di teda. 

. La perficaria forte, o fia pepe d’acqua , è 
una pianta, la quale crefce vicino alfàéque fta. 
gnanti, butta molti rami tondi; le fue foglie 
raflbmigliano a quelle del Salcio, ed hanno un fa- 
por bruciante di pepe. S'adopra efteriormente 
contro le piaghe, ulcere, e tumori, ed è buo- 
na contro i mali ipocondria ,, e lo Scorbuto? 
fparfa per terra nell’ Edate fà morire le pulci , 

e le mofche . • ' , ' 

■ * ■ * 

PESCO. Albero da frutto molto conofciuto 
di diverfe fpezie, delle quali trentadue ne no- 
mina M. de la Quintiniè, ed altri ne hanno 
fatto afcendere il numero fino a quaranta , o 
cinquanta, ripetendo forfè le medefime fpecie , 
dante i differenti nomi dati attribuiti ad una 
fola qualità. In diverfe maniere pedono molti- 
plicarfi i pefchi , cioè piantando i noccioli delle 
pefche , ma gli alberi derivati da quedi fono più 
degli altri foggetti alla gomma ; oppure inneftan- 
•./ - . ‘ doli 
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doli fui mandorlo e fui prugno. Quelli inne- 
vati fui mandorlo riefcono bene nelle terre leg- 
giere, e arenofe , onde volendo rilevare di que- 
lle piante per inneftarvi fopra i pefchi , fcdafi 
MANDORLE , ove fi dice la maniera di porre 
le mandorle ec. Gli altri inferiti fopra il pru- 
gno Tono adattati per le terre di corpo, forti , 
umide, e cretofe, ponendo ne’piantonajde’ram- 
polli di prugni vecchi , ove . devono Ilare . due 
anni prima che 5 * in nettino 4 J 

ginnetto tanto fui mandorlo, che fu! pru- 
gno fi fa a occhio, o fia fcudetto nel mefe di 
Settembre , fopra legno giovane di quell* anno , 
tagliando a tal effetto nel Marzo antecedente la 
pianta , che getterà fubito de’ buoni germogli , 
i quali fi tengono rimondati, e fopra quelli fi 
fa l’innefto, potendoli l’anno dopo trapiantarci 
al fuO pollo, come rf^‘4É$Ej| degli altri frutti • 
Nel levare però le piante dal verziere , per far- 
ne una buona fcelu, è bene faperfi chele mol- 
to grotte non fono ordinariamente le migliòri , 
perchè non hanno per lo più buoni occhj , eie 
troppo fottili fonò deboli , onde fi prendano di 
mediocre groflezza, cioè di tre pollici di circon- 
ferenza a baffo , e quello che importa più che 
abbiano gli occhj vicino all’innèfto ben nudriti, 
e che fiano.di fufto diritto „ uguale , pulito, 
fenza mufco, rigettando come inutili quelle con 
. la gomma, o che avellerò le radici guafte , o 
ammuffite, ufando ogni diligenza per non offen- 
derle nel cavarle. L* Etera vuole che fenza tra* 
piantarli, ma facendoli ntafcere nel luogo dove 
devono rimanerli in una: buca fonda , la quale 
fi vada riempiendo di ’ terrai a mifura che cre- 
fcono , riefcano cosi i pefchi di maggior dura- 
ta , e facciano frutti più grotti, e più fnporiti. 

Quan- 
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Quando fono giunti all’età di tre anni * fi 
potano ogn’anno nel mefe diFebbrajo, allorché 
il fugo ha operato talmente negli occhj da pò- 
ter difiinguere da una certa grottezza i buoni* 
e così non fi lafcìa confumare inutilmente il 
fugo in nudrire quei rami, i quali devory po^ 
tagliarli, come fanno colòto che indugiano a 
potarli vquando hanno i fiori, e dopo caduti $ e 
rifpetto a ciò s’otTervi non etter buoni per bot- 
toni da fiori fe non quelli che fono do ppj , e 
che hanno un occhio nel mezzo , poiché quelli 
che fono femplici , benché accompagnati dalfuO 
' occhio, fiorifcono bene, ma legano di rado. A 
proporzione della forza della pianta fi regola la 
lunghezza de* rami tanto da frutto, che da ' le- 
gno . Alla fine di Maggio fi fiaccano cpn 1’ unghie 
tutti i getti inutili, 1 fi tagliono i rami vicini ai 
fufio dell’albero che, lo fucchiano , i quali fono 
rami gròtti di quell’anno, e fi levano tuttiira- 
mi inutili, feccbi , o languidi, e, occorrendo , 
fi diminuifce ancora la troppa quantità de’frut* 
ti é Tanto nella Primavera, s’c afciutta , che 
ne’ gran caldi deli’Efiate, s’innaffiano que fi* al- 
beri. 

V’è una qualità di vento che fa accartoccia- 
re le foglie de’ pefchi , le quali divengono rotte, 
gialle , e rognofe , e che attorbifcono tutto il 
fugo a danno delle frutta: bifogna non folole- 
vare tutte le foglie ; ma tagliare i rami fin fot- 
to a dove fono infetti. Alla gomma non v* è 
altro rimedio che tagliare il ramo offefo fottea 
il male, perchè non fi comunichi a tutta la ^ 
pianta. Quando certi pefqhi fembrano appa At- 
re,, v* è chi configlia Y innaffiarli Con fondata 
di vino vecchio mefcolata con acqua, e ammaf- 
farvi al piede della terra* Per quei mali * de* 
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quali noti fe «e vede eternamente la cagione fi 
(calzino, e fcuoprano le radiche, ofTcrvando fe • 
quelle ofifefe fofTero da’ bruchi, i quali s’ ammaz- 
zino , o fe avellerò patito , fi pulifeono , taglian- 
dole fino al vivo, con gettar via la terra che 
vi era, e ponendovene della nuova. Per difen- 
derli dagli animali. Fedi 7NNEST7 . 

Le frutta fono mature da coglierli, quando 
prefe con tutta la mano, e tratte a fe, fi fiac- 
cano fenza violenza , nè mai fi tafiino col pol- 
lice per difiinguerne la maturità, mentre fe gli 
fanno delle ammaccature che le fono nocive* 
Se poi fi vogliono ferbare qualche tempo, fl 
colgano avanti , e che nello fiaccarle faccino 
qualche refifienza. 

Ma molto diti faticofa riefee la coltura, che 
vuole il Pefco Africano nano , col fior doppio 
incarnato , il quaTe perchè tenie molto il fred* 
do, fi deve perciò piantarlo ne* vali, e tofiochè 
comincian a farli fenfire i primi freddi con vieti 
metterlo a. coperto, ove non geli, dandogli un 
calor moderato nelle notti che faranno più ri- 
gide ed agghiacciate ; il tempo poi che fi dee 
cavarlo dalla conferva c il principio del niefe 
d* Aprile, Si moltiplica anche quefio per via d* 
innefii , che fi fanno fopra una pianticella di 
Pefco volgare. Suol produrre i fuoi fiori nel 
mefe di Maggio , e fa belliflìma comparfa per 
il colorito, vaghezza e venuftà del fuo fiore. 

La gomma di queft* albero fiemperata nel vi- 
no, e bevuto, è ammirabile p#r chi fputa fan- 
gue , poiché pulifee i canali, fcarica il polmo- 
ne , e il petto . 

PESTELLINO . quella parte del fiore che 
è nel mezzo del fuo calice , dove c rinchiudi 
il feme . * ... 

' PE- ' 
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PETTACIUOLA. Fedi PIANTAGGINE; 

PETALA . Chiamanfi da* bottanici le foglie 
de* fiori* a diftinzione di quelle della pianta , e 
fono , prodotte dalla natura per fervire d* invol- 
tura e coftodia agli ftarai , e al pillili o che rac- 
chiude la Temenza , e a far per cosi dire una 
nuova feparazione del fucco, e fomminìftrare al 
feme il più purificato. I fiori i quali hanno il 
petalo d* uh fol pezzo che gli circonda , diconfì 
fiori monopetali, e polipetali quelli che gli han- 
no divifi in diverfi pezzi, che da alcuni fi d i* 
cono il fogliame. 

P1TONICANO, o PETRONCIÀNO, e in 
alcuni paefi detto Marezzana . Pianta la .quale 
fi coltiva negli orti, nafce dal feme , che fi po- 
ne ogn’anno in Febbrajo in luogo folatìoe graf- 
fo, e quando è grandicella fi trapianta alla di* 
danza una dall’altra di mezzo braccio, zappan- 
dole e rincalzandole a fuo tempo. Produce un 
frutto grotto come una gran pera , il quale • fi 
mangia cotto, ed havvene del bianco, delgial* 
lo, é del pavonazzo. ... 

PIANTAGGINE. Pianta comune, della qua- 
le v*è la grande, le cui foglie fono larghe, lu- 
centi, fegnate ciafcuna di fette fila; la mezza- 
na ha le foglie coperte d* una lanugine bianca; 
e la lunga ha lé foglie più lunghe, ftrette , e 
appuntate . ; . _ , ‘ é • / ,• , • 

v . La prima fpezie c la più in ufo: è.rinfre- 
fcante, epatica, e vulneraria; fi adopra il feme 
per ogni Torta di flutti fmoderati., vomiti, per- 
dite di fangue delle donne. La decozione della 
piantaggine consolida le piaghe, mondifica 1’ ul- 
cere , entra ne* gargarifmi . La fua radica Tana 
dalle moroidi , applicandovelà" fopra . 
PIANTARE. Prima di piantare alberi, con- 
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viene efafninare quali fono le fpezie che s’a- 
dattano a* luoghi , rifpetto alla qualità del ter- 
reno , e all' efpofizione 5 altrimenti fi faranno 
molte fpefe inutili, ed al contrario tutto fi ren- 
de utile quando fi adatta al fuolo . La quercia 
per efempio deftinata , * per legno da bruciare , 
non fa bene in un fondo graffo, e umido, do- 
vechè il legno bianco in fimil terreno rende un 
terzo di più . La miglior maniera di feminare i 
bofchi, qualunque fia la fpezie di piante, é di 
lavorare la terra come fi fa per i grani, conci* 
mandola ancora s’ è potàbile, e ‘ ali* ultimo la- 
voro follevando il terreno a porche alte più che 
fi può, profondando i folchi, i quali devono ef- 
fer larghi due piedi e mezzo, o tre, con porre 
. i Temi nella riga del ’ pét&non fi 

tema la covatura dell* acq8Ì£ fi 

*pongano ne’ lembi de* folchi . Dòpo di quello non 
reffa, che di ben farchiare, è ritrovare le pian- 
te » e fe vi fi aggiungono due piccioli lavori o- 
gn’anno fino al tagliar de’ rami, cfiè ^fit& ^lla 
fine di quattro, o cinque anni, fi è certi d’a- 
vere un taglio molto utile prima di quindici 
anni . Se la piantata c in coda , devono formar- 
li i folchi a traverfo, confervandofi cosi la fre- 
fchezza , e le terre, dovecchè facendo i folchi 
diritti da capo a fondo, fi affaticano maggior- 
mente le beftie, e le pioggie vi cagionano mol- 
to danno. Si poffono porre le piante nella for- 
' ma ifteffa de’ Temi, e quefla è la ftrada più bre- 
ve , ma nelle buone terre vi vogliono piante 
. groffe> perchè l’ erbe che vi abbondano , affo- 
gano il germoglio delle picciole piante Si può 
anche piantare a foffe difcofte una dall* altra do- 
dici o. quindici piedi, e allora fi pianta a guifa * 
di fiepe molto diritta, ponendovi d’ogni torta 

. , dì ; 
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di legname, affine di fare allignare le querele 
che vi fi ritrovino mefcolate. In quarantanni 
quelle macchie rendono tant utile quanto un 
bofeo pieno, andantemente, purché i primi an- 
• ni fi lavorino le folle . 

A tutte le piante che fi levano da’ bofehi, o 
da* piantona) per trapiantarle , fe gli devono fiac- 
care -le foglie gialle, ammuffite , e fiacide* o 
fecche, che fi troy afferò fulia pianta. Nel tra- 
piantarle non fi devono, tagliar le barbe , rie i 
getti, come fi pratica dalla maggior parte delje 
perfone , che credono doverle cosi tagliare ; quell* 
c una cattiva regola , perche in tutte le piante 
le barbe fono i foli finimenti co’ qualmcevcmo 
il nutrimento, e (5 accrefcono ; fenza la radice 
delle piante che rigermogliano di barbatella » non 
può entrare nel tronco, e nelle altre parti al- 
cuna porzione de* fughi della tèrra , de dell in- 
fluenze dell* aria, che fervono, di nutrimento-ai* 
la pianta. La diminuzione dunque d* una parte 
delle barbe c d’ofiacelo alla vegetazione, e le 
poche che ordinariamente fi, lafciano , non fer* 
vono al più che ad inapeduìi di totalmente mo- 
rire. Nel foppeimere le barbe, fi leva alla pian- 
ta il fuo neceffario, ed ella non fa che lenti , 
e in fenfibili progredì ; cosi è, meglio lafciare le 
fue barbe , di quello che obbligarla a produrne 
deli’ altre. E' vano, l’allegare per ragione il prò* 
feiugamento che foflfre una pianta levata di ter- 
ra fino a che fi ripianta, perché quando nori fi 
fono lafciate molto tempo le radiche ad una 
grand* aria , * queflo- profeiugamento non c che 
fuperficiale, reftando loro fempre un umido ra- 
dicale, come ne fanno teftiroonianza i frutti che 
fi mandano lontano; le radiche di quefii quan- 
tunque fecqhe al di fuori, hanno un principio 

di 
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di vita, il quale riprende tolto attività : balta 
folo mettere nell’acqua ogni pianta, la qua le ha 
(offerto qualche tempo fuori della terra , e la- 
fciarvela inzuppare ventiquattr’ ore che fi vedrà 
rinafcere per così dire à colpo d’ occhio . Si 
piantino dunque con tutte le fue barbe, alla ri- 
fe^va deile ammuffite, o guaite,* e fi pongano 
piu o meno a fondo fecondo la natura del furi» 
lo, mentre quanto più c. leggiero di quello in 
cui era prima l’albero, tanto più a fondo va 
pollo » e s’è ghiaja o rena , mefcolarvi ■ della 
creta , e fe creta , provi della ghiaja, pigiando 
foavemente la terra intorno alle radici fenza 
batterla, con offervare di voltar la pianta allo 

• fteffv afpetto ch’era per ]’ avanti: vi 'fi ponga 
il fuo palo che foltenga il fulto ; vi fi fpar^a 

•attorno al piede della melletta, perchè più dif- 
ficilmente fi profciughino, e s’ innaffino mode- 
ratamente , perchè il troppo pregiudica agli al- 
beri piantati di fiefco . 

• Si e per molto tempo creduto impraticabile 
il trapiantare alberi vecchi , ma l' effetto ha di- 
moftrato poterli efeguire con fuccélfo . Scelgali 
un albero della grolfezza in circa della coYcia 
d’un uomo, fe gli tolga Ja terrà all' intorno , 
fi taglino tutte le radici laterali , finché fi pof- 
fa gittar giù da una parte per arrivare a tagliar 
coll afcia comodamente le radici fcalzate.; quin- 

1 fi raddirizzi 1 albero, e ricoperto con l’ilief- 
, .fa terra favata, fi Jafci ftar cosi* per un anno* 
o pm , che in quello tempo avrà gittate nuove 
radici , coficchè • potralfi cavare facilmente , e 
trapiantarlo altrove. 

Le migliori piante fono quelle levate da’ fe- 
menzai , che non fieno d’ una già avanzata e-; 
ta: prima di cavarle.fi .fogni nel tfufto la parte 
* Agr. Tom . 111. R c he 
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che guarda il mezzodì , per porle colla me<NÉU 
ma direzione» poiché fé fi efponeffe la parte 
dell* albero che riguarda *1 fettentriooe, che per. 
tal motivo è d’ una foflanza delicata e molle . 
all’ aria meridionale acuta e ardente fi fende- 
rebbe e creperebbe 1* albero, dimodoché lafcian- 
doefaJare i Tuoi fpiriti , inf poco tempo languì* 
irebbe, e morirebbe. BiTogna tener pulita il ter-* 
reno della piantata dall* erbe, e lavorarlo ogni 
anno almeno per i primi cinque o fei anni eoa 
la /vanga * o con V aratro , quando vi fi polla 
maneggiare;- 

I tempi di piantare fono, diverti ^ fecondo la 
. qualità dell* albero, e la natura del fuoJo : per 
efempio quelli , a cui cadono nell* Inverno le 
foglie , il tempo proprio é il principio 1 , d* Otto* 
bre , purché il terreno fia afciuttoV e $’ è umi-* 

* do alla fine* di Febbrajo, o a’ primi di Marzo « 
Per molte, fpezie d’alberi fempre verdi, il tem- 
po piu. ficuro è il principia di Aprile. 

Riguardo alla maniera di piantare i fiori , Ve* 
di FIORE. . 

Piantare inveri * è il piantare che fi ; fa’ conf 
una direzione ìovefeiata, cioè ponendo i rami 
io terra, e le ràdici in aria. Agricola ,> Bladley , 
e Fa/rcA/W. parlano come teftimonj di villa del * 
buon fucceffo di quella ftravagante maniera di 
piantare , e quell’ ultimo ce ne dà il ; feguente 
metodo* Scelgafi un: albera giovine , d’ un fol 
* germoglio , come l’olrno» falda» Ontano, o al- 
tro albero facile a gittar radici , e ^piegata eoa 
( deprezza reficemiti del rampollo fi ponga Cotto 

terra lardandolo in quella forma finché abbia 
barbicato; quindi fi fcavi la parte della prima 
radice, e fi follevi e dirizzi in aria adagia, fo- 
ftenendola così con. pali: fi potino le ràdici fol- 
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levate in aria; eli taglino quelle infrante, cuo- 
prendo con cera da innefti i tagli , come pure 
tutti i, getti e rampolli che fono per il, gambo * 
copten i dO' ancor quelli coli* ideila miflura »e ne 
vedremo Scaturire dalle radici follevate gran co* 
|>ia. di rartti . * . / * % s ' 

PIANTA MASSIMA* ftdi kOSAdiOBRU 


‘CO * *_ ; ‘ * . , 

PIÀNTE. Nome generale * che 1 comprende 
tutti i vegetabili. Come alberi * arbufti^ed er«| 
be. Tutte le pianté hanno un corpo organizza- 
to* e vivente ,. che è di mezzo tra V animale , 
e il minerale; fono prodotte da* princì pj della 
terrai cioè, dal fugo 'vegetante , che è T elifir 
de* fughi della terra, dall' acqua» dal fale* e dal 
calore; con l’ajuto di quelli principi crefcono 
le piante, e fi nudrifcOno* ,, 

Tre principali -Cole fono da ofiervarfi in ogni 


pianta .* ì* II feme, perche la . pianta nella fusi 
- origine è tutta intera nel fertie* e quello feme 
è d* una fecondità inefaufia , che tende * mara- 
vigliai i. là ràdica, che è la parte ^.inferiore 
della pianta, divifa in .molti piccoli filamenti, 
e compolla d* una feorza, e d’ una feconda in* 
voltura lòtto la feorza , quindi d* un corpo le* 

. gnofo di fibbra più ferrata della feorza* con in- 
tralciamenti, o infezioni che fervono a perfe- 
azionare il fugo nutritivo , e finalmente della^ mi- 
dolla , fofianza tenera . che fi ritrova nel cen-* 
tro* Si vuole che la radice , attratti coVfuO* 
vali a (forbenti i fughi dalla terra , faccia le. fun- 
zioni (lelfe dello ftotttaco e degli in teftini nel 
Corpo animale, per difporli alla nutrizione r 5 . 
il fallo o tronco ( co si fi chiama negli .alberi;, 
e arbofcelli, e tallo nelle biade, e altri prodot- 
ti a* quali fi dà il nome di . piante ) che. ha le 

R a * mede* 
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niedelìme farti delta barbai e quefte fervono 
allo fteflò affetto , nlentre effendo compofto il. 
tronco di vafi o (ubi capillari, che vanno pa- 
ralleli alla radice, e d> altri vali più grandi al 
dr fuòri , li fugo introdottoli nella radice, e 


pofto in moto dal calore, f3le per quelli vali 
capillari fino alla cima 1 dèlia pianta, per P ef- 
fetto ( dice il. Malpigli»; della preffione^che ri-* 
cevono quelli vati nel dilatar^ che fatino i vali 
citeriori più grandi, a motivo dell 4 aria che con- 
tengono, la quale rarefatta dal calore «gli fa 
gonfiare, e cosi è obbligata il fugo ad afcende- 
re fino alia fommità della pianta , dove effenda 
piu profilino all* aria eftetna , viene» «la quella 
condenfaro , e confeguentemebte refo più gra%> 
ve, per lo die cade alla radice , patendo per a 
i vafi .efteriori , di meato più eftefo , capace dfc. 
riceverlo cosi infpeffìto, e dove giunto dal ca- 
lore nuovamente è* pofto in circolo ? con la for- 
ca’ di quefto fuo moto dilata ,* apre, e fvriuppa 
gli occhj de* getti ,< e gli fa diftendere jn foglie * 
Duranti ‘Pere frefche della notte non effenda 
i vafi capillari premuti dall* efpanfione degli al- 
tri efteriori , fono in grado ‘-di ricevere nuovo 
fugo per la circolazione del giorno Seguente/ 
Da tutto ciò fi comprende perchè ceffi nell* In*-» 
verno la circolazione del fugo, mentre trovafi 
allora ne 1 vafi congelato dal freddo, nè v’ calla 
radice calor fufficiente da difcioglierlo, e porla 
in azione. Riguardo alla feorza , ella prende il 
fuo nudrimento dal tronco medefimo, col quale 
comunica per mezzo d* un infinità jdi picciole 
libbre^ che ricevono le parti più groffee più vi* 
fcole del fugo^ rilafciando le più purgate e più 
fottili per alimento del rimanente della pianta m 
lo che fi rileva non fola dalla, qualità della fcoV-i 
f ' z% 
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*a tnedefinia « ma dal fugo ancora di efla , co*' 
ni e più chiaramente che altre lo dimoiano la 
piante refinofe eflendo la refina un umore del- 
la fola fcorzi. Fedi SUGO NUT RITIFO , FE. 
& ET AZIONE i 

• > 1 • / * . • % • 

Generazione delle piante. Le diverfe parti com* 

ponenti il fiore delle piante fono i* principali 
frumenti per la di loro generazione ; II pilfil. 

10 che a guifa di tubo o altra figura ,ls’ a ] z à 
nel mezzo del calice, o delle foglie , ha ia foa 
tunica tutta piena di crepature o fiflure , erar- 
thiude in fe , e nudrifee il feme delle piante , 

11 quale riufeirebbe infecondo , fecondo ]’ efpe- 
rierize de* Sigg. Goeffrry , e Bradlty , fe quelle 
filarne nta difpofle attorno a! piftillo, chiamate' 

fìami( VediSTAAiZ) che terminano alla fom r 
mità in un capo , detto apice , ripieno d* uni 
polvere , à fcui fi dà il nome di farina feconda - 
trine , non lafciaflero cadere quella farina , al- 
lorché fi trova matura, fopra il pifiillo, inen- 
tre penetrandolo ella internamente per mezzo 
delle di lui figure, e nudiita quivi da quel fat- 
tili filmo fugo che gli preparano le foglie o pe- 
stala del fiore, qu3fì femenza mafehile ferve à 
tendere il feme atto alla generazione della piani- 
. ta raedefima ...Compita una tal funzione, e giùn- 
to il frutto in grado di non aver piu bifognó 
della farina fecondatrice, cadono gli flamine le 
foglie, ed allora ritrae il fuonudrimento dai ri- 
manente della piabta. * r . . f . ; * 

Vi fono delle piante le :quali fi dividono in 
due fpezie * cioè mafehio e femmina , come ìa 
canape ec. , appunto perchè una fpezie produce 
jl frutto fenza fiorr, e Paltra fa i fiori e non 
i frutti ; cosi una di quelle fpezie è fornita del- 
la parte femminile, e 1* altra della mafehile , 

\ j ambe- 
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ambedue neceffcrte atta generazioni delle piatii 
te. Se ne trovano* di quelle ancora »• come il 
falcio , il cipreffo, il pino ecc. il di cui frutto 
è Sparato da’ fiori» ma difpofto però, in didan- 
za tale da poter ricevere la farina, fecondatrir- 

É^v*; .? r *‘ ' . *. ’ * ■ ^ < * ■- 


La fin qui deferitta maniera coti cui fi, ge- 
nerano le piante ci fomriliniftra U fQbzto di po- 
ter avere de* fióri fchertofi nella varietà delia 
loro fpezie, e de’ fratti di ; tàiglio* gùfto, im- 
pregnando i fiori d’ un 2 pianta coti la farina fe^, 
cótodatrice de’ fióri d’un* aitra di fimil genere 
Fto fàita h pruovà d* impregnate un garofana* 
-© Viola con la farina < di fior cappuccio, ecl il 
ferrie di quefta garofanò prodotte una- pianta i 
Cui fiori erano differenti a entrambi » ma <hct 
avevano ad e(K qualche foroiglianza‘< 1 

Le piante In ‘“generale fi poffohq. diftinguere 
iti rn*f chi y fetótóine y t ermafroditi 1 . tftafchi, che 
barino l 9 organò niafchile r cioè glF Rahù colla 
fopra deferiti farina fecondatrice femmine % 
che hanno il juRilfo , ò (la uteró femminile ove 
nudtire il frettò F ermafrodite , che hanno tan- 
T to 2 Fà farina ^Cbè il piRiìIò» unitamente nello 
‘fièffo $óre, o in ’parti feparate*’ • * 

‘ divi (ione diente fi . 

v rt Miluogo ove ytìÌS?o i no l chiamando terreffri 
quell* thè nafeono folo ih' terne acquatiche quelle 
ih^equa, fc àmfibfe qòelle che regnano tan ta 
in acqua che iq terra . U loro durata ferve a 
'fat chiamare affffqàli le piante che nel decorfa 
V 0h anno n&ffcòno itivojùno > dopa aver ma- 
turata la* (lèi flènffc** tri‘firrifliiàli ;c)delle * che Colo il 
fecóndo o terzo anho producono il fiore ed il 
'frutto» comedi finocì:hio,‘ e quindi muojono : 


perenni quelle le cui radici reggono per più t 

v : *'* pi)} < * 
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più anni, e fi dividono in quelle che conferva- 
no la loro foglia tutto Tanno , chiamate {em- 
pie verdi, e in quelle che neJP Inverno la git - 
tano giù j e perenni pure fi dicono quelle , che 
fatta una volta la Temenza, la fpargono, e fi 
rigenerano r^patteggiere finalmente fi dicono quel- 
le la di cui durata è breve. Si dividono ancora 
« » • 

in riguardo alla lóro grandezza, cioè inalberi, 
arbofcelli o frutici, ed erbe, e quelle in erbe 
campefiri e d* orto , Vedi alla parola ORT O y 
la divifione dell* erbe d’orto. 

I Bottanici dividono tutte le piante in varie 
elafi! , ponendo fotto ciafcheduna quelle che han. 
no fra di loro qualche comunanza nella firuttu- 
* ra di certe parti diverla-da tutte le altre piante : 
per efempio . • • * • 0 

Piante bulbofe . In quella clafle comprendono 
tutte quelle la di cui radice è rotonda , compo- 
rla di più membrane una fopra T altra , rico- * 
perte di fottili pelliccile ,' come fi offerva nello 
radici della cipolla comune , e di varj fiori . 
JBi tlbofe' fi chiamano ancora le radici tuberofe , 
cioè compofte d* una fofianza continuata e foli- 
da , e non di membrane o pellicole .. Il Grew 
dice, che ri fufio di quelle piante bulbofe ogn* 
anno infenfibilmente fi abbatta fotto terra,, e fi 
trafmuta il primo anno nella parte fuperiore * 
ed il fecondo nell* inferiore della radice la qua- 
le in tal forma fi rinnova * diftruggendofi per 
gradi la parte più vecchia .. 

Piante Cornifere .. Con quello nome s’abbrac- 
ciano tutte quelle , i frutti delle quali fono 
fquammofi, di fofianza legnofa, e di figura qua- 
li conica , in cui contengono i femi , come il 
pino , il faggio, ecc. ’ 1 

Piante Cornicalatc , Siliquofe , diconfi tutte 
. . • R 4 • quelle 
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Quelle che dopo sbocciato il fiore producono cfc* 
cornetti o filique contenenti la Temenza* r 
Piante Corimbifere , chiamati quelle ; dal fior 
radiato, e quelle dal fior nudo è *, 

Piante Cucurbitacee , s’intendono quelle chi* 
hanno della fomiglianza alla zucca e che get- 
tano i loro rami per ogni verfo, fogniti di' li» 
gamenti o brocci , co’ quali fi attaccano a tutto 
ciò che gli è vicino,, che formano frutti polpu- 
ti, di varie figure, contenenti internamente le 
Temenze. * 

Piante Culmifere , fono quelle che hanno il 
gambo lifcio , e per Io più geniculato* cioè *di- 
vifo ogni tanto da giunture o nodi , e pgni no- 
do falciato da foglie fcempie , fìrette; ed aguz- 
ze; tali fono il grano, la legale ecc* dette an- 
che frumentacee . • : : .>•' , . \ \ 

Piante Umbellifere . In quella dalle vengono 
* polle tutte quelle che fanno quantità di piccioli 
fiori fopra un numero di piccioli gambi fparfl 
in fuori a guifa d* ombrello, come ilfioocchio 9 
il Tambuco ecc. 

Piante Leguminofe , fi chjamano quelle che 
producono legumi o Temi racchiufi in gufei è 
haccelli , dette anche baccifere . ‘ 

Piante Pentapctali. Cosi fi dicono quelle che 
hanno il petalo del fiore divifo in cinque pezzi 9 
o comunemente parlando, che il fiore ècotnpo- 
fìo di cinque foglie . 

Piante Imperfette chiamanfi quelle , il fiore t 
Teme delle quali non è a noftra cognizione, e 
però le giudichiamo mancanti, come la lemicu- 
la paluftre , il mufco ecc. 

Piante Senfitive fono quelle di unacoftituzio* 
ne cosi delicata , che al tocco della mano, o 
all* imprefliond del caldo e del freddo .fi contfag- 
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£óncv,’ e danno legno di fenfibilità. Quafì tutte 
le piante, e alcune piu chiaramente delle altre 
inoltrano la loro fenfibilità nell* efpanfione de* 
fiori al caldo, e col riferrarli ver fola fera quan- 
do rinfrefca , o in tempo di pioggia . 

M. Tournefort regola la divifione delle piante 
con la fcorta de 1 fiori e del frutto ,• coficchè 
tutte le piante le quali hanno, della jfomiglianza 
in quelle, due patti le pone fotto l*ittefla clafle 
o genere ; le differenze poi della radice * del gam- 
bo , e delle foglie caratterizzano le differenti fpe- 
zie, e ’fuddivifioni . Lo Aedo Aurore con la fola 
norma de* fiori ancora riduce le piante in elafi], 
o generi*, e così fetnpre più facile fi tende il 
Capere di qual genere fia una pianta, della qua- 
le non fe ne abbia alla memoria il nome y vi- 
none il fiore. Il Sig. Ray obbiettò fe i fiori e I 
frutti follerò ballanti a determinare il. genere 
d* una pianta * 

Lo Chambcrs nel fuo Dizionario dice il nume- 
ro delle piante a noi fin ora note per la terra 
c per mare, effe re 8846. * e Mr. Rogier le fa 
accendere a 1600. circa. 

Una troppa quantità di fale* é di fale mine- 
rale , rende le terre Iterili ; la troppa acqua nuo- 
ce alle piante, e le imporrifee; la troppa aria* 
c calore le profeiuga ; dovecchè una troppa gran- 
' de abbondanza dì terra non le danneggia mai 4 
purché vi godano dell’ umidità, delle- rugiade 
è del calóre del Sole . Così la buona terra 
propria a nudrire ogni forta di piante * purché 
abbiano la quantità d’ acqua , e di calore con- 
veniente : ciò non ottante è vantaggiofo il mu- 
tare la fpezie delie piante nel feminare un ter- 
reno i (tetto , perchè tutte le piante non attrag- 
gono dalla terra un* ugual quantità di nudrimen- 
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to, mentre vi -fono delle terre magie** e leggio* 
re , le quali 'producono delle fegale? e del for- 
mentone*, e non fono fufficienti a produrre del 
grano, ne pure della vena: così è bene tnette- 
. re della vana dopo il grano, perché. .il grano fi 
fé mi n3 poco dopo la mefle, c non vi refta tem- 
po di lavorare almeno tre volte la terra , fe fi. 
defidera una buona raccolta ; . 'dovecchè per la . 
vena , e Forzo* C\ ha tutto ri comodo di far- 
vi Je: preparazioni neceflarie. Ptdi TE RRAy ^ 

Vi fono delle piante die fembrano 1 fatte peif< 
crefcete i* un* accanto all* altra v ed altre ve tm\ 
fono, le quali non evengono punto bene fe fi 
toccano ; cosi non fi inettono infieme quelle che ’ 

- .hanno le medefime qualità, ma; bensì le calidc 
• con le frigide, e eoa delle altre . * * 

; -Ogni proprietario economo miUa devètrafety- 
rare per acctefccre il numero, dèlie fóe piante ; * t i 
così oltre le piante d’adornamento, deve -prò* 
fitta-re de* piu piccoli angoli , e perciò avere de" 

. piantona j d- ogni fotta. Un campo di terra la* # 
votato , e concimato a piantonàio don arreche- 
rà una grave fpefa , e fervirà per una grolla . 
polle Adone . E* molto facile ad un proprietario il 
trovare nelle fue terre degli ©lo» vecchj.,. de'- 
pioppi, delle quercie ecc. fe le taglia, quella i 
per lui una rendita . firaordinarìa , pnde potreb- 
be del denaro chè ne ricava ’facrificar qualche . 
cofa per ripiantarne altre • Ne pianti folo fei 
piccole per qua grolla che de atterri, la ipefa 
non farà grande , e ne ritroverà il guadagno 
Cinquanta alberi piantati ogni annodo rilevati, 
nelle macchie , e terreni voti 4 fanno in venti 
anni mille piantóni* alberi dì più in una terra*, ' 
V alla fine di cinquanta anni fe ne poflòno ta- 
gliare cinquanta ogn* anno . Non V è poffelfióae 

‘ ' l >^uii 
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un poco grande , che non abbia qualche follò , 
o fiume ; lungo quefti è il luogo di piantarli . 
Si può anche obbligare ogni Attuario a pianta- 
re ciafcun anno una quantità fia di flutti, fia 
d’altri alberi fierili , a proporzione .dell' e lieti fio* 
ne del fìto, adeguandogli il follo, macchialo 
campo addattato per piantarveli *, fe gli lafcia- 
no 1 q potature degli alberi che fi posano dira- 
mare, invigilando però a quella diiamatura , al* 
trimenti tion facendolo il Attuario farà andare 
tutto il niidriinento in rami . 

Piante Campefiri. Vedi PIANTONAIO 
Piante d' orto . f r cdi ORTQ . ’-* UJ 

Pr'eparaim* pet te Piante , 


Mettere in «na conca efpofta al mezzo gior- 
no uno flajo. di Aereo di cavallo , altrettanto di 
tfcue, un’ mezzo ftajo di quella di piccioni, al- 
trettanta di (pontóne, C altrettanti cenere-, ag- 
giugnetevi fedici libare di vinof cattiva , e due 
libbre di (alpietra, riempiendo la cónca d'ac- 
qua comurie . -Tutte le volte che fi leva di que- 
llo liquore per innaffiare Io piante, fi ripangn 
della nuova acqua nella conca : fi può. anche 
'indebolirlo cori due parti d! acqua , e una di li- 
quore fe.fi teme che fia troppo forte, malli me 

? . a • . / . V . .1 

in pnncipiOu * - ^ 

' PIANTONAIO , o Verdure , Luogo, ove fi 
rileva Una moltitudine di piante giovani, dedi- 
cate a rimpiazzare gli- alberi andati male , 0 
quelli che bifogoa sbarbare , o’ pèr nuove pian- 
tate . Quell© luogo io lo diftinguerò in due , 
cioè, in femenzajo, che è dovè fi fanno naffce- 
're le piante dal feme ,. o, dal nocciolo, e in 
-pieritonajo , o verziere, ove fi pongono ie mai- 

se a 
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)e , o barbatelle , é le piante cavate dal fernet** 

fcajo. j v? ! . • ! ‘ s: ■ 

Nel femehzajo adunque fi pongono.! feixii di 
Jqueirannoj topdi > pieni dentro, e prefida frut- 
ta ben maturi* Al mefe di Marzo fi fettiinano 
a campo andante , o a falchi, fcofti uno* dall’ al- 
irò un piede * .dopo averli tenuti una giornata 
ih acqua * nella quale fiali fciolto un .poco, di -ni- 
tro , per ; facilitare lo fpuntare del germoglio * 
ricoprendoli di tettò tnefcolata con letame* far- 
chiandoli quando .cominciano ai hafcere, e fa- 
cendovi quindi piccioli lavori . Riguardò al le 

[ >iante campeflri che'fi vogliono far venire ; dal 
eme, fiano tigli, frafiìni , aceri ec. fi raccol- 
gono i femi dopp Settembre fino in De'eembre 9 
rifpettò all* olmo fi raccoglie al inerte di Mag- 
giu , e fi feihina nello fieffò tempo . La; quercia 
fi femina nel pofip in cui deve rimanerli * per- 
chè riefcc difficilmejitf effendo ^trapiantata . L-e 
toocl, hoceiople* cafiagne* mandorle , r 4 i fanno 
prima germogliare nell* Inverno il* de* eaneftri ri- 
pieni di ràbbia ^ e fi piantono alla Primavera 4 
come abbiamo dettò parlando del mandorlo ; I 
4>efchi , albicocchi , ciliegi , fufini , in luogo di 
porre t nocciuoli, fi ufa piu comunemente Fin* 
nettarli fopra altri alberi;. Tutte quelle piante 
«venute tanto dal femé* che dal nocciuolo* do- 
po due anni fi trapiantano nel piantonajo a file 
di danti due piedi i 11 pianfcnajo è quello /pazio 
di terreno , nel quale al mefe di Novembre , e 
nelle terre umide, al mefe di Pebbrajo , Tempre 
• per un bel tempo * vi fi pongotiò le mazze * 
barbatelle * e piante cavate come Ibpra dal fe- 
mehzajo, e quivi s*icmedaqo. La tetta dev* eC- 
. fere d* una qualità di mezzo i cioè nè troppo 
magra s nè troppo grada ^ e lavorata due piedi 

t mez- . 
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t mezzo a fondo. Vi fi pongono i meli, i pe*' 
ri > i cotogni , i prugni , i mandorli , e altre pian* 
te ., difcofie una dall'altra piti di due piedi 
enervando, che nel trafportarvi i meli, e peri 
cavati dal femenzajo gli va tagliata la cima del 
fufto a quelPaltezza che fi vuole che buttino 
nuovi rami, fopra de* quali fi pofla far Pinnefto, 
.Sarebbe giovevole Paver più piantonai , affine 
di tener reparate quelle fpezie d* albèri che ere- 
feono più delle altre, perchè quelle coll'ombra * 
non aduggino P altre. 

Il terreno sì del femenzajo, che del pianto- 
naio, va coltivato con diligenza, Tarchiato a* 

. Tuoi tempi , e pulito da ogni erba fpargendovi 
ancora del concio ben contornato, allorché il 
bitogno lo parta • Perchè le piante formino i 
lorotoffigrofli,lifci, e diritti , fi devono fiac- 
care tutti i getti, tobito che vi eomparifcorto j 
come pure innaffiarle quando occorra , maffime 
ne* gran caldi delP EfUtc e non lafeiarle.giam- 
* mai patir feccore / che con tali attenzioni avrè-. 
mo piante, vigorofe, e che faranno buopiftima 
riufeiuta. • 

- PICCIONI. I migliori terrajuoli , eh* è la 
qualità di piccioni che fi tengono alla campa- 
gna, devono edere di colore tra'i cenerino , e 
•' il nero, con il collo dorato, occhj, epiedirof-' 
fi. I piccioni vecchi non fono buoni daporfiin 
una colomba ja di nuovo, poiché quantunque 'te- 
nutivi rinchiufi qualche tempo, nel darli la li- 
bertà tornano alla toa antica abitazione ", ondo, 
conviene prenderli defi 3 prima covata , che ab* 
biano quindici giorni , o tre fettimane, e tener- 
li chiù fi nella colomba ja , ufando la* diligenza 
d* imbeccarli con miglio, feme di f canapa, vec- 
ce Ù formeo cane , e di tanca io tatuo gettarli 
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del cornino; quando poi fono . giunti a , mangia 
re da fe in una giornata piovofa fi apre la co- 
lombaja, e fi la (eia n$ andare alla campagna, m 
procacciarli il V^to * fenfca timore «di perderli » 
mentre il ftu'drirli bene in principio, e malliine 
tpm teme di canapa , ferve inulto^ per farli rt-v 
tornate alla colombaja • Alcuni ungono le por*' 
te t. le fineftre con olio di fpìgo, e. di oleata 
altri fanno Cuocere del migliò, nell'acqua * e do- 
. pò feccato all’aria nuovamente lo cuocono in 
acqua melata * ungendone con quello i nidi» q 
furio Cefiini 4 e dandogliene anche a. mangiare; 
oppure gii danno lenti bollite .nel modo cotto*. 

0 vecce fpr uzzate con vino irt eui fià fiàto in* 
fofo il feme d* agno càfio , e tutto 4 fini 
non abbandonino la colombaja; Ùnà delle 
. niere le più valevoli i quella di prendere vrèut 
teda di becco.* fa ria cuocere finche fi fiacchi la, ^ 
carne dall* offa * tritar minuta quella carne ^ 
farla ribollire nello fletto bròdo tantoché di veri* ; . 
ga gelatina i prendere della * tetta da far Va fi. 
(tacciata* don buòna quantità di fale * dell* ori»> 
na , delle vecce* del cornino* e dei feme dica-* 
napa* ed il tutto iilipaflare colla .gelatina * fa- ; 
cendone delle palle della gròffetóa di due pu*$ 
gni^ le quali fi fecCahò al Solevo iti forilo iti 
mòdo che non brucino , e fi fpargono in varj 
luoghi della colombaja." i piccioni le vanno bcc * 
cando* e* ficConle trovano di tanto in tanto de r 
grani di fale e de’femi di canapa che molto gli ' 
piacciono ^ ci prendono gufici tale che non ab- 
bandonano più la colombaja « Più efficace di 
Qualùnque altra Cofa peto credo che fia il*nu- 
dxrirli beqè-, tenerli con pulirà g 
drimento bifogna ofiervare dt non farglielo matv» 
care in quei tempi ebe non poffono ritrovare 
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tota alcuna alla campagna : cosi ne’ mefi di No^ 
vembre, Decembre, e Gennaro fetvirà il darli 
della faggina , e tenere i vinacciuoli cavati dall* 
uve in luogo comodo alla coxombaja, ove pof- 
fino andare a mangiarli. A Febbrajo poi (e gli 
•diano de’leci, delle vecce* del feme di canapa , 
perocbè avvicinandoli la Primavera fiano dai 
calor del cibo" vie piu incitati > ad accoppiarli , 
continuando così fino a mezzo Maggio 5 dove c- 
chè nel rimanente dell’anno non è tanto necef- 
fariò il darli da mangiare , poiché facilmente 
trovano fopra la terra quantità di femi • .Non 
farà fe non bene il cibarli fenipre ad un* ittetta 
ora , e quando fi potta avere la comodità * farà 
infinitamente giovevole il non gittate il cibo 
nella colomf^aja , ma bensì afluefarli a venire a 
prenderlo fotto qualche loggiato* o altro luogo 
contiguo , mentre cosi la colombina non fi tro» 
vera mjefcolata di molti femi che danneggiano i 
campi con etta governati . Buono e ancora 1 uf(J* 
delle tra moggi e * truffi me nel cafo che il pro- 
prietario non potette ettervi continuamente da 
fe, e che avefle luogo di dubitare della fedeltà 
di 'coloro a' quali lafciar dovette in confegna 
il cibo, e la colombaja. In duer diverfe manie- 
‘ re fi fanno le dette tramoggie* quelle che. at- 
taccate al palco, col tirar d*una corda lanciano 
cadere il cibo, ma non fono le migliori, men- 
tre ho veduto per ifperienza che o intafando V 
• apertura del fondo non ne efce punto , o * cade 
ammontato in troppa quantità * oltre il me fc or- 
larli fempre con la colombina , dovecchè pui 
comode fono le altre da pofarfi in «terra di fi- 
gura bislunga, fermate fopra una fpezie di caf- 
fetta in modo che T apertura di fotto retti dis- 
colìa dal piano di detta cadetta qualche cola 
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meno dell’altezza delle rivolte di efta» Fatte in 
tal guifa , quando la tramoggia è piena di ci- 
bo, quefio cade nella cadetta poco a poco * 
a mifura che i piccioni Io vanno mangiartelo, 
e cosi non fi fparge con io Aereo per tutta là 
colombaja , ed i colombi rte pedono fempre ave- 
re qbanto ne vogliono. 

Tutta la cura che fi deve avete per tenerli 
con pulizzia, confitte in ifpazzare la colombaja 
una volta la fettimana ma» però in tempo delle 
Covate, perche il difturbarl» allora gli’ fdegna > 
e gli fa abbandonare Tova . Ogn’anno poi. nei 
inefe di Febbrajo accettandoci alla prima co- 
vata , levati dalla colombaja i ceflini, e feofc 
fi , fi tenghino al fereno feoperto, o fi lavino 
con acqua bollente, affine .di liberarli da* pi- 
docchi , e altre fporcizie ; .e dopo effer ben 
rafeiutti , fpazzata , e ripulita tutta* la colom- 
ba ja , fi rimetti no al fuo luogo , odeyrvand» 
nel legarli a*baftoni, o pertiche > che la par- 
te di fuori retti un poeO più alta di quella di 
dietro, perchè quando pendono d'avanti, Han- 
no fempre in fofpetto i piccioni che le loro uo- 
va cadano , e però non vi figliano . Si procuri 
inoltre che*i detti cettini fiano fondi, e che J1 
legname, di cui fono teduti non fia Verde , o 
umido, mà bene afeiutto , e ogni volta che fi 
cavano i piccioni, nuovamente fifeuotano , e 
li pulifeano. I piccioni della prima covata fo- 
no quelli che fi lafciano,* quando fi vuole mol- 
tiplicar la colombaja, e quelli delle altre covate 
fi devono levare* 

Qualunque diligenza , ebe fi ufi riefee fpefle 
volte inutile v fe non fi difendono dagli anima- 
li nocivi, come fono i tòpi, gufi, civette, fai- 
ne i donnole ec. che rapifeono il fratto dì tio- 
- A* ” : (ire 
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ftre fatiche . Oltre l’offervare che nella coloni.- 
baja non vi fiano feflure , per le quali portano 
entrare detti animali, ( Fedi COLOMBA] A ) 
farà bene il porre un telaro con una rete di fer- 
ro, che col tirar d* una corda ogni fera dopo 
ritirati i piccioni fi ferri , e così chiudendo le 
buche della colomba ja s* impedifea T ingreffo ad 
ogni volatile rapace . 

PIEDE. di LEONE. Sorta d’erba che ctefce 
ne’ prati, e luoghi umidi; le fue foglie rado- 
migliano quelle della malva, foao vellutate, e 
attaccate a lunghi gambi , e fono nel numero 
delle migliori vulnerarie; s* impiegano in deco- 
zione, per r ulceri del polmone; ed efteriormen- 
te per 1* ulcere, e piaghe, fono buone, ancora 
per arredare i flufilfmoderati de*rnefi delle' don - 
ne . il fufio, che viene all’ altezza d’ un piede 
*gett^ molti piccioli rami, in cima de* quali na- 
scono *i fiori fatti a.ftella, è d* un verde gial- 
lo. La polvere di queft* erba fecca , bevuta nel- 
la Aia decozione guarifee le rotture de’ ragazzi . 
Un cucchiajo di detta polvere prefa nel vino , . 
o nel brodo per venti giorni di feguito rende 
le donne feconde. 


PIGNOLO. . Sorta d* uva torta , che pende 
al nero, e viene in quantità a piccioli grappo- 
li , ferrati , con granella piccioie , tonde di buc- 
cia dura. 1 capifono feuri, e di mediocre grof- 
fezza, con occhi fitti, e rilevati; e i pampajii 
fattili, piccioli, Iurta, un poco vellutati di fat- 
to, con cortole vermiglie. Ami il climi caldo, 
e il terreno fano > e facile a deporre la troppa 
umidità, venendo bene nei galertro , e nell* al - 
berefe, eh* è mefcolato di fallo cartellino... 1 
vino viene colorito, odorofo , fottile, e fpirita- 
fo, nn bifogna indugiare a berlo Che abbia pri - 
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ma ientito il caldo. Queft’ uva mefcolata coti 
altre fa -ottima compofizione . 

! PÌLATRO: Vedi IPERICO . * : ' v • 

/ 'PIMPINELLA. Vedi SELVASTRELLA. 

7 PINO.. Albero molto alto, diritto, con f o* 
glie: a guifa di fila Tempre verdi , i cui frutti r 
chiamati pinocchi, fono piccoli , lunghi, tene- 
ri, dolci al fapore, e vengono in un gufciole- 
gnofo , racchiufi in una pina dura, e fcaglrofa * 
Provacene nelle -‘terre leggiere, e faflofe, e 
. ite’ paefi montiiofi . Per moltiplicare quéft’ albe- 
ro , non v*è altro mezzo che quello del fernet 
onde cavati fenza fuoco dalle pine i pinocchi , 
é tenuti prima tre giorni in orina di ragazzo , 
y o in acqua, oppure Spaccato diligentemente il 
gufeio, o affottigliato con una lima acciocché 
pivi facilmente germoglino, nel tnefed’ Ottobre*^ 
c Novembri ne* paefi caldi f e ne’ freddi, in Feb- 
brajo , Marzo, fi piantano- ne’ vafi, e Tene prò** 
curi la nafeita con 1* innaffiarli , e tenerli.in 
luogo caldo, L’anno dopo fi trapiantano in una 
buca preparata * ufao do tutta l’attenzione di 
podi con tutta la terra del vafo fenza che fi 
fiacchi dalle barbe, e in tale occafione fe gli 
può dare del conciò di cavallo ^ene fmaltito . 
Si poflòno feminare ì pinocchi ancora nel fe* 
menzajo* alla profondità d’ un mezzo piede , ma 
ficcome queft* albero patifee nel trapiantarlo a 
motivo che caccia una fola barba perpendicola- 
re; così in tal ’cafo con lavorare la terra del 
femenzajo folo fuperficialmente , e hon a fondo 
ctìnvien obbligarlo a gettare dèlie barbe late- 
rali, e* in capo a tre anni fi trafporta al * ’fuo 
pofto. IL pino non rende molto Aerile tT terre- 
no a. lui vicino, poiché penetrando a fondo col 
fittone o fia barba perpendicolare, attrae H fu* 
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go di fotto terra affai • Nel teifcpo ifteffo che fi 
ritrovano fu queft’ albero le pine già mature per 
cadere , ve ne fono ancora della mezzane da per- 
fezionarli T anno dopo , é delle piccole per V 
altro fuffeguehte anno. Dal pino oltre i pinoc- • 
chi, fe ne ricava ancora la ragia , la quale di- 
v (lillà da delle incifioni Che fe gli fatino per il 
fufto , e quella còl fuòco fi converte in pece gre- 
ca.* i gufci delle pine fono ottimi per bruciare, 
ed il legname è di lunghiffinra durata j mafiime 
ne* lavori fotto acqua j ma non vuole dare uni^ 
toalla quercia;*;. 

PIOGGIA. Un* aria denfa è fcura , che fi 
mantenga tale per qualche tempo , fenza Sole nè 
pioggia , fi cambia prima in un cielo bello e 
chiaro, e quindi in pioggia.; E ciò addiviene 
perchè la quantità de* vapori che fi trovano /parli v 
" ÌieH' atmosfera ; e che tolgono a noi il godimen- 
to de’ raggi folari, non efiendo molto. follevSti 
pel moderato calóre che accompagna Amili tem- 
pi, nè veneridò didurbati dal Vento, fi manten- 
gono in uno dato tranquillo , fodenuti da un* 
aria pefante , fenza giiignere al fegno di con- 
denfarfi, per acquidare la gravità . neceffaria a 
Cadere in piòggia . Quando però il freddo prin- 
cipia ad. unirli , fi convertono in nuvole , la- 
rdando libero il paffaggio a noi de’ raggi fola- 
ri, e quindi per una maggior condenfazione ca- 
dono in pioggia; Allorché il tempo è molto 
. baffo da ogni parte, fe foffia Vento marino af- 
fai umido, che faccia fentire il fuono in lunga 
diftanza, è fegno di vicina ed abbondante piog- 
gia i e quanti giorni ba egli durato precedente- 
mente alla pioggia ,* altrettanti fuol queda con- 
tinuare,* fe non di feguico, interpolatamente , 

„ di modo che- la quantità dell’ acqua equivalga 
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jal detto tempo. Se i fiumi, e le forgenti fonq 
balle, Te il Sole fi leva coperto d’ una nuvola, 
fe é rodo, o d’altri colori, fé fi fa vedete ir* 
nuvola nera, fe nel tramontare getta lunghi 
raggi voltati verfo la terra, o tramonta nafco- 
fto in una nuvola gialla, fe 1’ aria c più calda 
di quello, che richiede la Cagione, o che nu- 
vole bianche vanno verfo V oriente , o che la Luna 
ha il cerchio nel fuo pieno, potrà 1* agricoltore 
temere la pioggia , e perciò regolare i fuoi la? 
vori . \ vegetabili danno per la maggior parte a 
conofcere la futura pioggia , mentre, nel prin- 
cipio in fpecie del fiorire, richiudono i lorofio- 
ri quando quella fi avvicina ; dai fiori delia pira? 
pinella fuole arguire il contadino il tempo del 
giorno feguente, poiché quando fono ben chiufì 
e ftretti c fegno di pioggia , e cattivo tempo ; 
quando fono allargati in fuori, di bel tempo. 

Il gambo del trifoglio piu fenfibilmente dell* al- 
tre piante, s’addrizza, e fi rigonfia all’approf- • 
fìmarfi della pioggia. L’aria opera con l 5 umi- 
dità o calore ne’vafi o trachee delle piante nel- 
la forma (leda che agifce ne* pori del legoo. Si 
può anche prevedere la pioggia dallo fiato del 
proprio corpo, eflfendo contradegno di ella , il 
dolore de’ calli de* piedi , e altri mali , da* quali 
il corpo c oppredo, come pure la languidezza, 
e la fonnolenza . Indizio di pioggia fono le ron- 
dini quando, fvolazzano lungo le paludi, e (la- 
gni più bado del (olito ; le rannocchie fe fanno 
gran ftrepito; i corvi fe vanno per banda 5 i 
galli che cantano^ più del comune la fera, o in 
qre firaordinarie , e finalmente i polli fe grat- 
tandoli fi coprono di terra . Una troppo abbon- 
dante pioggia quando le piante fono in fiore gli 1 
$ pregiudicule, perchè bagnando i fiori rilavi 
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k irtipafta là farina fecondatrice contenuta negli 
àpici degli Rami ^ coficòhè non facendo quella 
più il foo òfizio, le piante non producono frut- 
ta , ò in fcarfa quantità . Le pioggie mediocri * 
prinèipàlmerite quelle che .Vengono nèi tempi 
, dell* equinozio , fono le piu fertili di ttltte - Fèdi 


TEMPO . 

PIOPPO • Albefo di due fpesie , uno bian- 
co , e 1* altro nero : ama terra dolce ifià ^graffa 4 
in luòghi emidi, e frefehi , e perciò fi pónè 
bielle più baile valli, e lurigc* i fiumi*. Non è 

:i « -11» ' ? • 


iglior fofiania, e V ombra delle fogliò 

non permette all’ erbai di venirvi che fcarfa. 
fnerttes vi fi poflond ài più J>iàntarre dàlia par.-* 
J:e.j di pónente, ìbaVaadd uft/folfo lungo la pian- 
tata per ifeanfare ogrii inconveniente. Il pioppd 
crefce predo, e forma il Suo fallo alto, dirit^ 
tó, è ufiito 1 ónde chi deluderà aver de* Viali coti 


follecitudine, può piantare delle pioppe Cipre/Ir* 
«e. Quantunque pollano moltiplicarli dal lente j 
ò da piànte che pullulano dalle Barbe, non o- 
dante la fìrada più breve,* e migliore è quelli 
di piantare i rami ih buchi fondi tre (Siedi fat- 
ti Cori uri trivello, ò con un palo, oppure* che 
fata di maggior tifile*, fare, le buche corrie per 
gli altri piantoni , e in fondò formarvi il fad- 
detto foto con il tiiyèllo, o palo. Fatto il bu- 
co* e poflovi il ramo, tutta la maggior dili-? 
genia confifie iti fargli toccar per tatto la ter- 
i*a, e però fi riempie di polvere minuta , e s? • 
adacqua molto , 4 perchè trovandoli la terra benef , 
Unita al legno, polla quelli più comodamente 
radicare. Attaccati che fiano; non fe gli deVe 
inai tagliare la cima , ma folo cavare i rami 
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fche vengono nella parte inferiore del fuftq 9 £ 
così facilitarli 1* allungarfi , e Tempre più che 
anderauno crefccndo, fi deve fiare tanto più di f- 
cofti dalla cima nel tagliare i rami . Volendoli 
far. crefcere per ufo di tifarvi . fopra le viti , 
allora quando. fono grotti, come il . braccio, fi 
tagliono alti da terra fette in otto piedi, e fi la- 
fcino crefcere i rami più belli laterali, che fi 
goderanno regolando con il taglio fecondo il bi- 
fogno . Le foglie de* pioppi fi brucano l’Ottobre 
a Luna vecchia , e fi ferbano per. farle mangiar 
\ p -Inverno alle befife . . - : ‘ . 

/ La fcoraa del pioppo bianco e buona , per le 
. fciadjche , e per }e Jcottature, e fi adopera sj 
efteriormente come internamente. Gli occhjdel 
pioppo nero fono buoni per fedare e mitigare | 
dolori applicati efleiiormente. Con li. fiori, 
bottoni di queft* albero faffi una fpecie di- cifra 
. gialla, buona ad ufo., e odorofa.S 
v. PIOTA i ojft.a ZOLLA. E r quel gruppetto di 
terra indurito, e non ifcìolto , che fi ritrova 

nella Maggefe, ‘ % 1 

~ PISELLI . Legume , del quale fe ne trovanq 
due qualità, cioè rotti, e bianchi: i rotti fono 
- più grotti , più dolci tna • temono il freddo ; i 
bianchi fi dividono in grotti , e minuti. Quelli 
c;he fi vorranno ferbare per feme, prima di co- 
glierli fi lafcino bep maturare folla pianta., e 
quindi fi fiacchino i baccelli fenza fgranàrìi , 
perchè, meglio fi confervinò, e fi ponghino a 
leccare al Sole, Ma ficcovpe non tutti i baccel- 
v Ji contengono pifelli d* ugual perfezione, poiché 
fe ne trovano alcuni di fcorza grotta epolpofa, 
ed altri di fcorza Cottile e fibrofa ; i primi con- 
tengono pifelli affai mefchini , perchè la mag- 
gior parte del fugo è andata ih nudrimento dej. 
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baccello, il quale a motivo della Tua groffezzi 
fi mantiene anche dopo leccato lifcio e diritto*, 
i fecondi poi racchiudono pifelli ben nudriti > 
c per edere fottili di fcorza , nel feccarfi diven- 
gono crefpi e (Ioni , coficchè quelli appunto fi 
fceglieranno come contenenti la miglior Temen- 
za , rigettando gli altri v Per avere de’- pifelli pri- 
maticci, fi feminano avanti 1’ Inverno in luo- 
go folatìo , e caldo , efpoflo al mezzodì , ma 
prima fi tengono quattr’ ore nell’ acqua , equat- 
tr* altre fi lafciano in luogo caldo, perchè ger- 
moglino , in Gennajo o Febbrajo fe ne femina- 
110 degli altri in luogo ugualmente caldo, che 
faranno il frutto poco dopo de* primi, e quelli 
finalmente podi di Marzo , e Aprile , ma in 
luogo ombro fo , frefco , frutteranno di Giugno, 
e -Luglio .11 terreno dev’edere graffo, ben la- 
’^wjrato, e affai governato con ifferco di monto- 
ne, e di vacca, ponendovi i pifelli tre dita fot- 
to terra , a file diritte , due fole fila per porca , 
con lafciare una porca vuota ogni due femìna- 
te , non folo perchè godino il benefizio dell’ aria, 
ma ancora per poter più comodamente lavora- 
re , rincalzare di terra i gambi, dopo che fono, 
nati, e divenuti alti mezzo piede, e più facil- 
mente porvi de’ rami alti cinque in fei piedi 
fopra de’ quali fi avviticchiano . Le pioggie mi- 
' nute gli fanno beniffimo , in mancanza^ delle 
quali , quando il bifogno lo porti , gioverà, affai; 
1* innaffiarli . 

PISTILLO . E’ quella picciola parte interna 
del fiore , che comunemente fi erge a forma d’ 
un peftello, compofta d’ un embrione e d’ uno 
ftilo , in cima al quale fono le fiigmate , e che 
contiene il frutto. Fe^i ^PIANTE . 

PIUMETTE. Piante che fe ne trovano di 
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(empiici e di doppie; tra le (empiici v * è quelli 
a coda di Pavone, ch’èia più bella tra le dop- 
. pie, v* è rintarnatina th’ è la piu apprezzabile ? 
fono differenti dalli Garofani nelle foglie, che 
fbno più ftrctte, e più trinciate, del rimahefi- 
te in quanto alla coltivazione fono tutte limili* 
PiUOLO . Piccolo legnetto aguzzo a guifa 
.di chiodo, il quale li ficca ih terra per far bu- 
chi da piantarvi le bietole ; i cavoli , le latta- 
ghe , ed altre piante d* oito, le quali haónp po- 
ca barba . * 

PLATANO . Albero che viene molto alto 
è fa grand* ombra : la Tua foglia è larga, te fol- 
ta 5 il legno bianchiccio, e duro; il fiore è bian- 
cò, giallo, e piccolo; il- folta è tondo , minutò, 
e ruvido. Non alligna /e non né’ climi caldi • 
PLATEA del Giardino . I fiori fógliono ef- 
fore da’ Giardinièri, di ftribui ti nelle Platee . irg 
Platee fono uh tratto di terreno pianò , ' e f (co- 
perto , divifo itf molti pezzi , che chiamano ajuó- 
le,~le quali fi abbellifcono tutto all* intorno con 
fiepiccirie di boffo, o con taf eie di zolle verdi f 
a cui^i dà il nome di fcompartimento. Dentro 
di quéfie ajuole fi piantano i fiori in certe fìn- 
te'* di tèrra, thè rìcrefcono in fuori , e che per- 
ciò appunto chiamarli ( pallette . 

Per farè dèlie Platee di ricamo , o feompar- 
timento , foglionò alcuni dividere il terreno che 
' Platèa d’un Giardino , ‘in varj 

quadrati lunghi , o in pezzi triangolari , difpòftt 
con fimmetria che I’ Uno corrifpònda regolarmen- 
te all’altro. Nel contorno di quelli pezzi ò ajuò- 
le fi piantano di tratto in tratto de’bofli,. ac- 
compagnati da un cordone, o fregio di verdi 
£ e fpi , modelati artificiofamente in gùifa* che 
formino o ufi fioretto, o un paltoizio, e quel 
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che fi defldera; e fe avanza del terrénò, fi W 
fci a fra il cordone, e' la fiepe di boffi un viafó 
che fepari Tuno dall* altro. Quella femplice fi- 
gura è gratifiima all’occhio, e non abbìlógnaf 
d’altro accompagnamento che quello de’ fiori , 
di cùi fi guernifcono le (pallette -, e folo, fe fi 
Vuole, fi può , per dare all’ ajuole un maggior ri- 
falto, formare il lóro fondo di fabbia di un bel 
Colore. 

; .Le Plateè all* Inglefe, fi formano col corre- 
dare le ajuole della Platea di un femplice Arato 
di zolla fenzadifcoflarfi però dalla figura quadrati 
ò bislunga, col fuo piliere o vafca nel mezzo. 
Dentro di quelle ajuole fi vede un’erbetta mor- 
bida , è corta * eh’ è feparata dal fuo cordone * ; 
e /palletta per un viale fmaltato di pozzolana; 
o di màtton pefio. Per guarnire poi i lati che 
rmano fiepe non ci piantano qua e là' dè’fiò* 
retti, ma vi fi in feri (cono de* folti òefpi condirà 
cordóni di botto , feparati da una e dall’altra 
parte dà un doppio Viotolo fabbionofo .* Mal 
tiefeindo quella fila di cefpi troppo femplice , 
e fchietta , fi piantalo con -ordine lungo quella 
tnedefima fila diverfi piccioli tatti , tra i quali 
fi frappongono deVafi , o conche di> terrà, fi- 
tuate foprà piedeftaJi di pietra, ò di vefifura , 
dove fi portano, è s* incaffano cetti caneftri di 
vinchi con qualche bella pianta di garofani, di 
viole , e di àltri diverfi fiori, fecóndo lé (bi- 
gioni . Quello metodo oltre Teffer femplice è 
anche pompofo*, ecomòdo, non richiedendo gran 
coltura , e rifparmia la briga di rinnovare con* 
tinuamente le ajuole, e di rifare le lorofpallet 
te, il cui disfacimento è quali inevitabile* 

Le Platee compofle confiflono nel caricare di 
tratto in tratto qoe* verdi cefpi che fonointor. 
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no alle ajaele di qualche biazarra figura l come, 
di un ^jMrifoglio, di un rofajaccio, di un 
nicchio,* ^ JBP cartoccio , e Umili . Talora in 
vece di guarnire le ajuole di verdi cefpi , vi s’ 
intarfìano de’ fioretti , per cfempio, delle mar- 
gherite , delle viole , 9 de’ garofani , che nell* 
loto Ragione fanno un fpicco mirabile , ed rin 
altri tempi le adornano col verde delle loro fo- 
glie. Ma quefti fregi, e quelli fcompar pimenti 
vogliono etter leggiadratrtente difpofli, c conti- 
nuatamente bi fogna prenderli la briga di tinnì 
va rii o 

Per fare le Piate* battagliate fi pianta un: 
fìatua, o una jMla,, o qualche altra figura nel 
centro della Platea , e vi fi formano attorno di- 
verfe ajuole, ora quadrate, ed ora triangolari * 
Pofciafiva falciando ciafcuna ajjuoia di un egual 
numero di cordoncini, vale a dire di picciolo- 
fiepi di botto, parte quadre, e. parte' rotonde , 
parte ovali , e parte ferpeggiapti , iìcchc fondi- 
no tutte infieme un comporto ben aggiuttato, e 
ben. compattato. Si tramezzano di qua, e di là 
per via di fentieri del tutto eguali , che ferva- 
no a confervare la fimmetria , e ad agevolare 
nel tempo fletto il patteggio al Giardiniere per 
fargli godere il frutto delle fue fatiche . ^ ' 

v Oltre le fopraddette platee yen’ è un^altrajla 
quale è cotnpoftadi un fol quadro pieno di molto 
verde per uniformarli al gufto dominante d* og- 
gidì . 11 ricamo c leggeriflimo , e fi unifee e 
corrifponde co’ pezzi di zolla erbofa de -contorni 
fpirali delle fafcie, e del pezzo grande, eh* è in 
capo al quadro, ornato di una figura, la quale 
è potta a dirittura de" viali del bofehetto di fa- 
pra: alcune larghe fafcie, o cordoni con arme, 
e vafi potti fopra i loro piedettaMi negl' incavi 
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(atti lungo quelle medefime fafcie , lo che le 
\ rende molto pompofe y e del tutto nuove , ac* 

- compagnando le ale di quella Platea. 

PLÙMULA , E* quella picciola particella cfi 

feme racchiufa fra’ lobi, o fia fra le due metà 

» • 

del feme , la quale facendoli ftrada per un pic- 
ciolo canaletto, che fi trova diritto alla medefi- 
ma , è la prima a comparir fuori di terra, di- 
venendo quello che fi chiama il butto , o ger» 
moglio d’ una pianta, e pofcia il gambo, otron- 

CO. ' V ... . ^ % . 

PODERE. Eftenfione di più campi con càfa 
da lavoratore ; Vtdi POSSESSIONE . 

i i ».•'*#• f 

POLIEO. Erba piccola, bianchiccia, la qua- 
le ha le foglie ‘bislunghe , dentellate all' intorbo, 
difpofie in giro lungo i gambi a diftanze ugua« 

_ li, e accompagnate da altre piccole foglie. I 
gambi fono dritti, tondi, legnofi , biancafiri , 
che hanno in cima de* fiori uniti affieme .a gui- 
fa di piccoli capi, come il timo, e (ono d’ un 
odore acuto . * Viene pe ? luoghi montuofi , e ma- 
gri. La fua decozione guarifce P opilazione del- 
le parti nobili, e interne; provoca 1* orina , ei 
piefi. Que.fi’ erba applicata verde fopra la front^ 
non v’ è miglior rimedio per le caterrate , e per 
J’ intorbidamento della yifl*. ‘ 

POLLAJQ . Luogo ove s* appollajano i polli, 
e dove fanno 1* uova . Il pollajo dey* effere una 
danza piuttofìo bislunga , d* una grandezza prò- • 
porzionata alla quantità déjle galline, alta da 
•terra perchè non fia rogge tea all f umido ; e polla 
in qualche capto delia corte dove (là il polla- 
rne , difefa dal gran freddo, e dal gran caldo : * 
dev* effere bene intonacata, e imbiancata den- 
aro, e fuori. Le fineffre fi fanno piccole, che - 
fendano poco lume, e voltate dalla parte d’o- v 
- rieO“ 
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f lènte , con le fue impofìe da chiuderli ogni fo- 
la, come pure la porta , perchè non \vi poffario 
entrare le faine, volpi, dònnole, tòp?^ ed altri 
animali nocivi al pollame. Ne* canti del p'ollajo 
allo fcùrò ', fi pongono de 9 Corbelli Con paglia , o 
fieno dentro, dove poffanò far Tuòva* ove fi 
póne àncora uri uovo di ma fino, ò di gettò £ 
pèrchè ette credano che fià duèllo fatto il gior- 
no avanri „ e perchè quelle Che hanho il j vizio 
di mangiarle, nel trovarle dure Col becco £ Cd 
ne divezzino. Il luogo da dormire } fi fa corri - 
tona ingraticciata molto rada di pertiche Cottili £ 
fofpefa a mezz’aria di 'detta ftanza , e di quefiéf 
ingraticciate è bene< averne due , per mutarle 
Ogni' mefe, e pulirle da’ pollini , e altri ani* 

Aliali. ' /■ . , , ' ' . • ;-r- 

5 * Accattò al prilla jo fi metfé una fpezle'di go^ 
verno , ; che ferve per ingraffare il pollame fot-"** 
to nel fogliente modo. Si riempie una buca 
Vata a pendio con molto terriccio di Concio , il 
quale s’innaffia con fangufe di bue v e vi fi fpar- 
gè un poco di vena , fmovendo ogni Cofa coinè 
fé fi lavora ffe: f nafte fópra qtfefio concio una 
gran quantità di vermi, e d’erbe, che fervono 
d’ottimo tiudtimehfo al pollarne. ‘ \ 

POLLAME . Maniera d* ingraffare il pollai 
ttiev Si chiudono in una gabbia gfande , cfiia- 
trista Stia, la quale fi mette in luògo caldo , è 
un poco fc uro , e prima di porveli fi pelano fo- 
pra la teda , tra le cofcie, e fotto le ali,' per* - , 
chè fiano meno tormentati cfa’poliihi f quivi fi f 
Oudriftono d* ima pafta conìpófta di' farina di 
miglio, e d’orzo o di. Arena, Oppure di' farina cS 
formentone, facendogliene inghiottire due o trb 
volte il giorno diverfi boccóni bislunghi come 
fave , dopo averli inzuppati nel? acqua , mentre 
~- r ‘> * ' qoe- 
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quetto gli ferve di nudripiento , e di bevanda s 
con dargliene quanti ne poffono prendere , e con-r 
tinuando per un mefe i polli diverranno graffi 
quanto fi può mai desiderare ; fi offervi pelò 
che in principio gli fi dà una minor quantità di 
quetto cibo, affine di afluefarvelc j nè mai gli 
fi dia fe prima non hanno digerito il primo , 
che fl conofce feqtendo (e hanno il gozzo vuo- 
to, e allora fi cibino. Altri gli governano con 
grano bollito, con farina impattata di mele e 
motto cotto. Per pulire la gabbia, e difenderli 
da’ pollini, di tanto in tanto fifcavano, e fi la- 
dano prender aria un’ora, o due per fpolinarfi „ 

Sono fottoppotti i polli a diverfe malattie, cioè : 
La pipita : queft’ è una cartilagine bianca , 
che gli viene nella punta della lingua ingroffa- 
ta, o per calore interno, o per patir la fete , 
•nel qual tempo non vogliono ne mangiare, nò 
bere : fe gli leva gentilmente con ago , e fe 
gli lava la lingua con aceto , fanandofi la ferita 
con cenerej quindi fi pongono in gabbie per 
due o tre giorni , dandoli da bere dell’acqua, 
nella quale fiano ftati in infufione de* femi di 
popone, e di cocomero. Il profumare il pollajo 
con del puleggio, gli difende dalla pipita. 

Per il fiujfo del ventre fe gli dà a bere un 
poco di vino caldo, ove fi farà fatto bollire 
della sbucciatura di cotogne, fi qudrifcono con 


orzo . 

: Per macchie , o cateratte negli occhj, cagio- 
nate dal gran freddo, o dal gran caldo, fe gli 
dà della bietola tritata fina in del|a crufca dì 
fegale, e un pòco di miglio , e per la cecità 
caufata dalT aver mangiato de’ lupini , fe gli 
dia fugo di porcaccia . 

Per i pollini^ conviene ungerli burro, $ 

. “ * v '^ la- 
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lavarli nell’ acqui in cui fiali fatto bollire del 
cornino; ^ . ' , ! ; - - 

Per Ja tignai fi rinfrefcanò con r delle, bietò-* 
le, de* càvoli tritati minutile della crufcà mol- 
le,. v 

» , Per il mal caduto , che gli fa /inagrire tò- 
gliendogli 1* appetito, alerò rimedio non v*c per 
quello male difficile a guarirti , fe non che di 
tagliarli /unghie de^ piedi ; e bagnarli fpèffocon 
del vino $ nudrirli cinque o fei giorni d’ orzo 
bollito, poi cori delle bietole# e de’ cavoli tri. 
tati minuti: *• , • , 

* L* etifia quand’ è formata, non fi rimedia , ti . 
puè’ prevenirla dando loro del/ orzo bollita cori 
della bietola . < - ; 

'* Per la mutazione della pelle , a cui fono fog- 
gè/ti i piccoli polli pèrdendo le pene , non fi 
devono làfciar efcire la mattina prèffo j efporl 
fpeflo al Sole, 6 fpruzzarli cori la bocca di vi- 
no tepido fopra le penne; ~ V. 

Per la rottura di gambe fi mettono iti una 
camera con buòn nudrimentò, e buon acqua / 
fenza lafciarvi alcun battone da appollajarff # 
fenza incannucciarli,' nè legarli le gambe: il ri* 
po fa 9 e la natura gli guarifce . ^ 

POLtr D^rNDIA# o Tacchini * Così fi chia- 
ma quefta fpezie di pollame , perchè' c venuta 
dali # Ìndie ^ la. fua carnè è nutritiva, di buort 
fapote i facile a digerirli, piu’foda di quella^ 
del cappone# ma pretto a poco delia fieifa na- 
tura. 1 poli d’ India fono voraci * e non com- 
pie V averne pochi > e nudrirli riel po liaja* 
mentre contornano molto-, il guadagno. confifle 
in rilevarne quantità * e- farli pafcere alla cam- 
pagna , dove mangiano dell* erbe, de -bachi, del/ 
artica i e de’ frutti . Si poffono .condurre nfe’bg. . 

’ • ' . (chi . 
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(chi, ove trovano un* infinità di vermi, ché 
rendono la Jòro carne d’ una qualità molto mi- 
gliare ; ma chi li guarda deve (lare attento che 
iiòn s’ allontanino 9 e divengano preda della vol- 
pe , o d* altri animali , effendo bene avere un ca- 
ne che gli fàccia^ guardia. Chi avelie un luogo 
circondato di mura potrebbe allevarne con pii\ 
facilità, lardandoli in libertà di girare per tut- 
to a loro piacimento, e di dormire anche allo 
fcoperto fuori del pollajo , purché non vi fi fac- 
ciano covare, e che noni fi lafcino cosi libera- 
mente all* aria i piccioli pulcini ; e tenendoli 
nel pollajo, fia quello feparato da quello delle 
galline, perche le inquieterebbero. Si poi&e or- 
dinariamente un ntafchiò ogni fei femmine, nel- 
la fceltat delle quali fi devono preferire quelle 
_^nere , grofTe ^ vivaci , che non fiano troppo gio- 
vani , ed il mafchio fi rinnova ogni anno . Le 
tacchine fanno P uova due volteranno, una in 
Febbrajo., F altra in Agofto, e ne fogliono far 
quindici in ciafcuno di quelli tempi : fi ofiferva 
il luogo dove le fanno, e fi prendono d* un gior- 
no all* altro, ponendo fopra ciafcun uovo il tem- 
po eh ’ è nato, con tenere feparatamente quelle 
di ciafcuna tacchina , affine che ogn’ una covi 
le proprie uova, perchè vengono meglio; Per 
afluefarle al mafchio ,' e farle far uova , fe le 
dà qualche cofa che le rifcaldi , come vena , ò 
feme di canapa , e terminato che hanno di far 
l’ uova, fe fi vede che non continuino a flar 
nel nido, e confeguentemente non fiano incli- 
nate a covare, vi fi affuefanno con porvi * 
qualche uovo cattivo di gallina ; allorché vi 
Hanno di propofito, vi fi mettono le loro p r o- 
• prie uova , delle quali fi feelgono quelle che po- 
lis nell* acqua tepida vanno a fondo, e chefia- 
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po le più fircCche * I nidi gli vanno fatti in luo- 
go baffo, frefco, e lontano dal romore , ponen- 
dovi imjfa ndp delle frafche , con (opra un poca 
di paglia , e quantunque fe le pollano dare a 
covare fino a venti uova * la piu ficura è di 
ve ne inette re che quindici o Tedici, enei 
pp delia covata la quale dura trenta giorni , 
js’afferva di far mangiare, e bere alla tacchina» 
e per quello (1 dee cavarla ogni tanto con ma- 
niera di fopra le uova . Se fi fono niefle più 
tacchine a covare, fi prendono, i pulcini di tre 
madri, e fi danno a condurre ad una fola, po- 
nendo le altre con i imfcbi , perchè facciano f, 
uova, e covino di nuovo. * 

• Si poffonp far covare a delle galline 1* uova 
di tacchina , ma vi vuole un nido di paglia 
fatto appoffa , concentro del fieno mefcolatc* 
con un poca di lana per comunicarli dei calo^ 
re, dando a mangiare alle galline, nel tempo 
che covano de’fagiuoli , o del gran turco , o 
del Teme di canapa, {cacciandole qualche volta 
dal nido, tanto per obbligarle a mangiare,, che' 
a vuotarli il corpo • Ogni tanto fi rivoltano 
le uova perchè vengano ugualmente rifcaldate* 
da ogni parte , e fi traìafcià di muoverle fubito 
che il pulcino. cominciala fare il fuo buco, C ' 
fola fi a jota a forare il. gufcio con la punta *d* 
uno fpillo a poco a poco , e fi rompono leg- 
giermente con la punta d* un coltello quelli 
che danno molto tempo a venir fuori , fe fi 
/ente pigolare il pulcino , ma non fi apre che 
*jn pocolino. Fedì GALLINE , ove $’ è pacato 
d’una maniera artifizialo df far nafcere i pul- 
cini, fef&fòiÉfr covare 1* uova., ^ 

Le Tiacbine pure poffono covare f ova di 
gallina, dandogliene metà e metà Tene porranno 
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circa ventiquattro , e fino a trenta fe fono tutto 
di gallina : Siccome quelle di tacchina irtdugii- 
no un me fé .a nafcere , e quelle di gallina foli 
giorni vent > cpsi nel cafo di rxlefcolare »* 
que(V ultime fi ponghino nei covo otto o nc^ve : 
giorni dopo le altre , affinchè aafebino tutte nel 
tempo (letto . 

• Allorché i pulcini fono venuti fuori , è ne- 
cedano ch'e il pollajo in cui fi tengono ferrati 
in quelli tempi primi fia fcuro, e caldo, e pe-* 
rò fi copre il pavìm2nto d* un mezzo * piede ^1 
concio, di cavallo ben* f ecco , e minuto. Per i 
primi due o tre giorni fe gli fa. prendere uri 
poco di vino innacquato., e fe gli dà del pane 
fminuzzolato , bagnato nel vino innacquato, e 
lì mettono a patteggiare fui concio . Il quarto 
giorno fi fanno ben bollire nell* acqua delle fo- 
£he d* ortica tritate minute, con aver loro le- 
vate le cottole, msfcolandovi un poco dì finoc*- 
chio.pure tritato , il quale non fi fa' bollire: 
quindi attodate col gufcio le uova sì delle gal - 
line, che delle tacchine che fi faranno trovate 
guade, vi fi aggiungano ancor quelle; con un 
terzo di farina di gran turco, e di tutto fatta- 
ne una patta, fe gii dà a mangiare , chiamane 
doli , e prefentandola loro fopra la mano* -per 
renderli agevoli. Qj indici giorni dopo, acqui- 
(lata che abbiano un poco di forza ,» fe / li ma- 
cola nel mangiare del Teme dlorlica che gli fa 
molto bene, e fe quello .Teme gli rifcaldaffe 
troppo , il che- fi conofce al. profciugametlto del 
loro tterco, vi fi pone della bietola tritala . De- 
vonfi foprattutto , finché fonò piccoli , difendere 
dal vento freddo, dalla pioggia, dal fango,- e 
fe da alcuno di quelli accidenti fono forprefi , 
vanno con diligenza ribaldati in de' panni cal- 
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di, dandoli qualche goccia di vino: còsi nòti 
fi'efpongono all’aria cbq, per un bel tempo; « 
fi pone la .chioccia /otto una cefia .di vinchi un 
«poco< folle va ta , affinchè i pulcini po/Tono entrarvi 
folio., e ufcire, ponendo li loro mangiare ita 
iptv piatto - di terra . vicino alla Cefi a ,< perché 
non fi allontanino molto / Quando barino un 
m€fC| fi poSbno cpnfegnate*ad un ragazzo per- 
condurli a pafcere alla campagna per* trq , o 
quatti* ore nel più bello della giornata i allora 
fi $là lord a mangiare della èrufca di grano » 
con la quale fi mefcola uri poco di gran .turco* 
é deirert>a Anagallidc , che ,è eCcfelferite’ per i 
piccoli polli d’ india ; del rimanente a poco a . 
poco s’avvezzano à mangiar di’ tutto’* Allor- 
ché i piccoli polli d’india fono nella loro for- 
za, cioè a dire graffi come un cappone d imez- 
zò, fi nudrifcono con erbe , come lattuga , birs 
tola, foglie di . cavolo, e frutti di qualunque 
fòrta, il tutta tritato minuto , fenza cuocere * 
mefcoJaridovi • infieme della crnfca cori acqua » 
Le more di pruni, e di mori bianchi gli piac- 
dono molto* Si. offerva di non lafciatli mai 
mancare 1* acqua, foprattutto' ne* gran caldi per-* 
chè gli verrebbe all’ eflremità della lingua quel-* 
la «pelliccila bianca detta la pipita, la quale irà 
cafo fc gli fiacca cori uno fpillo * l taccbirii s r 
ingroffano mettendoli in Stia , e dandoli tre 
volte il giorno ùria pafia fatta con ortica,* cru* 
fca , t uova fode ^ ridotta in divertì pezzetti 
grofifi come piccole. noci , e vi fono de* pfcefi ove 
per ingranarli gli caflrano*» 

.. POLLONE* E* uri germoglio o ramofcello 
che getta un. albero, e che ferve pér inmeflo 
fopra un’ altra pianta , $ per piantarlo nel te*~ 
reno * Vidi MARZE *ìih ■ 


. 
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folloni fi dicono ancora, quelli che Vengono 
dalla radice d* un albero ; quefti qualche . volta 
germogliano vickio al tronco , e polirono pian- 
tarli con buon faccetto , /e fono tiitìoffi quan- 
do v^Ptl minimo fugo nella cima; e fe fi con- 
fervanp tutte ìe . radici fibrote che hanno ; non 
ottante quanto piu dittanti sbocciano dal tron- 
co, riefcono altrettanto migliori* Volendoli fa- 


vate fi fcuopte la terra *^fi taglìànoi rafente al 
tronco o radici da cui provengono, e fobico fi 
ripiantano , Per Facilitare il germogliare de’ pol- 
loni dalie radici, d* un alberò * conviene fcuo- 
prirìe,;e slargarle in alcbni luoghi. r . 

; POLLONETTO. Fedi CAST AG NETTO. 

POLMONARIA é Pianta , le cui foglie raf- 

* famigliano à quelle della bugloffa , e fono picr 

thettate di macchie -bianche > e crefce ne*iuo- 
ghi ombrofi . Quctte foglie fono rinfrefcantl, e 
d* un grand* ufo nelloTpurgo di* (angue , e altre 
affezioni del polmone f e del petto $ hanno an- 
cora la virtù di confolidare le ulcere , e però fi 
dà a quefta, pianta anche il nome di Cpnfolida; 
fi adopra ne* decotti , nelii fciroppi, e i paftori 
fe ne fervono per guarir le pecore- dalla toffe .* 
Si moltiplica con piante sbarbate nel mefe di 
Marzo, e richiede una terra graffa, e ben col- 
tivata* ^ , # . • ' ^ \ 

V*è ancora la polmonaria di quercia quell* . 
è una fpezte di ìfeufco, che s’ attacca fopra i 
tronchi delle. quercie , ,e de* faggi,, ed ha le me-r 
defìme virtù della- precedente * v , i 

SOMIÈRE. Si chiama cqsi un terreno il 
quale ferve in vicinanza dell* orto per gli albe- 
ri a pedale, e per quei., frutti che non poffo- 

* tjo aver* luogo neli* orto *, come quelli di fatto 

* alto» i quali nuocerebbero, con, la loro ombra 

T ì • alle 


% **J y* 



t 





29 * P O M. POP. 

alle fpaliere, e agli erbaggi . Nelle pommrera 
fi mettono tutte le fpezie di peri, albicocchi, 
meli, mandorli ec. e fono d* un gran profitto , 
perche gli alberi vi fanno delle frutta in ab- 
bondanza e di buon fapore , foprat tutto quando 
vi fi fanno Qabbiare o. vi fi mandano a pafcere 
Ie*beftie, e che fi, lavora la terra. La diftanza 
' da un frutto all* altro perchè vi provino bene 
non dovrebb* effer minore di trenta piedi, nè 
maggiore di quaranta > e quanto pijì graffo c 
fertile è il terrena, fi ccome le piantevi crefco- 
no e fi dilatano con più rigoglio , così tanto 
maggiore dee edere là diftanza *, che fe il ter- 
reno non è abbondante di fughi a diffidenza , 
conviene ajutarlo , almeno all’ intorno dell'al- 
bero, {cavando la terra, e riempiendo il vuoto 
o d*u»a terra compofta , o di concime. 

; POMO. Vtii MELO . 

POPONI. La figura tonda, lunga , la bue-, 
eia lifeia, o fca òrafa , fegnata a fpicchi più a 
meno rilevati , la qualità della polpa , fono tut-j 
ti diftintivi delle diverfe fpezie di poponi, eia-, 
feuna delle quali ha un differente, nome . . Ge- 
neralmente i migliori poponi fono quelli che 
vengono in paefi caldi . Il terreno per il popo- 
na)o dev* edere graffo, e frefca,.ben diveltata 
avanti 1* Inverno a due puntate di vanga \ e 
nuovamente lavorato nel mefe di Marzo , . me- 
fcolandovi nel tempo ifteffo del buon concio di 
.cavallo:- verfo- i priim d\ Aprile vi.fi fa un al- 
tro lavoro profondo, formandovi delle buche 
fonde circa un piede,. e due di diametro , di- 
ttanti l’una dall’altra cinque piedi., e dift ri but- 
te in quicHnccnti le quali s \ empiono di concia 
di cavallo mezzo fpento', che - abbia {vaporata 
il fuo fuoco, e in .mancanza di quello ; pren- 

• i " dafi 

• • * * 
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dati di quello di montone bene fpento: quindi 
prefi i femi * che fi faranno fcelti da poponi 
•ben fatti, e di ottima qualità , oifervando che 
i migliori fon quelli -che fi trovano attaccati 
alia polpa verfo la parte del fiore, e tenuti in 
infufione per dieci o dodici óre in aceto forte 
nel quale fi- farà (temperata della fuliggine per 
difenderli dagli animali; fe ne pongano tre o 
quattro per buca * a due o tre pollici di profon^- 
dità nel concio di , cui fi fono ripiene , ricuo- 
•prendo poi il concio con terriccio di concio be* 
ne fpento. 

N^atj i femi , e gettate quattro piccole foglie* 
fi levino tutte le piante deboli , e fuperflue ; 
con lafciare le più vegete , e forti, e lavorata 
la’ terra iti tale occafione alia profondità d* urt 
piede v , s* innaffino abbondantemente le piccole 
piante con acqua buona, non (lagnante , o cor- 
rotta * nè troppo fredda , come fuorefler quel- 
la de* pozzi . Ogni quindici giorni fi lavora il 
terreno vuoto tra mezzo a quelle piante , lé 
quali pure s* innaffiano , tracciando d* innaf- 
fiarle allorché ^ frutti de* primi getti fono giun- 
ti alla loro groffezza naturale , quando però 
non fopravvengano de* caldi, e de* (eccoti eccef- 
fivi, nel qual cafo s* innaffia leggermente 1* 
terra, tantó per- tenerla umida *- 

Tre diverfe potature fi fanno alle piante de* 
poponi r la prima, quando hanno buttate cinqui 
*> (et fòglie , con un coltello ben tagliente fi 
recide V efiremità del gambo dopo 1^ tre prime 
foglie, ma non fi toccano puntoci rami quàrt* 
do cominciano a fare i fiori da frutto , nè fi 
tagliano i fiori vànt , perchè quelli fpeffò fup- 
plifcono alla mancanza .degli altri; né fi fiacca 
veruna foglia potendoli foio cavar quelle che 
• ) j i T 3 . co- 
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cominciano ad ingiallire » lafciando, ancora' in» 

tatti tutti i filetti che efcono da* rami . La fe~ 

» * » 

conda potatura fi fa quando fono comparii t* 
poponi de* primi» e de* fecondi getti, e che han- 
no una bella apparenza. .Quefia confitte in ta- 
gliare con un coltello l'eftremità del gambo ». 
che ha il 'frutto, che fi vuol confervare due a 
tre foglie dopo detto frutto , e tagliare i pie- 
’ coli rami a due nodi difeofto del ramo mae- 
. Aro. Inoltre per non indebolire le piante e per. 
che i poponi vengano più perfetti » lafciatane* 
una determinata quantità a ciafcuna pianta , il 
levano tutti i piccoli rami , quali hanno fior i 
dà frutto j e .che efcono dallo (ledo gambo ov*^ 
c il fiore del frutto del fecondo getto che ft 
vuol confeiv3re, e fi fiaccano tutti i piccoli 
poponi che hanno patito, o che: vengono denta- 
tamente. La terza potatura fi fa. fubito che i 
poponi de* primi getti fono tre quarti formati ; 
allora fi tagliano tutti i fiori da frutto, come 
nelle precedenti, eccettuati due o tre di più. 
bella apparenza che fi vogliono confervare *. A 
ciafcuna potatura fi (archi* o zappa la terra, 
ma non tra*. rami, e dopo quelle tre potature 
fi lafcia che i rami buttino liberamente tutti i 
getti che vogliono fiaccando folo i fiori da 
frutto, con oflervare di non levar le foglie che 
fembrano quali coprire i poponi . Nè fi dubiti 
cbei poponi lafciati nella feconda, e terza po- 
tatura pregiudichino alla maturità de* primi , 
che anzi ajutano la natura a perfezionarli , pri- 
vandoli di quei fughi de* quali non hanno più 
di bifogno* , v ; . . . * 

Per far venire i poponi; ne* luoghi freddi y 
convien ricorrere a* letti di concio di cavallo , 
e alle campana di .vetro, cofa che non è ne* 

■ r cef- 


^'avanti' di 

con qualche fegno di maS'^- 6 / afti ’ »*a 
tino dell’ odore, ed abbiano ^ ’i ?° e che S«- 
g'aH.ta ; quindi fi pongono^? * parte »n- 

P i a Ja Puglia frefca , E iu ,°S° afciutto fo- 
tramandino un piti acu £ ™ 1 ‘ Rare ^ncbè 
■prima . Un, buon popone d-ve ° Sra£ ° 0<loré di 
g'Vth, corto, e amaro ' avere H gambo 
P° Verde, nè troppo giaYl^V?’ 6 ^ né trop. 

re rendente pigiandolo mn Jr,^ * ffer pe(aate » 

.no nei.- batterlo con J e n n P ° C °- e COl,, P ari t pie- 
accQfiarfi a quello del catrfm ’ ‘ 1 fuood oredeve 
rata, mentre quando un „ ” 6 ’ °, P ece prepa- 
to con l’odore h f ua f pe P ? POr \ e fa fentJ ’ r mol- . 
elTer troppo fatto, come»?* C r co . ntra ^gnod’ 
/ecco , e rugofo.-. e f e r-, pU j S . Pe gambo è 
no tende un certo ? raltare in ™ a - 

d^d A • • * ? * fe S°o che non è 

PO tra folto , e folóo , S ? J\ te r rri nel ca.fi- 
fi rt coprono i femi , e . , q ‘ Ja , le fl gettano , e ' 
detto vaneggi, . da -Lombardi v ien 

|P i y j 


, ' . eua c diiremnt-* • 5 cnc ' ne rk. 

buona per fpegnere ia bii ’ •* r ^ fr efcantè ; è 
trid ?» e maligne- e J' V « l ° va "elle febbri PU . 
manicata toglie iò LS aW <* «omaco 5 
fica > nfchtara J a VOce PP den . tf » ••gl* fòrti-, 

' VOc * » m.t.ga i : dolori dello 

4 floma-* 
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ftooiaco., e de’ reni.. Le faglie applicate- fn irrjz 
fiaftro, giovano addolori della Vefcica e pò» 
fte pure in, impia ftrò alle * pianti de* 4 pi edr, c//_ 
nfinuifcono.il dolor di capo ■ * Lo Jciroppcr di 
porcellana è fpecifìco contro la fpurgo di fan- 
guej la decozione è buona ne/js perdite di fa rW 
gue delle dorme , e fa "morirei Venni : dè’ 

jazz! .• ~V •. ' % :**'• "• . 

PORCI. Fedi MA] ALI. .. V • ; 

PORRO. Pianta -d* orto ì della quale poto 
parlerò, perchè occupa* ri terreno piàrd’am ànr- 
no con affai minor utile di taat* altre * jpiartte ; 

Si coltivano fpargendo fiero il femè al mele di 

Marzo , fopra porche di terra «magra v£ìà lavorai, 
fa , e crefcrbtt fi sbarbano nel Giugno , trapian- 
tandoli {opra altre porche di terreno' grado e • 

ben coltivato , ove non fiano dati’ agli e Cipof* ^ 

le, perchè patirebbero affai , e' fi pOngéno iti 
buchi profondi erre* mezzo piede ; è aitréttati- 
to difcoffi utìo darlf altro , fcórtandòli le barbe", 
e le .foglie, con porre in fóndo de’ buchi qual- 
. che rottame di pemole, acciocché non protendo 
allungare le barbe , attendano ad ingrofiare: di 
tanto in tanto fi zappettano , e $’ innaffiano ne** 
tempi afciutti.. 


• t f fì *- ** ■ 


^4: 


? . il porrò è calido,, e aperitivo * ie ^fue fòglìe 
guarifcobo * le punterei, degli animali Ve Je*bru- 
ciaturej cotte, e impi a Arate giovano,* dolori 
* delle morórdi , la radica, e il feme« Schiaccia 
«.infufi nel vino bianco, giMriY^Oo^fe rirenzio- 
ce d } orina , e pttrgqno/a reni dalla* renella; * 
POSSESSIONE^ Si dà quello notihe* ad urt*V 
eftenfione di .terreno un poco* confiderabilie . f 
; ÌL* Autore dejl r Agronqme , ’ per far renate 
una poffelfiofty riporta un ;prngettò Inferito nel 
Giornale Economico^ che fe qbl* il riferii» , 


* 
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• travierei tetramente .dallo fcopò prefifforoi di 
> ^Tporre a chiunque coltivatore cofe praticabili ^ 
e noti già tratti di bell 5 ingegno , dilettevoli a 
legger fi , e per lo più non e/eguibili . Vuole che 
fi circondi di nyjra tutta Ja poffetfìonè, fi fac* 
eia un pozzo di confèrva d*acqua ih mèzzo di 
efia , che per condotti fottétratìei abbia la co- 
municazione con un lètto di hgo o fiume, t 
che vi fia un mullinò a Vento che muovà le 


trombe per tirar V acqua, e dal pozzo folle^ 
varia nelle fotte per adacquare; e tèrre, e pra- 
ti . Qoetté, ed altre Amili cofe , fpette volte 
impraticabili per la fituazione de* luoghi , Je fa 
àfeendere per una potteffiohe d* ottanta in nò* 
vagita arpenti alla fpefa d'ortant’un mila feii 
cento tranciti * cofa che veramente mi ha feo- 
• faggi fò perirla fonò gli occhj del lettore * 
lafciàndo la libertà à’curiofi di rifcofitratla a! 
ptoprio fonte, contentandomi folo di prendete 
alcune offervazioni fopra gli ijjcorivériienti chè* 
hanno le diverte maniere di far rendere le pof^ 
•.feffioni , o effetti , .cioè: V affittare una pof- 
feffione ferve per lo più per deteriorarla perché 
un Attuario non* fa mai i miglioramenti , la- 
vori , e coltivazioni con fondamento y mentre 
teme che facendo render molto più le < tèrre 4 
gli potta effer crefciutoy^dal padrone il fitto, £ 
così non godere il frutto di fue fpefe , e fati- 
che: e*fe Mantiene le vecchie coltivazioni , ó 
alcun’ altra ve ne fa, gli ferve che durino ii 
tempo del fuo. fitto ficuro, non volendo rif- 
cbiare , e faticare per altri ; tralafcianda di 
parlare di que* Attuari ; thè tirano 5 a sfruttare 
negli ultimi anni le terre , e poi le abbandona* 
no al padrone defolate in forma da non rie*- . 
vavne a un pezzo la fàlita entrata . AF- 
FITTARE. Il 
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li far lavorare le terre a conto proprio dar 
dell* opere » quando non fi tratti di picciole e- . ■ 
fteufioni, ina bensì. di valle campagne» ha. degli # 
inconvenienti quali inoperabili per un proprie* 

• tarió. Il padrone deve levarli \\ primo » e ao* ; 

dare a letto 1* ultimo , invigilare*» e far la. ^ 
vorare, altrimenti 1* opere pórr lavorano» o la~ di- 
vorano male, e*cofe Amili . # 

% Pollo ciò , la miglior maniera à « mio? credere 

è quella de* coloni * o vogliamo dire contadini, 

. a méta di frutto , ma non già di. fpefe di .col»,, -At- 
tivazione, poictiè m.tal'cafd faprebbero benelfi * 
diftofre il padrone, dal non fare alcune bensì • 
utili coltivazioni , per. ifcan farc ia metà della 
Ipe fa» fui timore d’eflerò poi licenziati, e non 
godere il benefizio*- .. - ' ■ . • 

*• In quella guifa un proprietario , che partì m 
buona parte dell’ anno aliar campagna può più 
facilmente invigilare folla coltura de* fuoi ef* -f- 

* letti, e fe per la quantità gli riufcilfe troppo Pin- ^ 
comodo ,' e la fatica, Iq. faccia almeno per aU* 
cuni de,* principali ; procuri d' avere ,de* iiugliori v , 
befliami si da lavoro che da foma : fcielga con« 4 
tadiqi faticanti, e .intelligenti - delh loro arte , 

e di heftiatpf ; non rifparrai ktami v e fe, non è # . 
lontano a qualche* Citta -, faccia trasportare lo 
immondizie delle ftrade, # accrescendo la quanti- ^ 
ti de 'conci con msfcolarvi delle paglif, £ delle * 

' faccia votar le forte , e pantani d'ac-4 
qua », quando fonq. pieni di melleta , e mefcoli 
ancor cjuefta con gli altri conci che ; infradicia? % 
ta diviene un buon i agra Ho . Riguardo agli al» 
miglioramenti, che fi fanno con -jV marga* 
qon la calcina , o con bruciar 1$ piote ecc. pò* 

. t|à Seguitare Ppfo de’luogly , e, regolarli feconde;/ 
do -là qualità f comoda fituazione de’ terreo^ 


ir 
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per tali miglioramenti , che in capo a qualche 

* anno dal raccogliere un* maggior quantità , e 

* miglior qualità di grani e biade , fi accorgerà 
dell’utile di Tue premure. Ne accederà inoltre 
che alTefempio de’fuoi lavori, i contadini di 
quegli effetti a* quali non avrà potuto in viglia * 

•re, fi renderanno più induftriofi , e più fati- 
canti 0 

• Per ben coltivare una poffe filone a podere di 
qualche eftenfione , fi dividono in tre parti, u- 
guali le terre feminative* non comprefi i prati 
o naturali, o artificiali per mantenimento del 
beftiame Se ne femina una. a grano , l’ altra a 
vena, e biade marzqole, e la terza refta in ri* 

. pofo , non intendendo però di parlare di quei 
luoghi,, ove per hpntà delie terre, e per la co- 
modità de' conci neceffarj / non fi lafciano mai 
in ripofo . Iranno feguenie fi femina a grana 
la terra fiata in ripofo , la vena % e biade mar- 
zuole fi pongono ov’era il grano * e fi lafcia 
in ripofo quel terreno in cui era la vena, e 
biade y e cosi fi*ccefiivamente 1 ofieryando di' 
fare quella* divisone in forma che v| fia dell' 
ugualità tra quefte tre parti; acciocché non ne 
venga un’ ineguaglianza tra 1 prodotti d* un an- 
no , e quelli d’ un altro , e per • non trovarli fou / 
copofti agli inconvenienti d’una troppa grande 
fìerilicà* *: 

In due fole parti dividano altri le terre* u* • 
na delle quali feminano o Tempre a Tormento , 
o fempre a biade minute , feconda che la terra 
è più capace di produrre, abbondantemente l’u- 
no o 1* altre, efiendo più vantaggiato il raceor- . 
re ogn* anno buona quantità. d> biade, marcole , * 
di quello che avere fcarfi prodotti di grano * 
quando fi hanno .delle terre ^(ufficienti alla prò-* 
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dazione di quello;* l’altra parte rimane irl ripcr- 
fo , ed avendo tutto il comodo di replitatamen- 
tè lavorarla, la preparano alla Temi nagione dell' 
anno Venturo, recando allora in npofo la P r »-. 
ma porzióne. Quantunque un tal fiftema nell' 
utile de’ fpoi prodotti polla equivalere alla di- 
vifione in tre parti, come fi è detto di : fopra 4 • 
benché minor quantità di terreno retti fementa- 
to, in quei luoghi, però ove la produzione c d£ 
grano, e hon d'altre biade, fiànte il fuo mag- 
gior valore, con tutto ciò credo fempre miglio- 
re la divifione in tre parti, poiché o le terre 
fono buone e capaci di produr ferménto , e in 
• tal cafo fenza pregiudizio deir utile quella por- 
fcione feminata a biade minute refterà da quer- 
ce meno impoverita di fughi , per i confecutivi 
prodotti 5 oitredichè Umili biade fono anche nè- 
Cedane pel mantenimento *si de* lavoranti , ché 
a * de’befìiami, quando non voglia foffrirfi la fpe- 
fa di provvederle a denaro contante : o le ter- 
re fono troppo leggiere e di tìon Efficiente fot* 
za a produrre il giano, con i lavori, letami 4 
ed altre correzioni deferitte a* refpettivi articoli 
LET AMARE) CÒNC 1 MARE ecc. pofiono cer- 
tamente efler ridotte in grado 4 fe producono 
biade , di produrre anche abbondantemente il 
fermentò ; ed in tal cafo chi non vede il mag- 
gior vantaggio che può ritrarfi in fe mi nate uni 
terzo della pofieffione a gfarto , eh’ è la raccol- 
ta più pvetiofa , è un teizo a biade, mentte 1* 
altro terzo rimane in ripofo , di quello che fe- 
tninarne Ja metà a biade, e l’altra metàlafciar- 
la in tipofo? r * “ • . : • 

In quelle provincie ove s’.unifce alla bontà 
delle terre una fomma induttiva 4 e un* indefefte 
* infiancabile fatica de’lavoraiwi , ove non man* 

canta 
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cana. concimi , quantunque dividano i terreni in 
due parli-, una per efler fementata, 1* altra, per 
rimanere in ripofo, non ottante a motivo delfe 
varie Accolte che fanno anche in quctt* ultimi, 
può veramente dirli che netfunà rimane in ri- 
pofo , ma fola che la qullità delle Temente , ed 
il minor tempo che occupano lab terra , lafcia 
tutto il comodo di farvi divertì lavori, per pre* 
pararla alla produzione del grana, lontano dal 
difapprovare queflo regolamento > avvertirò* Co- 
lo i huani agricoltori di guardarli dallo (bacca* 
tròppo un terreno per V ingordigia di molte raci 
colte y quando non gli retti il tempo e comode 
di redimirgli co* lavori* e co* letami la diminuì* 
ta fertilità. Ecco qual può edere la miglior mi- 
niera per fare le (uddette raccolte , e conferva- 
re alla terra la difpofizione produttiva • Se rito 
*1il grano li rompa fubito il teiTenoy-fc Vi 6 fe- 
mmina dèlie rape o navoni, i quali fervir/nna 
alimento nell* Inverno agli uomini e all? be- 
fìie , fmovendo colia «appà o col farchio h ter* 
ra dopo che fono, nate: alla fine di NcVembrfe 
faranno mature ;da poter effcr cavate, e allora 
vi fi faccia* un lavoro profondo, penne retti 
una maggior fuperficie efpofta all’ attività ; de' 
ghiacci dell* Inverno . . Giunti al mèfr di Mar- 
zo, dopo aver nuovamente lavorata t concima- 
ta. quella terra ,.vi fi pollano femuare delle 
brade marzole, raccolte le quali , rilavorato e, 
concimata il- terreno, feminarvi /p||pi d’.Ot- 
•* tobre il grano 5 ovvero in luogodellelbiade mar- 
zole volendo porvi del formenóne, dopo il la^ 
voro fatto e concime dato co/ne «fopra al mefe 
di Marzo ; fi replichi un ^aJtr$ lavoro alla .fin$ 
d* Aprile , e fi (tritolino col èatteiio le zolle , 
quindi nel Maggio fi .pianta ii formentone ( 
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ài FORMENTONE ) . E 'vero che quello grano 
sfrutta affai la terra , e che dopo raccolto non 
V? retta tempo che per un folo lavoro prima di 
Sminarvi il formehto; ma ficcome quefte pian- „ 
te richiedono d’efler rincalzate allorché fono 
trefciute* e a tal -.effetto debbono Farvi fi divertì 
lavori prima di Sellerie* e fvelte rinnovare il 
concime ò abbruciarne le ttoppie e barbe, t 
Spargerne Cól lavoro da farvi le ceneri ì così 
può. fperarfì di render quella terra in grado di 
dare una buona raccolta di grano l’anno fe« 
guente . L* efperienza potrà far conofcere agli 
agricoltori di quanto fia capace la .tetra d* una 
joffeflione ben coltivata i 
11 proprietàrio finalmente d*.una poffeffionó 
òxe fono molte terre magre * ritenga le più cau 
ti\e per ridurle a bofco, fé il paefe è in fituà* 
Zioie vantaggiofa pet lo fraercio, e le govetni 
per feminarvi il trifoglio * o altro fieno, ren- . 
dehcole capaci di nudrire molto beftiame che 
gli podUrràun abbondanza di conci ; coni qua- 
li pota migliorare il terreno magro , e rilafci 
{olo a* contadino quelle terre capaci di coltura* 
confideiattdo che V’è Una troppa gran differen- 
za da Ut terreno buono ad un cattivo, e che 
una pofleiJone di buon fondo renderà tre volte 
più d’un \ltra grande il doppio, ma in cattivo 
terreno. Li ragione é chiara , mentre, tutti gli 
accidenti di tterilità fono più. cóntro quello chq 
lavora tejM nedioCri , che contro quello chela- 
vota buon© tferrq , aggiungendoli inoltre che • 
pet il primo vi vuole il doppio più di fementa * 
di fatica, e di lavori, di quello che non lì ri- 
cerchi per, il fecondo , onde troverà tempre piò 
'utile il loro proprietario in porre le terre catti- . 
ve a bofco , o fieno, come abbiamo detto, che 
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In Coltivarle. Vtdi TERRE , COLTIVATORE, 
COLTIVAZIONI , LAVORI ecc. 
v , -POTARE. Per ben efegyire quell* operazio^ 
ne fi ricercano perfone diciatti* intelligenza * 
che fappiano cofa fià potare , • per <|ual ragio- 
ne ; in quaì maniera , e in qual tempo , fecon- 
do le- diverfe qualità d* alberrv debbafi potare » 
mentre fenza una piebà cognizione dell’arte 
del taglio* crédo certamente 'che 6a maggiore 
il danno dell’utile che arreca alle piante . 
Giudico pertanto che farà per riufeire .vantag* 
giofo il riportare qui alcurie regole principali» 
la .cognizione delle "quali farà piu facilmente 
comprendere in che confida queir arte * e che 
fervir potranno di guida nelPefeguitla * 

Prima d’ ogn’ altro fi levano totalmente dalle 
piante tutti i rami morti V* inferii» » e inutili * 
ma per éonofcerè i rami inutili., convien di* 
fìinguere quelli , da fruttoV è "da legno, da quel- 
li di legno falfoi 1 rami da frutto fono picco- 
li , corii , Budriti 5 vi fi vedono de’ bottoni* 4 
quali fono tumori che contengono i fiori**# !» 
frutti che fuccedocio a 5 fiorile fono più grotti, 
e piu tondi di quelli che fi dicono occhj , ef- 
fendo 1* occhio un tumore appuntato* il quale 
contiene Un mazzetto di foglie coti il getto < 1 * 
rami da legno fono i grotti ,■ e forti rami* detti- 
nati a formare la tetta , o fia corona dell' al- 
bero , e fono quelli ancora venuti fulle pota- 
ture deiranno precedente , e dVuna notabile 
grettezza* 1 rami di legno falfo fono quelli che 
non riefeono buoni nè da legno , nè da frutto, 
e nafeono fopra un ramo vecchio , o anche fo* 
pra uno buono * e in una parte dove non fi 
credeva, e non vi fi vede occhio alcuno * Sì 
devono riguardare come rami di legno fallo 


i 


quando il ramo tagliato non 
thio , e cosi fap^ndo 1* ordine 
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quelli ancora, che vengon altrove che fopra f 
rami potati all’ultima potatura , menare dove 
S\ taglia un ramo ^ ne deve fortire un altro , 

fi a tloppo vec- 
ine come deve ver 
iure, per mezza della difpoiizioue del taglio fi 
fa venire come fi desidera d* averlo ; di tal fal- 
la natura fono quei fami, i quali efcono im- - 
mediatamente dii furto ; quelli che vengono * 
contro T ordine comune, cioè quanto fono grul- 
li verfp il bado del ramo dal quale fono ufci- 
ti , quantunque ve ne fiano de* minuti al di . 
fopra , e tali ancora fono i rami che fi dicpno 
mal fatti, i quali fono piccoli rami , delicati, 
e in confufiane . Vi fono finalmente i rami* 

* chiamati fucchioni , i quali hanno de* lunghi 
getti grotti come il -dita, e molto diritti , di 
fcorza lifcia , occhj fchiacciati , e nati fopra 
un grotto ramo . H’necettario fapere ancora la 
differenza che v’è tra* rami da frutto , perchè 
ve né. fono de’* buoni , e de* cattivi : i buoni 
hanno degli occhj gonfi, de’ bottoni ben dittiti- 
ti, e ben nudi iti, e una forza viva ( quelle 
medefime qualità devono trovarli anche ns' 
buoni rami da lego e ): i cattivi , e che non 
fono buoni a nulla , hanno de‘ bottoni (Ghiac- 
ciati;* lontani gli uni dagli altri; oppure fono 
cftremamente grotti, lunghi , e diritti, con de- 
gli occhj magri , e molto radi, chiamandoli in- 
gordi quert* ultimi; e «tanto gii uni che gli al- 
tri devono tagliarli . Ve di KAMI . • 

Conviene fecondariamente regolar con pru- 
denza i buoni rami si da legno , che da frut- 
to , e tenerne la pianta da per tutto ugualmen- 
te guarnita , procurando che il nutrimento re- 
tti da ogni parte equilibratamente ripartito ; per 
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il qual fine fi potano corti quei rami da le- 
gno , che più degli altri fi fodero ingroffati , 
e più lunghi fi lafciano i meno grofij . Secon- 
do la fituazione, e lo fiato delle piante , fi fa 
la potatura, lunga, o corta: lungo fi pota fa< 
pra gli alberi di frutti di. razza picciola , fitua- 
ti in terra graffa, e corto fopra quelli di razza 
di frutti groffij.pofti in terra ni 3 gra ; lunghi fi 
lafciano i rami, agli alberi vigorofi, e corti a’ 
deboli,, e fe un albero non fa finitta che da una 
parte, fi deve potar molto lungo la parte che . 
dà rami folo da legno --. Ne* luoghi baffi , e 
ombrofi , fi guidi la pianta più alta , e fi ten- 
ga chiara , ed aperta di rami -, dovecchè ne' 
luoghi elevati, ed ariofi , fi tenga baffa di fa- 
llo , e di rami . Aperti in mezzo fi tengano i 
frutti da Autunno, e da Inverno , perche gi- 
randovi Paria, e penetrandovi i raggi folari , 
verranno le frutta più mature , di maggior fa- 
pore e di più bel colore; ed al contrario i frut- . 
ti da Eftate fi lafcino più folti in mezzo* per 
moderare la penetrazione del troppo violento 
calor del fole. • * . 

Nella potatura degli alberi fi deve prevedere 
l'efito de’ rami, conofcer quelli che una vòlta 
converrà tagliare , e difporne de* nuovi per rim- 
piazzare i voti che faranno i primi ; fapec con- 
servare per preferenza un. ramo di legno fallo, 
quando è vigorofo, e vicino al corpo dell* al- 
bero , e conofcere quando fi deve lafciare uno 
di detti rami fopra una pianta vigorofa , affine 
che fucchi la 'troppa umidità dell* albero, e così* 
faccia più frutta . 

Trattandoti d’ alberi piantati di nuovo ; fe un 
albero il primo anno dopo piantato avrà getta-’ 
to un bel ramo dal mezzo del fufio, fi dee ta- 
Diz. ài Agr . T om . ///. V glia- 
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gliare fino a oodefìo ramo, e il ramo*: feorciar*- 
lo; , '. iafciandoli foli quattro o cinque occfej , 
mentri ìq tal guifa .il /ugo della giovine pian- 
ta noq trovando altro sfogo che nel rango .rac- 
corciato i opererà quivi con tutta forza , e farà 
fortire dagli occhj de’ rami, due de'quali fi po- 
tranno fcegliere, urto oppofto all* altro.'. . 

. M* fe i rami gìttati dall* alhero * piantato l r 
anno antecedente fono due ben # fituati:, unopér 
parte j in tal* «afa dovranno ,quefìr .tagliare 
. alla lunghezza di cinqoe in .*fci pollici ( quella 
però; fi crefce o fi , di.minuifce fecondo il vigore 
a debolezza dell* albero y la gramezza o . piecior 
Jezza del ramo da legno, la pienezza o vuoto 
dei luogo } avvertendo ; cbe gli ultimi dueoccbj 
dell* efiréJWità di detti rami fiano fra di loroop~ 
polli #. cioè che uno guardi a finiftra é e V altro 
a defira,* affinchè l'anno a ppréflo ne fonane due 
getti per ramo, così, ben dtfpofti da poterli tutti 
. confervare per dare alla pianta una bella figu- 
ra /Che fe i detti due- rami taffete venuti dalla 
(leda ►arte, o uno 3(fai piu forte dell’altro, io 
tal cafo fi confervi fola il migliore, come s’d 
detta fopra w * ' ; 

Se un albera avrà prodotti! cinque, fei* ó piu 
rami* fene confervino tre o quattro de’ mtglio- 
ri, difiribuiti invgiroète fi potino colla, regola 
detta di. fopra, avendo fempre in mira che gli 
occbj dell’ eftremità de’ rami accorciati guardino 
verfo la parte vuota, acciocché la pianta con i 
nuovi rami fi vada riempirlo, e prenda buo- 
na forma 5 e fe. fra quefti ve ne foffero de r più 
piccioli , atti a divenire rami da frutto , fe ne 
confervino duC o tre* pizzicando ‘fola coll'un- 

* ghie T eftremità de* più lunghi, * . 

Il fecondo anno va regolatoli dallaì maniera 
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tori cui fono venuti i rami . fopra la potatura 
del primo anno : per e Tempio fe avrà buttati 
molti rami forti , che dimoftrino gran- vigore 
nella pianta* in tal cafo oltre i rami da, legno 
per forbire Ja pianta, e i fami da frutto* con- 
vien lafciarne ancora degli inutili, e fucchiqni% 
i quali confumino quella fovrabbondan'za di fu- 
go, mediante la- quale fi. gonfiano talmente gli 
occhj ed i bottoni * che fi convertono tutti in 
rami da legno; dovecchc minorando così la qua- 
lità del fugo * riusciranno buoni rami da fruN 
to . Se il fugo, ha traviato il fuo corfo facendo 
ingroflare e riducendo rami da legno quei pic- 
tioli rami da frutto lafciati il, primo anno, e 
che i rami grofìfì fiano divenuti da frutto, per 
tali bifogna quelli trattare > e tagliare fino alla 
fnadre ramo le produzioni de* primi . 

Il terzo anno fe 1 * albero è vigotofo fe gli 
confervano più rami vecchi che fi può , fpezial- 
hiente da frutto: fe c debole fi alleggerire de*, 
rami vecchi sì da frutto che da legno* e fi po- 
ta corto, perchè butti nuove Sortite , le .quali 
fe non faranno rigogliofe , fi atterri la pianta 
furrogandovene in fua vece una migliore . 

Nel potare gli alberi nani fi lafciano i foli 
rami orizzontali* fgravandoli da tutte le parti 
del legno ì cos^pure negli alberi a fpalbera . 
' Vedi SPALLIERE . ; : r. : 

Tutti i rami che vengono perpendicolarmen- 
te diritti * dimofirano che la pianta è difpofta 
a crefcere in legno più che ih frutto^ onde que- 
m vanno levati da tutti gli alberi * come pure 
vanno levati tatti i rami che gli alberi gettano 
Autunno* perche privi di fugò: va inoltre 
procurato di non lafciare una troppa quantità di 

rami o da frutto o da legno, ma equilibrata- 
vi 2 men- 
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mence ripartirli fecohdo il vigor delia pianta \ 
méntre non potendo il 'fogo fomminiftrare a 
. tutti fofficiente alimento, o caderanno i fiori 
lenza legare, o in tal moltitudine di rami non, 
verranno i frutti molto buoni , nè in gran co-, 
pia. Un albero vecchio fé getta rami più forti 
verfo il bado che in alto, o {a cima è in* cat- 
tivo dato , e allora .fi taglia , formando una 
nuova corona co’ rami barn.* o- la cima è.ia 
buon gradone in tal cafo fi tagliano { rami 
baffi, quando però non' frano ben collocaci. 

Quanto al tempo della potatura*. quefioèdall v 
Ottobre fino in Aprile , cioè fobico dopo la ca- 
duta delle foglie., fino ai* tempo die» le Coglio- 
no rimettere ciò non ottante tener dovrebbe!! 
la regola di potare fobico cadute JeY foglie le 
piante più deboli , per Sgravarle de' fooi rami 
pregvudiciali , c perchè l’umore non fi confami 
in 'quelle parti , che dovranno poi levarfi , così* 
.pure quelle fituate in terra fottile, afciutta, .e 
di poca Iattanza , e le altre forti dalla metà di* 
Febbrajo a tutto Marzo. Generalmente fi pota-» 
no dalla fine d'Ottobre fino alla fine di Gen- 
naro i frutti dal feme , e in Febbraio, e Man- 
zo quelli del noce indo; come pure i falci , oft- 
tà ni> alberi, vetrici , ed altri acquatici j è quariv 
to a’ pefchi , e albicocchi fi può indugiare fino, 
al tempo del loro fiorire, per timóre che T.In-_ 
verno non danneggi i bottoni.* il* miglior tem- 
po però è in Febbraio quando gli occhj fono* 
giunti ad una groflezza da diftinguere t botto- 
ni , che cosi non indugiando quando hanno % 
fiori, o che fono caduti* il fogo non fi confo -J 
mera in nodrlr quei rami che devono tagliarli g 
Qualunque fia la qualità delfalbero che fideve*’ 
potare * fioffervi di non lo fare giammai in tem-% 

- 'C • • PQ 


V, 


\ 


Digitized by Google 


I 


.. . P Of; . ^ 3Qf . 

fn molle, o di guazzai e nel rendere rami mol- 
to grofll , il taglio non fia Orizzontale, ma a 
piano inclinato., e quelli fi cu opra con della mi- 
.(iosa da innefti , affinchè, non vi penetri V umi- 
do à danneggiare là pianta*, procurando inoltre 
di tagliare tutti i rami , vicino. ad un òcchio i 
perchè il fugo poffa efcire *, e faldate con fàci-r 
liti il taglio , cofa che non faconde rebbe ' ta- 
gliando un ramo tra un’occhio e l’ altro * che 
aqzi fi recederebbe • *. . .. • 

Noterò finalmente, che a norma delle ofletv 
vazioni del Br 4 adley , i frutti da feme foffrono 
molto quando fi potano 4 , onde, fecondo lui, è 
meglio non fervirfi sì fpefiò 'della falcettà , ntà 
fiaccare i getti che produrranno de’ rami ingor- 
di allorché comincieranno a. comparirei e noti 
affettare che fiano intieramente, crefciuti • per 
reciderli, potendoli nel mefe di Maggio cono- 
feeré quali fiano t getti, che formeranno de’ rami 
.dà frutto, o fami da riempire i vuoti sì degli 


alberi ifolàti, che delle fnalliere , e ^allora leva- 
le tutti i .getti che fi credono inutili: 

.Tutte le fopra deferitte regole, e molti/fimé 
altre che potrebbero dirli* non fono tèmpre' a- 
datfabili in tutti i cali , e a tutté le piante , 
perchè .fecondo le qualità delle piante , e le di- 
Verfe citcoftanze, una totalmente differente po- 
tatura fi ricerca, ond’ è che vi vogliono per- 
Ione di piena cognizione, e di buona, pratica * 
per noti operare a cafo , e rendere infruttifere, 
come accade, piante di fua natura fané , e * ro- 
bufte. Okre quello che abbiamo detto in queftò 
propofito parlando di varie piante, vedali quarti 
to ha fcritto M. de la Quintiniè nella fuà ec- 
cellente Opera del taglio degli alberi ,* per re- 
care pienamente informati di quell’arte i 
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POZZO , :Quaodo fe ne vuol far uno, que- 
llo. dev* effere in luogo lontano dalle flalie , daK 
le conciata je, e da* pantani o Si deve (cavare in 
una terra de nfa , fabbionofa , o tutta nera y o . 
tutta gialla , che abbia' dell* argillofo J perchè IV 
acqua fia buona $ poiché fe là terra è fangofa « * 

o limacciofa, e-renofa, l’ acqua jifchia <T effere 
ioftabile, e cattiva. L* acqua di pozzi fatti ne*' 
pratico luoghi umidi, non fuol effer buona * 
Quando s* è trovata ( mentre con la pazienza 
per tutto fi trova )• fi fa il pozzo , lafciandQ, 
delle aperture nelle muraglie dalle partì ove fo* 

. no le forgenti , che vi Sgorghino ». ofiervanda 
‘che le 'profonde fono le migliori t men tre le fu* 
perficiali riefcono 'incerte , e alle volte tiepide * 

Più acqua che # fi leva da. un pozzo , più effa 
diviene leggiera , e per confeguenzt migliore 
Per tenere i pozzi netti, bifogna di tanto in tan- 
to farli vuotare, e pulire. Quando non fi può, 
aver pozzo che* con grandiffima fpefa , fi fa fa* 
re una cifterna , perchè non v’ c cofa la più 
incomoda che quella di mancare V acqua alla, 
campagna • Fedi FONTE < ^ ' > ? 

PRATI . Si dividono io naturali e. artificia- 
li; .gli uni* e gli altri meritano tutta 1* aftten-v . 
zione ^ ? dovendogli riguardare- fra gli effetti v ì 
più • (limabili della campagna y non Qftante gli 
artificiali poco fi ufano , e i naturali totalmetrf 
tt fi trafcurann fenza ufarvi diligenza , o fati- 
ca alcuna, pretendendo che da per fe fieffiprq-- 
ducano gran quantità di fieno, nc fi confiderà 
che da’ prati dipende la maggior abbondanza del- 
le campagne, mentre da eÌT? fi ricava con. che 
nudare quegli animali che ci Tomminifirano *i 
conci, che lavorano le terre, e che ci rèndono 
non poco utile , quando ingraffati fi vendono;* - 



/ 


Digitized by Google 


P R A. ^ 3 ir . 

I prati' ben cuftoditi danno affai più fieno di 
quelli lafciati in abbandono ; fe dunque fi aju- 
teranno con lavori e conci , come praticano i 
diligenti agricoltori, fi aumenteranno i . forag- 
gi , e potremo o nudrire un maggior numero 
di befiie, o badando una minore eftenfione di 
praterie, disfarne una parte per impiegarle in 
'altri prodotti, effendp qualunque de* dire un rea- 
le ed effettivo vantaggio. A ravvivare adunque 
e. mantenere i loro prodotti farà giovevole 1’ ufo . 
dell’aratro a coltelle, aprendo queftt tanti ca- 
nali, i quali agevolano il paffaggio a* fughi di 
que’ letami, e a* femi di quell* erbe, che come 
diremo, vi fi debbono impiegate. Ma fe 1 * ab* 
bandono d’ordinario unito alla mediocrità del 
Aiolo ha dato luogo all’ ailignamento di piante 
falvatiche e nocive, maggiori fi richiedono in 
.tal cafo le diligenze ; e però facilitata prima coll* 
aratro a coltelle l’operazione dell* aratro comu- 
ne da rivoltar la terra., fi folle v i conqueftopiù 
volte , e fi riduca ad una fcioltezza capace e di 
mefcolarfi con il letame che vi fi dee fpargere, 
e di ricevete la femina delk fegale o vena , 
continuando a femina ivi e raccogliervi quefte 
.biade fin tanto che con i replicati lavori fi giun- 
ga ad eftirpare totalmente le piante nocive , ed 
allora vi fi potrà gettare il feme del trifoglio , 
o altr’erba che fi creda più opportuna, che così 
avremo un prato di ottima produzione. Si può 
anche in principio bruciarne la codega . Vedi 
CO LT IV AZ IONE , ove s’è parlato del moda 
di bruciare la fuperficie delle terre. 

Se fono foggetti i prati per la loro fituazione 
ai un foverchicf umido , convien dargli fcolo , 
circondandoli di buoni foffi, e gettarvi fopra la 
terra che da* medefimi fi fcava , affine d*. inai - 

V 4 zarne 



t 

ili ; P R A. 

m/ 1 * , . 

fcarne il fuolo*, óltre cjiche quefli foflfi ferviraftf 
ho a tener lontano le bellie , le quali , nel prin- 
cipio maffimamente , maggior danno v’arreca- 
no y avvallando col calpeftio la fuperficie .anqoc 
foffice* e rendendola ineguale a * danno e del 
fieno i è della facilità dr Segarlo.' 

Ridotti così in buon grado i prati, coovierr 
fnan tenerli pei che non ricadano .nella primiera ’ 
fterilità, e però ogni due o tre anni al foprag- 
giugnere dell’Inverno vi fi. faccia trafportare il 
concio, diflribuendolo in piccioli monti f qui vi al- 
cuni lo foToiano Ilare * indugiando a fpargerla 
fopra la fuperficie del prato alla Primavera . I 
piu periti dóltiv^tod però credorio Ih meglioló 
fp 2 rgerlo lubito trainate, di modo che la terra 
ne refìi coperta durante 1* Inverno,. e le acque 
penetrando dentro il terreno, v’ introducono, i 
fughi di detto concio. Terminato I* Inverno lo 
dividono.con.il raflrello , e quindi polifcono i 
prati , cavando tutto il concio che fparfo v’a- 
vevano i affinchè le paglie e concio non fr rtre- 
fcolino col fieno nql legarlo, e arrechi' naufea 
alle beftie nel mangiarlo ; Per tal motivo » ap- 
punto alcuni non danno, a’ prati che cenere , 
Aereo di piccioni, ( dovendoli però oflervareche 
le penne le quali fi trovano in effo mefcolahdofl 
col fieno poflono recar danno alle befire }fudì- 
ciume delle fìrade , melletta de* pantani, e fe 
tafano altri conci , procurano che fiano ben mar- 
citi , e ridottila terricio , altrimenti bruciereb- 
bero la punta de IPcrber In* tale occafioae uni- 
tamente a’ letami vi fi debbono fpargere le spaz- 
zature de’ fenili , le quali eflendo ripiene dr,femi 
fervono a rinnovare, e raffittire le piante del 
fieno, il quale per quello appunto diviene di 
filo piò fine. Non può negarli che quella ma?- 
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filerà di letamare i prati non gì! tiefca gio* 
vè-vole * ^raa quanto piu utile farà , fe fe- 
guitando gl* ìnfegnamefvti del dottp Autore Moti* 
fieur du Hamel , •fenderemo i prati , apren* 
.do così • tante firade che facilitino a* fughi' 
del letame il penetrare alle radici dell’ erbe . 
A tale oggetto di detto M. du Hamel riporta il 
fopra Citato fe inpii ci filmo ordigno nominato A- 
tatro a coltelle i il quale in fondo ad un tra-, 
vicelio, che viehe rirato da uh carretto, ha 
trafvérfalii:ente una grotta tavola » alja quale 
fono affiffe diveffe coltelle, che fervono a ta- 
glÌ3re là fuperficié de* prati, come può vedere- 
fi nell* opera di sì '(limàbile Autore 1. Qiiefl* o* 
perazione fi fa 'in 'Novembre, e.frecembre 5 pri- 
ma di trafpOrtarvi il cohcittie, nè ferve Pefal- 
tarne i vantaggj , òhe ne provengono , cadendo 
dà fe fieflf? a ‘prima vifta folto f occhio, poiché 
Oltre P aprire la firada all* alimento che vada in 
maggior copia alle radici , fi tagliano ancota , 
e a poco a poco s* dfiif-pano i danfiofi fiérpi , e 
le barbe dell* erbe ifiefle,. còl tagliarle * ne get- 
tano delle nuòve, e per così dire fi ringioyà- 
nifcono, di modo che coti più vigore germo- 
gliano quelle piante* • 

Le altre diligenze che Ufar fi devono a* pra* 
ti confiftono in tenerli puliti dall* erbe nocive, 
e fpinl , difenderli con fiecconàti , o fiepi dalle 
befiie , le quali non vi fi devono Iafciare an- 
dare dacché principia a fpuntare T erba fino a 
che non fia fegata , e fino a che v* è .fperanza 
d* averne della nuova, poiché i prati fonodefti* 
nati a far del fieno, e non per fervir .di 'par- 
colo. Giova ancora V adacquarli quando neab- 
bifognano,- matfìme la Primavera , eP£ftate , fa- ' 
* cendovi andar P acqua per mezzo di qualche 
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chiufa , e con de* folletti per la lunghezza, e 
larghezza del prato, affinchè fia egualmente a» 
.^acquato, e non lafciarvi covar troppo le ac-, 
qoe , che' gfi pregiudicherebbero, e però farvi 
de’ folli per voltarne il corfo . E'però da faper- 
(i che il fieno, venuto a forza d’ acqua non è ' 
tanto foftanziofo quanto quello di prati non a- 
dacquati; che i prati baffi producono del buon 
. fieno quando T annata è afchma; e i prati alti 
non ne producono a fuffici.enza fe non quando 
Tannata è umida-, e il fieno di quefii è per gli 
. animali più fino* odorofo^ faporito t e fano di 
quello de’ prati baffi. * 

Quando .fi vuol fare un prato di rrtiovo* 
conviene fcegiijere un buon terreno , graffo, po- 
co declive, naturalmente umido, o che fi pof- 
fa.con facilità adacquare. Vi fi fanno diverfj 
lavori .alla profondità d’ un piede J il primo la- 
voro* alla Primavera, il fecondo, e il terzo in 
A«tunno, purgando il terreno da tutte le bar* 
be delle piànte, che potrAbero infeffare il pra* 

• to ripullulandolo , .e tende difguftofo , e nocivo 
il fieno . In Febbrajo concimarle con- letame 
graffo, e farvi gli ultimi lavori per tnefcolar- 
\\ bene il concio, e pareggiare la. terra. Qual- 
che giorno dopo fpargervi il feme del fieno fia- 
to prima ben vagliato, e pulito col quale fi 
può^mefcolare della vena , p del trifoglio, e 
pofcia pattarvi Terpice due volte per lo lungo , 
due per lo largo ,. e due in traverfo , per rico- 
prire il feme. Dopo qualche tempo, fe là ter- 
ra è foda , innaffiare il nuovo prato, riguar- 
darlo dal beftiame con buone fiepi , o buoni fof- 
fi, non lafciarvi mai andare i majali, difender- 
lo dalle grandi Cadute d* acqua*, le quali traf- 
porterebbero la tetra 'ancora foffice , farchiario 
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j{ primo anno, e finalmente fegarlo. * * 
Allorché un prato non produce piu 'fieno, fi 
inette a paftura, q a terra lavorativa , feconda 
che rutile n’ è maggiore . Per . mettere * i prati 
a maggiatiche»* o terre lavorative, bifogna che 
la terra fia grafia, e. fottanziofa , lavorarla (pef- 
fo , e fpargervi le ceneri delle piotte dello ftef- 
fa prato, del quale fe n * è tagliata la codcga . 

4 I prati artificiali fi fono quelli coltivati , ne* 
quali fi femina il trifoglio, la cedrangola , la me* 
dica , e quelli fi praticano* quando la natura dei 
terrena non dà praterie, e che fe ne ha diKU 
fogno per nudrire gli animali necefiarj al lavò* 
ro, e per aver conci da letamare le terre , Qiian. 
tunque dìfpenfar fi potefie da* prati artificiali 
quell'agricoltore che da’ naturali ritrae (ufficien- 
te firame pel mantenimento delle bettie, o che 
lia d* altronde con che letamare le terre; ocon 
torbide grafie , a con i fudicjumi delle ftrade di 
qualche vicina città, non ottante in qualunque 
cafo fono infinitamente utili, perchè più abbon* 
danti, e piu collanti nel loro prodotto, di mo- 
do che con gran vantaggio foftituir fi potreb- 
bero a certe naturali praterie così tterili e in- 
certe o per troppa liceità q per troppo umido, 
fecondo la fituazione , che aliai giovarebbe H 
disfarle, e ridurle a terre lavorative. L* efpe* 
rienza fa inoltre vedere efier .vano il timore 
che le terre tenute a prato artificiale prendano, 
una confidenza pregiudiciale alla fuccefilva fer- 
tilità, che anzi può quali dirli per loro un ri- 
pofo, mentre nel rimetterle a grano > fenzà 
molta fatica ricavanti abbondanti raccolte, V** 
è dato chi, adottando quello fittemi , ha pro- 
potto di tenere la terra a prato due 1 anni, paf- 
fati i quali ridurla arativa fottitueodovene un 
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altra porzióne, e cosi feguitare fucceffivamentè i ' 
fti tutta la poffeffìone. Ma qual utile potrà ri- * 
trarfene? Le piante vivaci dell’ erba non han* 
tao il primo, e appena il fecondoanno fuffìcien* 
temente radicato per dare un* abbondante prò* 
dotto i coficchè il disfalle il terìo anno, quan* 
do fono nel vigore, è un perdere tutto quel 
maggior utile che ritrae fe ne potrebbe* Tutta 
1* economia dunque confitte nel proporzionare la 
quantità delle praterie al bifogno de* migliora* 
Jraenti , e la loro durata a Quella dell* erbe che 
vi fi’ porranno, riflettendo che i paefi quanto 
più fono feephi i tanto maggiormente abbisogna- 
no di meglioramenti * e che in ogqi luogo di- 
pènde dalla moltiplicicà delle beftie la maggior 
fertilità delle tetre; 

• Per fare un piato artificiale fce^Jiete un pei* 
io di terra d’una ragionevole ettenfione, pro- 
porzionata alla poffeffione i che da alcuni è giu* 
dicata il quarto ed anche il terzo j* circondate* 
la d* un foffò , lavoratela più volte, come ho 
detto di fopra ; feminatevi in Febbrajo il femé • 
della qualità di fieno che più . conviene a quel 
terreno : fe per efempio la terra è leggiera, fè- 
• minatevi la medica, gettandola a mano piena : 
thè fe vi mescolerete della vena^ quetta Vi riti* 
francherà della coltura del primo anno* e gli 
anni Seguenti potrete tagliare la medica due o 
tre volte Patino . Fedi MEDICA* Quefl'èibaè 
buona per gli agnelli * ingraffa i cavalli , e. fa 
aver molto latte* alle vacche; ma per timore 
che le beflie non rie mangino con troppa avi- 
dità, fi mefcola con della paglia tritata. Tutti 
i coltivatori ne' paefi che mancano di paflure * 
prati i dovrebbero feminare la Sulla, e forma* 
re , come fi tifa in Inghilterra , de’ prati artifi- 
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ciall di .trifoglio , di medica e di cedrangola. 

Il trifòglio, quando c verde, è pieno d’ un 
fugo molto nutritivo , che diminuifce effendo 
fecco*, ma in ogni tempo è eccellente per i ca-r 
vaili, buoi, vacche, e* foprattutto per i maja-. 
li ; le troje vi s’ ingranano ben predo, e fe na 
licava un buon profitto dalla vendita de* maja- 
li; è altresi nocivo a quelle che fono pregne , 
cagionandole doglie si forti , che fovente peri-, 
fce il feto nel ventre della madre. Si procura di 
fvellere tutte le doppie dal campo che fi vuol 
feminare a trifoglio, e bruciarle, con ifpargerna 
Je céneri. Vedi la fua coltura alla parola TRI- 
FOGLIO . Quando il campo non rende piu tri- 
loglio , vi fi può feminare il primo, anno, dair 
orzo, e la raccolta riefeirà abbondante, i due 
anni feguenti faranno ugualmente buoni perfe^ 
minarvi del gratto. 

. Alla parola CEDRANGOLA , come può ve, 
derfi , abbiamo parlato della coltura di detta 
* cedrangola, o fia fain-fain . Siccome i prati pò*» 
fìi a cedrangola durano a fruttare fei anni, do- 
po quedo ..tempo vi fi femina dell’ orzo , poi 
del grano, indi delle rape in Autunno, e alla 
‘Primavera feguente nuovamente dell’ orzo , e 
così in tre anni lì raccoglierà quattro volte nel 
campo idefTò , 

Facendo i prati artificiali ne* campi ove fono 
i filari di frutti e vici, affine che non in tifi- 
chtfchino e potervi lavorare attorno , fi lafci 
lungo quede piante una competente larghezza 
fenza porla ad erba, femi riandò quivi della fag- 
ginelJa,o altre piante annuali per darle verdi 
alle bedie . 

Quando quefli prati artificiali non producono 
fiù erba, per rimetterli a .terre feminative, fi 
-• ”* rom* 
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toiDpono con, 1’ aratro a coltelle di M. .du Ma- 
mel , accennato di -fopra , quindi fi lavorano 
con l’aratro ordinario, formando i folchi a tira- . 
Verfo de* tagli fatti dall.* aratro a coltelle * coti 
ridurre la terra del prato in piote grandi circa 
mezzo piede. Quefti lavori fi fanno avanti 1* 
Inverno, e alla Primavera, e cosi la teira di- 
viene in grado, da poterli facilmente lavorare 
.quanto quella che già dà molto tempo fi ritro- 
va a coltura * . 

PRESAME, Quella materia j che fi mette 
nel latte per rapiglielo * e por farne cacio * 
o fia fior dL cardo, o fia carciofo falvatfco, 
effendo queftó il più perfetto prefàme d* ogn* 
àltro j ed il. cacio tiefce affai dolce ; Il fugo di 
fico 9 che efce dall* incifione della fcorza deli* 
albero àncor verde riefce a neh* effò buono* éfa 
il cacio più faporito, come pute il zenzero > e 
1* ova dii uccio H Nel~peftare il caglio fi metili 
la terza parte d<^ falò, é con tal CorapofiZione 
fi faccia cagliare il latte. 

PREZZEMOLO. Pianta d*orto le cui foglie? 
più baffe fonò tagliate in forma di Tega* e lo 
altre foho lunghe* e appuntate; la radica c af- 
fai groffa , e il fetne minutò: quella pianta fi a* 
tifce in Giugno* il feme viene in Luglio ; 5 i y 
deve femiriare il prezzemolo dopo i ghiacci in 
terrà lavorata* é a filari fopra 'porche larghe, 
quattro filari. per porca, e vi fi fparge un po- 
co di concio vecchio * e confumato j II prezze- 
molo c calido* e diseccante; le fue foglie ap- 
plicate in irtipiaftro còri midolla jll- pane guarii 
Cono le volatiche, fanno fciogliérei tumori del* 
le mammelle / e fviare il latte alle donne di 
patto* fono ancora vulnerarie * e guarifedrio i 
tagli * e contufioni* ; ^ j 
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PRIMAVERA. Pianta che nel principio del- 
la Primavera getta de{le foglie bislunghe, lar- 
ghe, ruvide al tatto, aggrinzate, e che fi fpan- 
dono a terra; e fra di ette ri alzano varj gam- 
bi in cima de 1 quali (punta, il fiore di una fola 
foglia , vizzato il quale gli fuccede una coccola 
ovata che racchiude de* Temi neri , rotondi i 
minuti. Moltiffime fono le fpezie di quella pian- 
ta le quali differifcono nella varietà de* colori 
dei loro fiori: ma oltre la quantità ve ne fono 
di fenlplici , ed anche di doppie le quali tutte fi 
piantano in terra graffa macera, e in luogo oni- 
brofo, in dittanza di un palmo . Si adacquano 
nel tempo aprico, e ‘frequentemente maffime nel» 

P Ettate *. 

PROPAGGINARE. Dicefi del coricare 1 nu- 
trii delie piante lotto terra, lenza tagliargli dal 
tronco, acciocché facciati pianta j e germoglino 
per fe tteffi. Quetto comunemente fi pratica piti 
d* ogn’ altro con le viti, fcegliendo nel Novem- 
bre i tralci più nodofi, puliti, e fenza feccu- 
me , che fiano di due anni * o almeno che una 
porzione di legno di due anni Vada (otto terra; 
e fi fotterrino alla profondità di- due piedi in un 
folletto ben lavorato, che fi riempie di terra, e 
un poco di concime bene fmaltito , con procu- 
rare che la quarta gemma , contando dal peda- 
le ov’ è attaccato il tralcio , retti fuori della • 
terra, e il terz’ anno fi può recidere, dal pedaLe 
che fi c prefo. Vedi VITE.. 

PROPAGGINE, fi chiama quel ramo o ram- 
polo non molto dittante da terra , il quale fen- 
za fiaccarlo dalla pianta fi piega , e fi (otterrà , 
affinchè getti le radici . Vedi PROPAGGINARE • 
PRUGNO. E / una fpezie di fufino falvatico, 
il quale crefce nelle macchie, e luoghi incolti, 
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e fa le prugne di color nero, e di faporeagro , 
Si rilevino facilmente eoo i moltiplici che ven- 
gono in abbondanza si del pedale, che dalle ra- 
diche, i quali con un poca di barba fi trafpor- 4 
tano nel piantonajo. Vi fi fanno fopra diverti 
innefti, e non sfugge qualunque terreno, e cli- 
ma . Frutta tanto coltivato , che nò , ma ficco- 
me la coltura. rende ogni pianta più domeftica , 
cosi migliora ancor quefto effendo coltivato, ed 
£ bene inferirlo vicino a terra, perche trafpor- 
tandolo in una fotta incavata , retti il luogo dell* 
annetto ricoperto di molta terra, e cosi i mol- 
tiplici che fortiranno venendo dalla 'parte infe-* 
rita, faraona .domeftici. 

PRUNO. Nome generico di tutti i 'frutici , 

* de ? quali fe ne fanno le fiepi, come rogo, prua 
boccio, prua bianco, o pruti albo, marruca, e 
Umili. 

; PULEGGIQ. Pianta molto batta, i cui fiori 
fono rotti, e tondi, crefce ne* luoghi campeftri 
incolti , negli acquitrini ; fi orifee al . mefe di 
Giugno. Queft’erba è calida , e difeccante , di 
fapore agro, ed' amaro, buona in forma di thè 
contro la rotte ottinata , e le infreddature in- 
•vecchiate , Il fuo fugo mefcolato con un poco 
di zucchero è eccellente per la toffe convulsiva 
de* bambini. 
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